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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA 
BIOLOGIA DEI RHOPALOCERI IBERICI * 

DI 

ORAZIO QUERCI 



Papilio machaon, Linnejjf 

L’esemplare che si trova a Londra, presso la Linneau So- 
ciety, è una femmina di colore giallo chiaro, con fasci e strette 
a contorno interno uniformemente ondulato ; le code delle 
ali posteriori sono corte. Il Dr. Verity che esaminò que- 
st’esemplare assicura che esso è di provenienza di Linneo per 
la qualità dello spillo adoperato e per il cartellino con la 
scrittura di Linneo, ma non accenna alle dimensioni e questo 
fa supporre che esse siano quelle normali. 

Nella collezione del Museo de Biologia de Barcelona vi è 
un solo maschio, col cartellino «Schweden. — -Salzjòbaden.— 
Juni 1910», che corrisponde alla descrizione del Dr. Verity, 
ma è di dimensioni assai ridotte. Ad ogni modo, sembra che 
la peculiarità della razza di Svezia, consista nella notevole 
riduzione del disegno nero. 

Hubner figurò e nominò sphyrus un machaon, del quale 
s’ignora la provenienza, nel quale il disegno nero è più e- 
steso di quanto lo sia nel tipo. La forma sphyrus si trova co- 
munemente nell Europa centrale, alcuni machaon della schiu- 
sura estiva della specie nella Penisola iberica, ben poco dif- 
feriscono dalla figura tipica dello sphyrus , ma, nella maggior 
parte dei casi, il machaon della Spagna e del Portogallo ha 
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il disegno nero notevolmente più esteso di quanto lo sia 
nell’Europa centrale. 

Nella Penisola iberica il machaon ha due generazioni. Dal 
materiale del Museo e dalle mie osservazioni risulta che la 
prima generazione schiude generalmente per mezzo di due 
gruppi, che nelle località più calde appariscono in marzo ed 
in aprile ; nelle località alpestri (o in pianura nelle primavere 
fredde^le schiusure dei due gruppi della prima generazione 
possono essere ritardate fino a maggio e giugno, 

Anche la seconda generazione schiude con due gruppi, 
che a seconda delle stagioni e delle località, si trovano in 
luglio e agosto oppure dall’agosto ai primi di ottobre. 

Verity separò col nome di emisphyras la forma che prevale 
in primavera a Firenze e che ha il disegno somigliante a 
quello della figura dello sphyrus di Htibner, ma è general- 
mente di minori dimensioni e ha le code brevi stesso 
autore nominò sphyroides una forma che occorre frequente- 
mente in Toscana in estate, nella quale la fascia delle ali 
posteriori è tanto estesa che arriva all' estremità della cel- 
lula discoidale e il tratto nero che la chiude si fonde con la 
fascia. Fra i 182 machaon iberici del Museo de Biologia io 
vedo ben pochi esemplari che arrivino all’estremo di varia- 
zione del tipo dello sphyroides figurato da Verity le fascie 
nere sono molto più estese di quanto lo siano nell Europa 
centrale, ma la fusione col punto cellulare avviene solo 
eccezionalmente. 

Tu quanto alle variazioni della tinta del fondo delle ali 
io ho osservato che tutti i machaon recentemente schiusi 
dalla crisalide sono di colore giallo chiaro e che questa tinta 
tende a divenire giallo aranciato per effetto dei raggi 
solari . 

Nelle collezioni, i machaon dell’Europa centrale appaiono 
tanto differenti da quelli iberici perchè generalmente pro- 
vengono da allevamenti e non hanno subito l’azione del sole. 
Allo stesso modo fra gli esemplari raccolti a volo, quelli de- 
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state sono più aranciati di quelli di primavera perchè in estate 
razione solare è più rapida, 

I machaon dell’isola di Mallorca differiscono da quelli 
della Penisola specialmente per F ampiezza della suf fusione 
nera lungo le nervature delFali anteriori ; questo carattere 
non è costante perchè anche in Catalonia vi sono degli in- 
dividui che non differiscono da quelli di Mallorca, ma in 
quest’isola la percentuale è maggiore e vi si trovano degli 
estremi di variazione molto simili alla figura tipica della 
forma britannicus, Spengel, 

Gli esemplari che schiudono in primavera provengono da 
larve che crebbero in estate e in autunno, quando i campi 
sono aridi e sono generalmente più piccoli di quelli che volano 
in estate, e che derivano da larve che vissero fra la rigogliosa 
flora primaverile. 



Iphidides podafirius, Linnei 



Per nominare questa specie Linneo si servi delle descri- 
zioni e delle figure pubblicate da Rato, Reamur e Rosee, ma 
nell 1 elenco delle quotazioni la prima è quella di Raio, basata 
su un esemplare catturato presso il porto di Livorno, in 
Toscana. ZEleer separò col nome di zanclaeus la genera* 
zione estiva prendendo per tipo esemplari di Messina, in Si- 
cilia 

podalims delFEuropa centrale non differisce notevol- 
mente da quella nimotipic® d'Italia. Invece in tutta la Peniso- 
la iberica il disegno nero è assai più esteso, e la macchia aran- 
ciata dell J angolo anale è più uniforme e spesso più ridotta 
di quanto lo sia nel tipo. Io non ho mai visto tanto nella 
Spagna quanto nel Portogallo, alcun esemplare che abbia 
qualche rassomiglianza colla forma nominale italiana e con 
quelle delFEuropa centrale. L'esemplare che servì a Hupon- 
chEe per nominare la razza iberica : feithamelii fu catturato in 
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Catatonia durante l’occupazione francese di Barcelona nel 
Tanno 1826. 

ThiERRY-Mieg distinse col nome di miegii la forma che 
schiude in primavera, nella quale il margine interno delle 
ali posteriori è assai più intensamente nero che nellfc feisika - 
melii estivi II tipo del miegii fu catturato lungo il corso 
superiore della Garonna, poiché il feitshameliì si trova anche 
nella zona settentrionale del massiccio dei Pirenei. 

Il modo di schiusura del podalirius iberico è analogo a 
quello del machaon e la razza offre, in generale, la medesima 
variabilità in ogni regione della Penisola. Soltanto in Sierra 
Nevada, ad alto livello, si nota una differenza principalmente 
nella forma delle ali, che è meno allungata di quanto lo sta 
nel feisihamelii, e nel colorito del fondo che è più pallido. 
Verity nominò feisthamelides questa forma basando la sua 
descrizione su di un unico esemplare raccolto sui monti di 
Granada, nella collezione di Lord Rothschild: Il Dr. Verity 
riteneva che questo esemplare fosse un ibrido di podalirius 
e feisihanielii , ma nella primavera del 1925 il Dr. Romei 
catturò in Siena Nevada una serie di feisthamelides che pro- 
vano si tratti di una modificazione locale prodotta dall’ in- 
fluenza dell 3 altitudine. Nella collezione del Museo de Biologia 
vi sono due esemplari catturati a Gosol, in luglio, che ras- 
somigliano a quelli di Sierra Nevada. 



Zerynthia rumina, Linne^» . * 

La razza nimotipica 

; Lin- 
neo scrisse che la rumina « habitat in Europa australis ». La 
tinta del fondo degli esemplari che si referiscono al tipo è 
giallo pallido. In Andalusia si trova anche una forma ( caute - 
neri , Staudiuger) nella quale il colore del fondo è ocraceo. 
Gli esemplari di canteneri nella collezione del Museo de Bio- 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rkòpaloceri iberici 7 



logia sono assolutamente perfetti e confermano che la muta- 
zione di tinta non è dovuta all’azione del sole* 

Illiger nominò medesicaste la razza di che si dif- 

ferenzia notevolmente da quella nimotipica per le minori di- 
mensioni, il tono assai più pallido del giallo del fondo e la 
notevole riduzione del disegno nero, che permette un maggior 
rilievo delle grandi macchie rosso-begonia, mentre in Anda- 
lusia e nel Portogallo meridionale tali macchie sono più 
piccole e di un colore rosso- se ari atto. La peculiarità della 
razza delle medesicaste è l’estensione e l’abbondanza delle 
macchie rosee e la frequente presenza di una macchia rosea 
alla base delle ali posteriori* Fra le rumina dell’ Andalusi a e 
del Portogallo meridionale, raramente si trovano esemplari 
nei quali questa macchia è accennata, mentre in Algeria e 
nel Marocco tale macchia basale è spesso ben sviluppata e 
di colore scarlatto* Fa tendenza ad estendere le macchie rosee 
che si nota nella razza medesicaste culmina nell’ aberrazioni 
honoratii, Boisduval, nella quale un’ampia zona, specialmente 
delle ali posteriori, è rosea. Questa bella aberrazione non è 
stata mai trovata nella Penisola iberica, 

Rùhl nominò casti liana la razza di Castìglia ; la descri- 
zione originale è breve : « Uebergang von rumina zu medesi- 
caste », Negli esemplari del Montarco, el Escoriai e S. Ilde- 
fonso il disegno nero eie macchie rosse ben poco differiscono 
dal tipo ; la differenza evidente è nel colorito che è più pallido ; 
nella Serrani a de Cuenea le parti nere sono un poco più 
estese di quanto lo siano nei dintorni de Madrid* 

La razza dell’Espluga de Francoli che Sagarra nominò 
caiaionica ha il colore del fondo quasi identico a quello della 
rumina di Castiglia, ma il disegno nero, particolarmente delle 
ali posteriori, è più ridotto e le macchie scarlatte sono ben 
più sviluppate in estensione e in quantità quasi quanto 
nella medesicaste normale ; il carattere più saliente della razza 
caiaionica è la presenza, in 95 esemplari su 97 della serie 
del Museo de Biologia di una grossa macchia rotonda e di 
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colore scarlatto alla base delle ali anteriori, mentre alla base 
delle ali posteriori vi è una traccia di macchia rossa soltando 
in 15 individui. Questi esemplari, che per il numero e di* 
sposizione delle macchie rosse ricordano la medesicaste di 
ftsth ne differiscono ad ogni modo per la tinta del giallo, 

che è più vivace, per la gradazione del rosso, che è più ac- 
cesa, e per b estensione del disegno nero, che è intermedia 
fra quella della Spagna meridionale e centrale e quella delle 
Basses-Àlpes. 

Nella collezione del Museo vi sono due maschi di rumina 
raccolti in marzo presso Castelldefels, nei quali il disegno 
nero è molto esteso e le macchie sono rosa pallido. Questa 
forma, che Sagarra nominò semitristis è una transizione al 
1 J aber razione melanìca tristis , Oberthùr, nella quale le parti 
nere sono ancora più estese e le machie rosse delle anteriori 
sono assenti, E probabile che lungo la costa catalana, per 
effetto dell' umidità sulle crisalidi prossime a schiudere, la for* 
ma semitristis sia razziale ^^a primavera del 1928 fu assai 
umida nella Serrani a de Cuenca ed 10 vi raccolsi alcune ru- 
mina scure quanto la semitristis e un maschio di tristis , 

La rumina schiude in febbraio- marzo nelle località più 
calde della Penisola (B eleni, presso Lisboa, nel mite inverno 
1928). In località alpestri si trova in maggio e giugno (Serra- 
nia de Cuenca, nella piovosa primavera 1928), I dati del 
Museo e quello delle mie raccolte mostrano che la schiusura 
di questa specie dura soltanto un mese e non avviene per 
grappi come in altre specie. 



Parnasstus mnemosyne, Linne<Ji 



Si trova soltando sui Pirenei nella Vali d'Aran, e nel mas- 
siccio della Mal adetta. Nella serie del Museo de Biologìa di 
Barcelona vedo un'estesa variazione individuale che non mi 
permette di rilevare caratteri razziali decisi. Nella maggior 
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parte degli esemplari manca come nei tipi di Finlandia la 
serie di punti bianchi nella fascia marginale delle anteriori, 
ma alcuni esemplari hanno questi punti, anzi una femmina 
della Valle d'Aran li ha assai prossimi al margine. 

Per il mnemosyne dei Pirenei di Catalonia (i) si potrà 
usare la denominazione geografica di pyrenaica, Turati. 

Parnassius apollo, IJnneA 

Niella Penisola iberica vi sono tre razze distinte malgrado 
la considerevole variazione individuale che si ritrova in ogni 
località. 1 / apollo dei Pirenei ha le macchie rosse, come nel 
tipo di Svezia e nelle razze dell J Europa centrale, ma è gene- 
ralmente di mediocri dimensioni e ha le macchie nere delle 
ali anteriori estese. Nel complesso questa razza può riferirsi 
al pyrenaicus , Harcourt. Ta razza escalerae y Rothschild fu de- 
scritta da esemplari catturati a San Ildefonso (Segovia), si 
distingue per le grandi dimensioni della maggior parte degli 
esemplari e per la riduzione delle macchie nere delle ante- 
riari. Gli esemplari che noi abbiamo catturato nella Sierra 
de Al barraci n, Serrani a de Cuenca e Monti Cantabrici variano 
come quelli di Segovia. 

La razza più distinta e costante è quella di Sierra Nevada, 
che Obkrthùr nominò nevadensis . Noi ne abbiamo cattu- 
rati parecchie centinaia di esemplari, abbiamo visto una va- 
riazione estesissima, ma sempre le macchie sono gialle invece 
di rosse e gli anelli neri che circondano gli ocelli sono sottili 
e nei ti. 

1 / apollo schiude con due gruppi. Quando la prima sehiu- 
sura è quasi esaurita, dopo circa un mese dall' inizio, comincia 
la seconda schiusura che è spesso più abbondante della prima, 



(i) Il Dr. Otto Bang-Haiis mi comunica in questi giorni (luglio 1931) che, 
pr elidendo come tipi degli esemplari da me inviati, il Bryk ha nominato tale 
forma republicanus. Confesso che confrontando grandi serie io non trovo la 
ragione di questo nuovo nome, (Or. K. Romei), 
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che offre una variazione più ricca e che. se non intervengono 
cause avverse, dura quasi un'altro mese. Questo avviene nelle 
stagioni regolari. In alcuni anni V apollo è molto abbondante, 
in altri se ne vedono pochissimi individui. 

Sembra che Y apollo, che è spesso comunissimo nella mag- 
gior parte delle regioni alpestri della Spagna, manchi nel 
Portogallo ; noi non ne abbiamo visto traccia nella Serra da 
Estrela e nella collezione del Museo di Lisboa. 

t 

Aporia crataegì, Linne^ 

Comunissimo in tutta la Spagna, varia moltissimo, ma non 
trovo, neppure fra gli esemplari d’ Andalusia, alcun individuo 
che possa riferirsi alla mauritanica, Oberthùr dell’Africa set- 
tentrionale, nè oAV augusta, Turati, di Sicilia, salvo alcuni 
esemplari schiusi nel giugno 1921 al Ports de Tortosa, che 
hanno qualche rassomiglianza con quest’ ultima. 

Considerando la grande maggioranza dei mjjschi che 
non hanno traccia di triangoli oscuri lungo il margine e delle 
femmine (eccetto una dell’Espluga de Francoli) che man- 
cano dello spazio grigio estracellulare, che è ben marcato 
nella razza tipica di Svezia, tutta la razza iberica può de- 
nominarsi meridionalis, Verity. Quando i triangoli margi- 
nali sono delineati essi non hanno la tonalità profonda della 
razza dell’Europa settentrionale; sono grigi piuttosto che neri. 

Esemplari di dimensioni ridotte (minor, Oberthùr) si 
trovano ad ogni altitudine quando la larva si è trovata in 
difficili condizioni di sviluppo, ma non assumono forma raz- 
ziale neppure nelle regioni alpestri. 

Mancipium brassìcae, Einnety 

Abbondante nei luoghi coltivati ad orto, ma assai scarsa 
nelle località silvestri. La forma che schiude in primavera 
(verna, Zeller) nella Penisola iberica differisce dal tipo di Lin- 
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neo per la maggiore intensità di tinta del disegno nero api- 
cale. Io non ho mai visto esemplari iberici che rassomiglino 
a quello di Castiglia, figurato da Oberthur col nome di vaz - 
quezì y nel quale l’apice dell’ala anteriore è grigio pallido e 
contrasta col nero vivace delle macchie ordinarie. 

Negli esemplari che schiudono in estate f aestiva, Zeller) 
l'apice delle ali è più chiaro e la spolveratura nera sulla pa- 
gina inferiore delle posteriori è più ridotta e, negli esemplari 
che si trovano nei giorni caldi è quasi assente, 

Nell'Europa meridionale la brassicae ha tre generazioni 
nelle località più favorite e due generazioni nei luoghi dove 
la stagione favorevole alle schiusure ha minore durata. 

Gli esemplari che a volte si trovano in ottobre ( autun- 
nali $ t Rocci) sono individui precoci della prima generazione. 
Di questo fenomeno della bipartizione delle generazioni trat- 
terò, citando dati di schiusura, nelle note sulla Pi eri s rapae. 

\ 

Pieris rapae, Lmne^l 

Questa specie è troppo abbondante in Italia e in Catalonia 
perchè sia possibile farne una raccolta continuativa, che per- 
metta di studiarne il modo di schiusura* Restano sempre 
molti esemplari che si mescolano a quelli che nascono in 
seguito in modo che non si può distinguere a quale epoca 
dell’anno termini un gruppo e s'inizi l'altro. 

Per ottenere dei dati precisi dovei preferire la parte oc- 
cidentale della Penisola iberica, dove la rapae è più scarsa 
e dove cacciando senza interruzione ci fu possibile catturare 
buona parte degli esemplari che vedemmo volare* 

Iniziammo le ricerche ad Alcacer do Sai (Portogallo me- 
ridionale) un piccolo paese, a livello del mare, a 70 km* 
S. E* di Lisboa* 

Per potere accennare brevemente alle differenti forme dì 
stagione che noi incontrammo nel corso delle nostre caccie 
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è necessario che io esponga, secondo la mia opinione, quali 
siano i nomi che io ritengo convengano ad esse (i)* 

Ad Alcacer noi trovammo che il 14 aprile 1927 la schiu- 
sura precoce della rapae era già esaurita. Vedemmo alcuni 
indivìdui guasti della forma verna che volavano insieme ad 
esemplari appena schiusi di syracusana, 1/ emergenza di rapae 
riferibili prevalentemente a questa forma, durò fin verso il 



t i) Pieri$ rapae, Lmneo. — Forme Piti salienti 



Forma nominale. — Dalle ricerche fatte a Londra dal Dr. Verity risulta che 
r esemplate lasciato da LinnéQ £ un maschio della prima generazione, probabil- 
mente di Scandinavia : manca in esso il punto discoidale, la suffusione apicale è 
grigio pallida, la pagina inferiore delle posteriori è copiosamente ricoperta di squa- 
me nere. Le forme metro , , Stephens e immaculata t Fologne corrispondono al tipo 
e ne sono sinonimi. 

Razza nimotipìca. — Nel Museo di Barcelona vi sono sei rapae di Svezia : 
Tre maschi furono catturati a Salzjóbaden in Giugno, uno (124) ha il punto discoi- 
dale ben visibile e la suf fusione grigia apicale estesa, l’altro (125) ha il punto discoi- 
dale più piccolo e la suf fusione apicale ridotta, il terzo {126) ha il punto c V apice 
grìgio appena accennati ed è quello che più si approssima al tipo. La femmina 
della medesima località e data ha Fapice grigio esteso e una densa suf fusione nera 
alla base delle ali sul di sopra, Del mese di Luglio vi è una coppia (127-128) di Ny- 
nàsham : il maschio ha il punto e l’apice grigio ben marcati, la femmina rassomi- 
glia a quella di Giugno, ma fra la suf fusione apicale piu ridotta e più pallida. Il 
rovescio di tutti gli esemplari di Svezia è più o meno densamente squamato di nero. 
Da questa piccola scric risulterebbe, che le rapae di Luglio non differiscono sensi- 
bilmente da quelle di Giugno, e che, probabilmente la generazione è unica. 

verna, Zeller, — É la forma dell’Europa meridionale che più si approssima a 
quella nominale. Dalla comparazione degli esemplari iberici dì primavera con 
quelli svedesi risulta che 1 primi ne differiscono per il taglio d'ala meno allungato, 
la minore suffusione nero sul rovescio delle posteriori, la tinta meno gialla sul 
rovescio dell'apice delle anteriori e del fondo delle posteriori, c la maggiore per- 
centuale di esemplari, specialmente le femmine, nei quali, sulla pagina superiore, 
l’apice delle anteriori è pochissimo suf fu so dì grigio o completamente bianco (leu- 
cotera, Stefanelli), Questa forma si trova esclusivamente fra le rapae che emer- 
gono nei primi mesi dell'anno e che provengono da cria alidi che hanno svernato. 
La forma è costante anche in località c annate diverse. 

siracusana, Zeller. — É la forma più esuberante della rapae dell'Europa 
meridionale ; ha le dimensioni massime per la specie, disegno della pagina supe- 
riore ben delineato, ma grigio (non nero) : rovescio delle posteriori non spolverato 
di squame nei e. Gli esemplati meglio caratterizzati di questa forma sì trovano alla 
fine di primavera c provengono dalle uova deposte in autunno te cui larve, rese 
torpide dal sopraggiungere del freddo, non arrivarono a produrre la crisalide prima 
della sosta invernale. Queste larve ritornarono attive ai primi tepori dell 'anno 
seguente, crebbero lentamente e, giunte agli ultimi 5 1 adii, trovarono abbondante 
nutrimento fra la rigogliosa vegetazione primaverile. Esemplari paragonabili alla 
syracusana nimotipica, che noi abbiamo catturato in primavera a Palermo (Sicilia) 
lì ho ritrovati soltanto in Portogallo, Sierra N evada e Serrania de Cuenea. Nelle 
altre regioni iberiche noi abbiamo trovato, in primavera, individui che pur co user 
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io maggio, poi la specie cessò di schiudere e fino alia nostra 
partenza (8 giugno) non ne vedemmo più. 

Non era soltanto la rapae che mancava ; mancavano tutti 
i lepidotteri ad eccezione di alcuni lyllus . Per il calore e re- 
strema siccità le pianure e le colline sabbiose dei dintorni di 
Ale ac e r avevano assunto l'aspetto di un deserto. 

Vii giugno riprendemmo le catture in Serra da Est rela 
{Portogallo settentrionale), nei dintorni della città diCovilha, 
che si trova a 220 km. N. E* da Vsboa, Cacciammo la rapae 
ad altitudine di 800 a 1,000 m. Gli esemplari di giugno non 
differiscono dalle syracusana che volavano in maggio ad Àl- 
cacer. 

In luglio si ebbe una nuova schiusura ; alcuni esemplari 
sono pìccoli e chiari come la pkaiosoma, altri appartengono 
alle forine più frequenti in estate (aestiva). 



vanda il carattere dell 1 esteso disegno grigio (non nero) non sono di dimensioni 
esagerate, 

ac stiva. Zelici , — L f autore diede questo nome al variabilissimo complesso di 
forme decisamente estive. Non trovo necessario sostituire questo nome : il mede- 
simo Zelu.f,r lo aveva usato anche per la brassicae, ma essa appartiene al genere 
Manciphmi. Dall’esame di un grandissimo numero di rapae catturate in estate nella 
Penisola iberica trovo che la loro variabilità è considerevole e si hanno scostamenti 
sensibili da un’anno all'altro, se le condizioni di ambiente furono diverse. Le 
larve che soffrirono per la siccità producono individui di dimensioni molto ridotte. 
Se questi esemplari schiudono in giorni di grande calore offrono la riduzione generale 
del pigmento nero anche sul corpo (phaiosoma, Verity). In Serra da Estreìa (Por- 
togallo settentrionale) noi trovammo parecchie pkaiosoma in luglio, dopo un Giu- 
gno arido. Rinvenimmo la suddetta forma ad Albarracin (Aragon) e presso Cucnca 
(Casiilla) nelle annate aridissime del 1924 c 1926, ma nel P anna ta piovosa del 1926, 
nella medesima zona di Cuenca, noi incontrammo solo un maschio, del 1 Settembre, 
c due femmine, dclPn Luglio, riferibili alla pkaiosoma. Gl’individui ben nutriti, 
durante lo stato larvale, che schiudono in giornate torride, sono di dimensioni mag- 
giori, deficienti di pigmento nero e tinti di giallo aranciato nella cellula sul rovescio 
delle anteriori : si approssimano alla leucosoma, Schawerds, T,a forma più frequente 
in estate nella Spagna e Portogallo ha dimensioni intermedie fra la syracusana e 
la pkaiosoma, disegno nero ben marcato e assenza di spolveratura nera sul rovescio 
delle posteriori. 

ultima, RoccL — Sono gli esemplari che schiudono in Ottobre inoltrato e ìn 
Novembre, c provengono da crisalidi che rimasero per qualche tempo esfKJstc al 
freddo della fine d’estate. Il disegno della pagina superiore è nero con densa suf fu- 
sione nera alla base delle ali e spolveratura nerastra sul rovescio delle posteriori. 

flavescens, Robcr. — * Sono le femmine che emergono nelle giornate più calde 
e risidtano tanto cariche di giallo aranciato sulla pagina inferiore che la tinta tra- 
spardanche sul di sopra. La forma non è rara ìn estate, noi Pabbiamo trovata anche 
alla Ine di Ottobre in Serra da Kstrela quando faceva un calore straordinario. 
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In agosto e settembre le emergenze furono interrotte dai 
periodi di mal tempo ; la variazione è quella ordinaria della 
aestiva. Ài primi di ottobre le rapae erano generalmente 
più spolverate di nero delle precedenti, poi sopraggiunse un 
periodo di freddo e pioggia che durò fino al 19 ottobre. 

Dal 20 al 25 ottobre il tempo fu eccellente ; parecchie 
specie (nafii, daplidice t croceus, laihonìa , aegeria, megera f 
phlaeas , icarus , ly simon , boeticus, telicanus J ripresero a schiu- 
dere insieme alle rapae , Tutti questi esemplari autunnali (ec- 
cetto aegerta e lysimon ) differiscono da quelli estivi ; le rapae 
appartengono alle forma ultima e flavescens. 

Dalle osservazioni fatte nel 1927 io dedussi che la rapae 
potesse produrre al massimo tre generazioni, ma quando volli 
documentare in modo esatto la mia tesi trovai che il materiale 
lo avevo già spedito annesterò e che i miei dati di cattura 
non erano abbastanza precisi* Rimanemmo nella regione per 
continuare lo studio prendendo nota del numero di Rho- 
palocera di ogni specie catturati giornalmente* 

1/ inverno del 1928 fu straordinariamente bello, costan- 
temente mite e a volte caldo come in primavera. À Relem, 
presso Tisboa, la rapae schiuse dal 15 gennaio al 21 febbraio* 
Cacciando senza interruzione prendemmo 34 cTcT e 16 ?¥ 
della forma verna m 

Il 22 febbraio cominciò il vero periodo invernale e noi 
potemmo cacciare solo in alcuni giorni non piovosi. Dal 7 al 
12 marzo trovammo 1 e 2 $$ di syracusana * Poi intensi- 
ficò il mal tempo e non vedemmo più rapae , neppure negli 
intervalli di sole, fino alla nostra partenza dal Portugal, il 
14 maggio 1927* 

Il 20 maggio iniziammo le raccolte nella Serrani a de 
Cuenca (Castilla) dove la rapae schiude scarsamente ad alti- 
tudine di i*ioo, 1.300 m., e le continuammo con brevi in- 
terruzioni dovute alla pioggia, fino al 30 ottobre. Ogni gior- 
no preparavamo tutti i lepidoteri che per il loro stato di per- 
fetta freschezza potevano ritenersi nati di recente e segna- 
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vamo, nelle tavole di schiusura, che publieo in questo libro, 
il numero di maschi e di femmine che prendevamo giornale 
mente* 

La serie dì rapae raccolte nella Serrani a de Cilene a du- 
rante 174 giorni rimane nel Museo de Biologia de Barcelona ; 
gli esemplari sono numerati in ordine cronologico : prima i 
maschi (1-70), poi le femmine (71-123}, mancano 20 esemplari 
fra quelli che schiusero in settembre e ottobre, ma le serie 
primaverile e estiva, che sono le più interessanti per consi- 
derazioni biologiche, sono complete* 

Mi risulta che verso la fine di ottobre e al principio di 
novembre del 1927 il tempo fu eccellente nella Serrani a de 
Cuenca* Ritengo certo che alcune crisalidi di rapae , invece 
di svernare, siano precocemente schiuse neU'autunno del sud- 
detto anno. A conferma sta il fatto che noi, abbiamo visto 
schiudere la specie, sui monti di Cuenca, fino al 30 ottobre 
1928, malgrado la stagione non fosse tanto buona quanto 
quella dell'autunno precedente. 

L'inverno, in quella località montana fu rigido da novem- 
bre a gennaio 1928, bello e mite fino al 21 febbraio, pessimo 
e freddissimo dal 22 febraio al 16 maggio. Queste notizie, 
indispensabili per comprendere il modo di schiusura dei lepi- 
dotteri nella Spagna centrale, mi furono comunicate periodi- 
camente da un mio amico che vive nella regione. Noi stavamo 
a Lisboa in attesa di trasferirci a Cuenca appena i lepidotteri 
vi cominciassero ad emergere ; avevamo intenzione di an- 
darvi in aprile, ma dovemmo ritardare la partenza a causa 
del tempo cattivo ; partimmo appena ci scrissero da Cuenca 
che, pur continuando a piovere, il tempo tendeva a miglio- 
rare. 

La rapae schiuse, nella Serrania de Cuenca, per mezzo 
di sei gruppi ripartiti nel modo seguente : 

Primo gruppo : 16 maggio al io giugno* — Proviene dalle 

crisalidi che non fecero in tempo a schiudere neU'autunno 
delhanno precedente. 
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Secondo gruppo : 12 giugno ai 17 luglio. — Deriva dalle 
uova deposte dagli esemplari che schiusero verso la fine di 
ottobre e al principio di novembre 1927. 

Terzo gruppo: 24 luglio al io agosto* — - Discendenza del 
primo gruppo. 

Quarto gruppo : 21 agosto al 21 settembre* — Discenden- 
za del secondo gruppo* 

Quinto gruppo : dopo il 21 settembre ai primi di ottobre* 
Discendenza del terzo gruppo. 

Sesto gruppo: 16 al 30 ottobre. — Discendenza del quarto 
gruppo. 

Procurerò di chiarire i dati relativi alla separazione che 
ho esposta, citando gli ordinali della serie che rimane a Bar- 
celona per documentare il mio studio* 

Dal 20 maggio ai io giugno raccogliemmo le ultime rapae 
(d*c? 1 — io, ¥¥71 — 76) nate dalle crisalidi che avevano 
svernato (verna). Fra questi esemplari vi è un maschio (5) 
che ha i caratteri di quelli del gruppo seguente benché cat- 
turato insieme alle verna il 1 giugno; un altro maschio (11), 
che offre ancora più marcati i caratteri della crisalide che 
non abbia svernato, fu preso il 9 giugno mentre ancora vo- 
lavano le verna guaste della precedente s chiusura. 

Dal 12 giugno al 17 luglio tutti le rapae fresche differi- 
scono notevolmente dalle verna . Di questa seconda s chiusura, 
oltre ai 2 cTcT precocci {5 e 11) io trovo nella mia serie sol- 
tanto 3 dV (12-14) e 15 ¥¥ (76-90). Ricordo che in quel pe- 
riodo la rapae era frequente, ma noi non potevamo rivolgere 
ad essa maggiore attenzione, perchè vi erano altre specie in- 
teressanti che ci facevano dimenticare lo scopo essenzial- 
mente biologico delle nostre ricerche* Prendevamo di prefe- 
renza le femmine. 

I 5 dcT» possono più o meno riferirsi alla forma syracusana , 
per quanto riguarda V estensione e la tonalità del disegno 
della pagina superiore ; il rovescio delle posteriori è un poco 
spolverato dì nero nelP esempi are (5) del 1 giugno (faceva 
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ancora freddo), meno spolverato in quello del 9 giugno (il), 
giallo chiaro (12, 13) o bianco (14) negli altri. 

J' e 15 ?? variano moltissimo ; alcune sono grandi, con 
apice appena grigiastro (76, 77, 79) o con estesa macchia nera 
apicale (89, 90) ; due sono piccolissime (87, 88) e rassomi- 
gliano al tipo della fihaiosoma ; le altre differiscono fra di 
loro per dimensioni, estensione e tonalità del disegno, che è 
quasi sempre grigio all apice della pagina superiore. Il ro- 
vescio delle posteriori varia dal giallo intenso (90) al bianco 
giallognolo (87) ; la spolveratura nera è debole in alcuni in- 
dividui, assente in altri. 

Io escludo che questi individui possano derivare da quel- 
li che schiusero dal 16 maggio (quando diminuirono i rigori 
del freddo) al io giugno. Ritengo che per i Rhopalocera il 
tempo minimo indispensabile per passare dall’uovo all’in- 
setto perfetto, sia quello dia 56 a 59 -giorni che risulta dagli 
allevamenti di Rumici & phaleus fatti a Nàpoli, in primavera, 
da Schiemenz. Un tempo minore mi sembra impossibile per- 
chè le uova non schiudono appena deposte, le larve fanno 
506 mute, e durante ogni muta rimangono torpide, la larva 
matura impiega del tempo per trasformarsi in crisalide e 
questa non schiude immediatamente. 

La mia convinzione è che il gruppo di rafiae che, a 
Luetica, schiuse subito dopo le verna provenga dalle uova 
deposte dagli esemplari dell’ottobre precedente. 

Sono molti anni che noi cacciamo in autunno e abbiamo 
avuto occasione di osservare che al primo freddo sensibile 
la vitalità degli insetti si arresta bruscamente. La discen- 
denza dei lepidotteri che emergono dopo il 15 ottobre non 
può con certezza arrivare alla crisalide ; sverna allo stato di 
uovo insieme alle crisalidi che non fecero 

m tempo a schiudere in autunno per il sopravvenire del 
freddo. Le crisalidi sono pronte a lasciare uscire la farfalla 
quando viene un periodo mite ; le VWwksi limitano ad uscire 
dal letargo invernatee^cresctfttlentamente nutrendosi nei 
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giorni buoni. Quando arrivano all’ultimo stadio che è quello 
di maggiore voracità, trovano la vegetazione rigogliosa di pri- 
mavera. Io suppongo che a queste condizioni di vita, favore- 
voli alle larve, sia dovuto che le Pieridi, Coliadi, Leptosidi, 
Lycaenidi, etc., che volano alla fine di primavera abbiano una 
forma più esuberante di quelle che si vedono negli altri perio- 
di dell’anno. Una prova che i Kliopalocera del secondo gruppo 
provengano da uòva deposte in autunno sta nel fatto che 
quando l'autunno fu precocemente freddo e non permise la 
schiusura anticipata di crisalidi; le forme vistose sono molto 
scarse nella primavera seguente, mentre esse abbondano 
quando l’autunno dell’anno precedente fu buono. 

Dal 18 al 23 luglio non trovammo rapar fresche ad ec- 
cezione di 1 cT (15) e 3?$ (91 - 93} ■ Noi facemmo il possi- 
bile per eliminare gli esemplari guasti perchè non si mesco- 
lassero con quelli della schiusura che doveva sopraggiungere. 

Dal 24 luglio al io agosto catturammo 9 (15-23) e 11 

(91-101) che ritengo siano la discendenza di quelli del 16 
maggio al io giugno e che fu anche essa scarsa, dato che 
molte crisalidi avenano anticipato la schiusura nell’autunno 
del 1927, che fu eccellente. Nel terzo gruppo si trovano forme 
sensibilmente diverse. I maschi sono costantemente più piccoli 
e a volte ben minori (18 e 23) di quelli della precedente emer- 
genza ; vi sono individui con apice nero e punto discoidale 
grosso (22) o con apice pallido e punto ridotto (17). Tutte 
le femmine sono di dimensioni minori di quelle delle syracu- 
sana estreme (76 - 79) ; la tonalità del disegno nero è intensa 
in alcuni casi (93, 95, 99), pallida in altri (96, 97) ; frequenti 
sono le femmine (93, 95, 96 al 101) con marcata spolvera- 
tura nera alla base e lungo la costa della pagina superiore 
delle anteriori. Il rovescio delle posteriori è giallo più o me- 
' no intenso e senza spolveratura nera in entrambi i sessi di 
questo gruppo. 

DallTi al 20 agosto rilevammo nettamente la mancanza 
di schiusure di rafiae ; ne facemmo ricerca, senza poter tro- 
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vare esemplari schiusi dì recente, anche nei luoghi coltivati 
dove cresceva rigogliosa la pianta nutritiva. 

Il 21 agosto cominciò la nuova schiusura (discendente dal- 
la rapae del 12 giugno al 17 luglio , che fu la più abbondante 
(dV 24 - 55, $$ 102- 115) e durò fino allindata di freddo che 
arrivò nella regione la sera del 21 settembre. Gli esemplari 
di questo gruppo variano come quelli, del gruppo precedente 
soltanto i b cfd 1 (52 - 57) e le 5 $$ (115 - 119) emersi duran- 
te r abbassamento di temperatura e le pioggie serali del 17 
al 20 settembre sono molto spolverati di nero sui due lati* 

Non ho dati precisi per stabilire V inizio e la fine del quinto 
gruppo. Dal 21 settembre al 17 ottobre il tempo fu cattivo, 
si potè cacciare limita mente senza poter completamente per- 
correre la nostra zona abituale di catture* 

Nella seconda metà di ottobre il tempo fu discreto, ma 
non magnifico come nel corrispondente periodo del 1927. 
Riuscimmo a prendere 7 dcT e 2 $$ tutti della forma ul- 
tima * Vi erano altri esemplari, ma il vento li portava lontani. 

Dai dati che ho esposto mi sembra chiaro poter dedurre 
che, per effetto della separazione causata dalla sosta inver- 
nale, si siano formati due cicli indipendenti di schiusure, og- 
nuno dei quali produce due discendenze nel periodo di dodici 
mesi. Tutto conferma quanto osservai in Portogallo, e cioè: 
che le generazioni siano tre : ognuna composta di due gruppi 
appartenenti a cicli differenti e i gruppi si alternano. I perio- 
di di schiusura di ogni generazione sarebbero i seguenti (per 
la Serrania de Cuenca) : 

* Prima generazione.- — Dal 15 ottobre 1927 al io giugno 
1928. Ritengo logico riunire come appartenenti alla medesima 
generazione le rapae d'autunno a quelle di primavera, invece 
di cominciare a contare le generazioni secondo il calendario. 
Può darsi benissimo il caso che delle uova deposte dalla me- 
desima femmina alcune producano la farfalla in ottobre altre 
a maggio. Da generazione è unica e quando V autunno è pre- 
cocemente freddo tutte le schiusure sono differite all'anno se- 
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guente. Se anche l’autunno successivo non è buono (come 
avviene nelle regioni alpestri e in parecchie località dell’Eu- 
ropa centrale) le generazioni si riducono a due. 

Seconda generazione. — Dal 12 luglio al io agosto. Questa 
generazione dura due mesi consecutivi nelle località dove la 
sosta invernale è lunga e le prime farfalle appaiono in maggio* 
Nelle zone più torride dell’Europa meridionale vi è la sosta 
estiva prolungata che paralizza la vitalità di molte specie di 
lepidotteri e produce un effetto ritardatario analogo a quello 
prolungato freddo. Nel Portogallo meridionale noi trovammo 
che il primo gruppo della seconda generazione emerse dal 
15 aprile al 15 maggio, ma osservammo pure che alla metà 
di maggio il calore e la siccità erano tali da rendere impossibile 
la schinsura della maggior parte delle specie (salvo le Nym~ 
phalidae, Satyridae e Hesperiidae esclusivamente estive). 
V effetto della sosta estiva lo abbiamo osservato per i nove 
anni nei quali noi abitammo a Formia, presso Napoli, Molte 
specie, fra le quali le Pier idi, schiudevano a Fornita da gen- 
naio a maggio, come nelle pianure del Portogallo meridionale 
in giugno e luglio vi volava quasi solo il P amara pygntaeits 
(lefehvrìi) e le emergenze riprendevano in agosto quando le 
temperatura abbassava dopo le tormente. Risulta che, nei 
luoghi caldissimi d’Europa la seconda generazione della rapae 
e delle altre Pieri di emerge per mezzo di due gruppi ; il pri- 
mo in aprile e maggio, il secondo è differito all’ agosto. 

Sui monti della Spagna centrale la prima generazione 
delle Fieridi impiega otto mesi per esaurirsi ; nei luoghi più 
torridi delle penisole meridionali d'Europa è la seconda ge-* 
aerazione che dura quattro mesi invece di due : Tenuto conto 
degli altri perturbamenti atmosferici, inevitabili anche nelle 
zone più favorite, e tutti (eccesso dì calore, ondate di mal 
tempo) agenti nel senso di ritar datare lo svolgimento delle 
generazioni, il numero di queste non può essere piu di tre. 

Terza generazione. — Dal 20 agosto alla metà d’ottobre. 
Periodo che resta eguale in tutte le località dove gl'insetti 
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noti cessano di emergere alla metà di agosto, come nella Pe- 
nisola iberica, avviene nelle località alpestri dei Pirenei e dei 
Cantatrici. 

Distribuzione. — Diffusa in tutta la Penisola; comunis- 
sima in Catatonia in pianura ed a media elevazione, scarsa 
nel rimanente della Spagna e Portogallo e nelle località al- 
pestri. 



Pieris marmi, Mayer 

Razza nimoiipica . Mayer descrisse la marmi, come 
nuova specie, in base ad esemplari catturati, alla fine di 
giugno e in luglio, sui monti addi di Spalato {nella descri- 
zione originale è stampato per errore Spaloto). 1/ autore fa 
la comparazione con la narcaea (ergane) e con la rapae , ri- 
leva delle differente nel disegno, ina basa la separazione spe- 
cifica principalmente sull’ esame microscopico delle antenne 
che nella marmi sono composte di 36 segmenti, nell 'ergane 
33 e nella rapae 32* Anche le squame risultano diverse nelle 
tre specie. Il Conte Turati confermò la scoperta di Mayer 
rilevando differenze nell" apparato genitale e nel disegno. 

Dal fatto che Mayer dica che la specie si trovi in estate 
in località montane e che abbia disegno nero, si può dedurre 
che la razza nimotipica sia quella estiva delle Alpi Dinariehe 
(Dalmazia) . 

Forme iberiche . Io non ho mai visto marmi nimotipiche. 
Nell’opera di VeriTy è rappresentato un solo maschio di 
Dalmazia, che ha il disegno abbastanza ridotto, ma nero, e 
sembra possa essere del principio dell J estate, in montagna, 
come quelli della serie tipica di Mayer. Questo autore non 
accenna alla grande estensione del disegno nero che hanno 
gli esemplari della fine d'estate, ma si limita a dire che le 
macchie nere sono disposte come nell ’ ergane (probabilmente 
quelle estive di Dalmazia) con la differenza che le macchie 
sono marcate anche sulla pagina inferiore. Secondo la mia 
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opinione le marmi che schiudono in giugno e luglio nelle lo- 
calità fredde (a livello non molto elevato) di Catalonia e che 
per disegno e tonalità del nero corrispondono a quelle di 
maggio e giugno nelle località più calde della medesima regio- 
ne, sono riferibili alla forma nominale. 

Dal confronto delle marmi d'Italia con quelle di Catalo- 
nia io trovo che le forme di stagione e quelle individuali 
non offrono differenze apprezzabili. 

Frtjstorfer nominò farpa (tipo di Tivoli, presso Roma) 
le marmi che differiscono da quelle della forma nominale, 
per la tinta più pallida del disegno, e per la maggiore suffu- 
sione di pigmento nero sui due lati, 

Stefanelli chiamò rossii (tipo di Fiesole, presso Firenze) 
gli esemplari che hanno il disegno nero molto esteso e erga - 
noides quelli con disegno grigio ridotto e mancanti del punto 
discoidale sul rovescio delle posteriori, come nell 'ergane. 

VErity distinse coi nomi di creta gli esemplari di grandi 
dimensioni : mìnima quelli piccoli ; montana quelli di mon- 
tagna ; secundogenita quelli che si trovano in primavera, a 
livello del mare, dopo la schiusura della forma precoce ; 
sep km brina quelli di settembre a Firenze. 

Rostagno nominò quercii le manni che schiudono per 
ultime in ottobre e che hanno sulla pagina superiore il disegno 
nero esteso come nella rossii f ma che sono molto spolverati 
di nero sui due lati, come nella farpa. 

Vi sono altre forme che io non so identificare perchè non 
sono state figurate e perchè io non ho avuto occasione di 
procurarmene esemplari* 

Modo di schiusura. Risulta analogo a quello della rapae . 
Nelle località più calde della Catalonia la prima generazione 
schiude spesso anticipatamente in ottobre; questi esemplari, 
provenienti da crisalidi che rimasero qualche tempo esposte 
al freddo nel periodo piovoso di settembre, appartengono 
quasi esclusivamente alla forma quercii . 

De crisalidi, che non fecero in tempo a schiudere in an|t 
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tunno (per il sopravvenire del freddo), datino la farfalla in 
marzo o aprile dell'anno seguente ; questi esemplari, prove- 
nendo da crisalidi che rimasero lungamente esposte al freddo 
invernale, possono tutti riferirsi alla forma farpa , A volte, 
come nel 1928 nei dintorni di Barcelona, il tempo è tanto 
bello e mite fino a dicembre che la prima generazione può 
schiudere quasi completamente in autunno e allora la forma 
farpa è rarissima l’anno seguente. 

Al principio di maggio la prima generazione della marini 
è quasi esaurita nei dintorni di Barcelona ; segue i rii medi al- 
tamente il primo scaglione della seconda generazione, pro- 
veniente dalle uova deposte in ottobre 0 novembre, e perciò 
da larve che crebbero in primavera. Gli esemplari di questo 
scaglione, che spesso volano insieme alle ultime farpa, nc ri- 
sultano perfettamente distinguibili per la maggiore intensità 
del disegno nero (non grigio) e la minore suffusione di squame 
nere sui due lati, ha s chiusura continua in giugno fino all’ar- 
rivo della ondata di calore che di regola sopravviene in Ca- 
tatonia alla fine di primavera. Gli esemplari di maggio e 
giugno risultano estremamente variabili : ve ne sono di quelli 
di grandi dimensioni (creta ) che corrispondono, per l’aspetto 
esuberante, a quelli della syracusana della rapae , ma essi 
sono sempre misti ad altri individui di dimensioni inferiori, 

10 sono convinto che nel complesso questo gruppo non dif- 
ferisca da quello che emerge con un mese di ritardo nelle 
località montane e che perciò debba riferirsi alla forma di 
stagione nimo tipica delle Alpi Dinariche. 

Verso la metà di giugno interviene razione della sosta e- 
stiva, e la schiusura del secondo scaglione della seconda ge- 
nerazione, discendente dalle farpa di marzo e aprile, viene 
generalmente differita al ritorno delle più miti temperature. 

Quando la sosta estiva è prolungata può darsi il caso che 

11 rimanente della seconda generazione si mescoli con la terza. 
A complicare maggiormente il fenomeno sopraggiungono le 
tormente d’agosto e il freddo dei primi giorni di settembre. 
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Dal materiale del Museo risulta die in luglio e in agosto 
schiudono delle marmi in massima riferibili alla forma rossii. 
T\ella grande serie di Catalonia vi sono pochissimi esemplari 
di settembre e dei primi giorni di ottobre ed essi non sono 
ed essi non sono perfetti come gli altri. Nel 1925 noi non ve- 
demmo la marmi , in settembre, a Vilamajor. 

Questi dati valgono per le località più favorite dove, per 
effetto della separazione della prima generazione, si dovreb- 
bero teoricamente formare sei gruppi corrispondenti alle tre 
generazioni. In pratica le cose non procedono tanto sistema- 
ticamente ed a causa degli intermezzi di freddo o calore ec- 
cessivo, si viene quasi sempre a trovare la fusione della se- 
conda con la terza generazione e la confusione degli esem- 
plari del terzo, quarto e quinto gruppo, che schiudendo in 
condizioni analoghe, non offrono diversità apprezzabili. 

Non risulta che la marmi viva in località decisamente al- 
pestri, ma si trova in alcune zone montane dove, in ottobre, 
anche se il cielo è sereno la temperatura non è abbastanza 
elevata da permetere la schiusura dei lepidotteri e, per con- 
seguenza la bipartizione della prima generazione. In quelle 
località le marmi possono cominciare a schiudere alla fine di 
aprile, continuare in maggio e dare la discendenza dalla fine 
di giugno al luglio. In questo caso si hanno due generazioni 
ben distinte e non ne è possibile una terza perchè alla fine 
di agosto già fa freddo ; tutte le crisalidi svernano e riprodu- 
cono un ciclo unico di generazioni anche nell' anno successivo. 

Questo mi sembra che spieghi come, soltanto per il fatto 
che nella Spagna e in Italia il tempo è spesso eccellente in 
ottobre, molte specie che nell'Europa centrale sono ordina- 
riamente bigenerate, possano nel Mezzogiorno produrre tre 
generazioni ed essere più o meno frequenti durante tutta la 
buona stagione. 

Distribuzione , Nella Penisola iberica la marmi è stata 
trovata frequente nei dintorni di Barcelona, scarsa nel mas- 
siccio del Montseny. Dalla documentazione del Museo de B10- 
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logia, sembra che manchi nelle altre zone della Catalonia, 

I\oi non 1 abbiamo incontrata in altre località della Spagna 
e del Portogallo. 

Pieris ergane, #B*M^-Geyer 

Di questa specie, il cui^tipo è di Dalmazia, si conoscono p ^ 
soltanto quattro esemplari trovati da mia moglie, Clorinda ^ a 

Querci, nella valle del Rio Caz, presso il lago di Una. Due 
maschi e una femmina furono catturati in maggio, un altro 
maschio in settembre. Tre di questi esemplari sono nel Mu- 
seo di Lord Rothschild, il quarto resta nel Museo de Biolo- 
gia di Barcelona* 

In Italia noi abbiamo raccolto moltissime ergane, mi sem- 
bra che le forme iberiche non differiscano da quelle dei monti 
Sibillini nell Italia centrale : le ergane, di Una in maggio sono * 

semimaculata , Rostagno, il maschio di settembre può riferirsi 
al Yexigua, Verity, 



Pieris napì, Linneé 

Razza nimoiipica. Il Dr, Verity esaminò a Londra il 
maschio della razza di Scandinavia lasciato da Linneo. Esso 
è piccolo con la suf fusione basale delle ali diffusa e molto 
nera, il disegno apicale prolungato in basso lungo il margine 
esterno, la nervatura del rovescio delle anteriori distinta- 
mente orlata con squame grigie, quella delle posteriori con 
vene molto larghe e di colore verde oliva molto oscuro* 
Nel Museo de Barcelona vi sono due maschi di Svezia 
catturati in luglio a fealsjòhaden ; uno corrisponde alla de- 
scrizione del tipo pubblicata da Verity, V altro ha le vena- 
ture del rovescio delle anteriori meno marcate* 

Forme iberiche , Verity nominò vulgaris la forma pri- 
maverile più frequente nelLEuropa meridionale che diffe- 
risce dal tipo per le maggiori dimensioni, ali più allungate, 
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suf fusione basale molto ridotta, 1 amila apicale più corta , 
nervatura meno suffusa del rovescio delle anteriori, più stretta, 
più netta e con vene di un verde più vivace sul rovescio delle 
posteriori ; chiamò microvulgaris alcuni individui piccolissimi 
di Sierra N evada, 

Ruhu nominò meridionali^ una forma frequente nell'Italia 
centrale in estate, nella quale, non vi e traccia di nervature 
sul rovescio delle posteriori. Dall’ esame di più di 400 nafi 
di Cat aionia, Cast ili a, Andalusia e Portogallo, mi risulta 
che nessuflft individuo iberico corrisponda alle meridionali s 
estreme d'Italia, perchè le nervature sono sempre accennate 
e spesso ben visibili. Specialmente in Serra da Estrela (Por- 
tugal) in giugno e raramente in Cat aionia nel medesimo 
mese si trovano dei bellissimi esemplari di grandi dimensioni, 
disegno nero e profondo in tono, punto discoidale ampio e 
irregolarmente contornato, che io credo poter riferire alla 
forma che Lord Eothschild nominò atlantica prendendo per 
tipi esemplari dell’Africa settentrionale. 

La forma che io trovai in Serra da Estrela dal 20 al 25 f 
ottobre 1927 e che chiamai j radei ha le dimensioni ridottis- 
sime della microvulgaris di Sierra Nevada, il disegno nero e 
pallido e di ridotta estensione, il punto discoidale delle an- 
teriori è piccolo e arrotondato, la base delle ali è intensa- 
mente spolverata di nero, e, nelle femmine, anche le nerva- 
ture della pagina superiore sono suffuse di squame nere in 
modo di essere ben visibili. Questi caratteri della pagina su- 
pcriore sono analoghi a quelli delle forme primaverili : vul- 
garis e microvulgaris , ma tutte le napi che schiusero alla Ime 
di ottobre in Serra da Estrela ne differiscono per la pagina 
inferiore : all’apice delle anteriori vi è una macchia giallo- 
vivace, le venature delle posteriori sono poco marcate o man- 
canti di spolveratura bruna, la tinta del fondo è di un giallo 
cosi carico che spesso trasparisce sulla pagina superiore. 

Ho collocato dei co-tipi di f radei nella grande collezione 
di napi paleartiche del Museo de Biologia e non vedo indi- 
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videi che possano riferirsi alla forma autunnale portoghese. 
Malgrado il numero considerevole di forme di napi che sono 
state nominate ritengo che la f radei sia inedita, sia per le sue 
caratteristiche, sia per la sua eccezionale epoca di se hi usura. 

IIostagno nominò barraudì una forma che egli classifica 
come autunnale, ma i tipi esaminato a Roma, furono raccolti 
in estate, sono di dimensione ridotte, ma differiscono dalla 
f radei per tutti gli altri caratteri. Anche le napi da noi cattu- 
rate a Formia al principio (non alla fine) di ottobre, che Ro 
stagno cita nella sua descrizione, non rassomigliano alle 
j radei del Portugal. 

Modo di schiusura. In Serra da Fstrela la napi fu fre- 
quente nel 1927. Noi la cacciammo per 137 giorni (salvo 
quelli di pioggia) e possiamo fornire dei dati abbastanza 
precisi. 

ha primavera del 1927 fu eccellente in tutto il Portugal. 
Vi furono soltanto dne perturbazioni atmosferiche : un ura- 
gano il 22 maggio, che produsse gravi danni e una breve, ma 
terribile, ondata di calore il 21 giugno. 

Noi iniziammo le catture Pii giugno, trovammo che la 
prima generazione era già totalmente esaurita e che della 
seconda volavano individui freschi insieme a un buon nu- 
mero di guasti. 

Dall' 11 giugno al io luglio schiuse il secondo scaglione 
della seconda generazione che verosimilmente deriva dagli 
esemplari della prima generazione, che ritengo sia schiusa 
dalla metà d'aprile alla metà di maggio. La maggior par- 
te delle napi dì questo grappo hanno la esuberante forma 
atlantica. 

Dall’ 11 al 30 luglio, il tempo fu eccellente, ma sensibili 
mente caldo e la nap i non schiuse. Vedemmo soltanto degli 
esemplari guasti. 

Dal 31 luglio al 27 agosto si ebbe una nuova schiusura 
composta di forme molto differenti. Ritengo sia la discen- 
denza del primo scaglione della seconda generazione emerso 
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dalla metà di maggio alla metà di giugno. Tenendo conto 
del perìodo normale di circa 6 o giorni necessari alla metamor- 
fosi, questo gruppo avrebbe dovuto avere inizio alla metà 
non alla line di luglio. E probabile che il ritardo sia dovuto 
all'azione del calore eccessivo sulle larve nei giorni torridi 
dell" ultima decade di giugno. 

Dal 28 agosto al 14 settembre piovve e fece freddo. 
Queste circostanze differirono P emergenza degli esemplari 
discendenti da quelli dell’ii giugno al io luglio che invece 
di cominciare a nascere in agosto furono da noi trovati dal 
15 settembre al 12 ottobre. 

Risulta evidente che tanto l'ondata di calore del 21 giugno, 
quanto quella di freddo della prima metà di settembre hanno 
avuto per effetto di ritardare il periodo normale di meta- 
morfosi. Questo succede tutti gli anni : o nel senso del gran 
calore, 0 nel senso dell' abbassamento di temperatura o di 
tutti e due. O per una causa o per l’altra anche nelle zone 
più favorite d’Europa le generazioni non sono più di tre. 

Piovve ancora e fece freddo dal 13 al 19 ottobre. Dal 
20 al 25 il tempo ritornò superbo e questo permise la schiu- 
sura anticipata della prima generazione di parecchie specie 
alle quali ho accennato trattando della rapae * Noi non ave- 
vamo mai incontrato la napi alla fine di ottobre, invece, nel 
1927, ne trovammo 22 cfc? e 18 $$ della massima perfezione 
ed altri leggermente guasti perchè schiusi, prima del 20 ot- 
tobre, quando i sentieri della montagna erano ancora troppo 
fangosi perchè a noi fosse possibile di andarvi a cacciare. 
Questa è la forma che io ho ritenuto opportuno di distin- 
guere col nuovo nome di f radei. 

Nel 1928 il Sr. ÀT3ERT0 G arrido di Covilha mi mandò 
delle napi ( vulgati s e microvulgaris) da luì trovate in feb- 
braio in Serra da Estrela. Poi, fino a maggio, vi fu in Porto- 
gallo la vera stagione invernale che non permise di cacciare* 

Della Serrani a de Cuenca io ho i dati molti precisi che 
riporto nelle tavole di schiusura. 
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La prima generazione cominciò probabilmente il 16 mag- 
gio (quando diminuì il grande freddo) e continuò fino alla 
metà di giugno* Dal 20 maggio al 17 giugno noi catturammo 
iUc? e 3 n. 

La seconda generazione, discendente dalla precedente, co- 
minciò il 14 luglio e, secondo la mia convinzione, terminò il 18 
settembre. Per rendersi ragione di questo prolungato periodo 
occorre tener presente le condizioni di ambiente e il fatto 
che le crisalidi delle napi differiscono la schiusura quando fa 
troppo freddo o troppo caldo. 

Dal 14 al 25 luglio la temperatura fu moderata ; cattu- 
rammo 4 dV e 2 $$ ; il calore aumentò dal 26 al 31 luglio 
e noi non vedemmo napi che ripresero ad emergere dal 1 al 
5 agosto (n dcT e 5 ¥?)■ Dal 6 al xo agosto fece il massimo 
del calore estivo; dall’11 al 20 vi fu una serie di tormente con 
perìodi di freddo sensibile. 1/ emergenza dalle crisalidi fu 
differita al 22 agosto - 18 settembre (9 $$ e 7 Il 2 ot- 
tobre prendemmo un maschio ritardatario, poi, fino al 30 ot- 
tobre non vedemmo più napi , Non è possibile che in estate 
vi siano due generazioni. Le 7 $$ del 23 luglio -5 agosto 
non possono dare una discendenza che schiuda dal 2,2 agosto 
al r8 settembre ; 30 o 43 giorni non sono sufficienti perchè 
dall'uovo appena deposto si possa ottenere l'insetto perfetto. 

Concludo dicendo che, a Cuenca, per la mancanza di schiu- 
sure anticipate di crisalidi alla fine di ottobre, le generazioni 
si riducano a due, com^ avviene anche in Cat aionia. 

Distribuzione . Si trova in tutta la Penisola, ma scarsa 
e localizzata. Noi l'abbiamo trovata abbondante soltanto in 
Serra da Estrela e abbastanza frequente in alcune località 
della Castilla e della Catalonia. 

Pontia daplidice, Linne<J( 

Razza nimotipica. Linneo nominò questa specie rife- 
rendo la sua descrizione a una figura pubblicata da Petiver, 
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che riproduce un esemplare catturato iu Inghilterra. Ochse- 
NHBIMER separò col nome di belli di ce la prima generazione 
di Germania, che differisce dalla forma nominale per la to- 
nalità più chiara della pagina superiore e per la maggiore 
riduzione degli spazi bianchi sul rovescio delle posteriori. 

Forme iberiche. A me sembra che gli esemplari che schiu- 
dono nei primi mesi dell'anno nella Penisola iberica non dif- 
feriscano sensibilmente dalle belli dice di Germania; vi sono 
esemplari, con disegno api cale delle anteriori più ridotto e 
più pallido di quello delle daplidice tedesche di primavera, 
che possono probabilmente riferirsi alla forma di Sicilia che 
Zeleer nominò messanensis (nome che Verity cambiò in 
quello di zellerica) ma essi non prevalgono, 

ha schiusura precoce di crisalidi nella seconda metà di 
ottobre e in novembre avviene frequentemente in Spagna e 
Portogallo, Questi esemplari rassomigliano, sulla pagina in- 
feriore, a quelli di bellidice, ma ne differiscono per il disegno 
molto più nero della pagina superiore. A causa di questo di- 
segno vistoso esse sembrano più grandi delle bellidice ; occorre 
misurarle per persuadisi che le due forme della prima ge- 
nerazione variano entro i medesimi limiti, ha daplidice au- 
tunnale fu nominata jackontovi da Kruijkowsky ( zappellonii t 
Ro stagno, octobris, Verity), 

Verso la fine di primavera si trovano individui di grandi 
dimensioni (expansa, Verity) misti ad altri di statura normale. 
Nei giorni di calore estivo il disegno oscuro della pagina in- 
feriore delle posteriori è molto ridotto (suhalbidice, Verity) e 
nei periodi torridi schiude la forma estrema, simile a quella 
di Castilla che Oberthùr nominò albidice , nella quale anche 
il disegno giallo delle posteriori è ridottissimo. 

Modo di schiusura. Posseggo dei buoni dati relativi alla 
schiusura di questa specie. 

Nel 1925 la raccogliemmo nella valle di Vii amajor sotto- 
stante il massiccio del Montseny. ha prima generazione era 
già esaurita ai primi di giugno e ne prendemmo una sola fem- 
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mina; poi vi fu una grande schiusimi, dal 20 al 30 giugno, 
di esemplari di grandi dimensioni, misti ad altri minori o 
molto piccoli. Ritengo che questo sia il primo scaglione della 
seconda generazione, proveniente dalle uova deposte nell' 
ottobre del 1924. Nell' autunno del 1924 noi eravano a Vila- 
major e vi catturammo parecchie jachoniovi * 

Nella prima quindicina del luglio 1925 le daplidìce non 
schiusero. Il secondo scaglione della seconda generazione, 
discendente dagli esemplari emersi nella precedente primavera, 
emerse dal 14 al 18 luglio, ma la schiusura fu arrestata da 
una prolungata onda di calore. 

Il 22 agosto la temperatura s’abbassò per le abbondanti 
pioggie cadute sui monti sovrastanti la valle ; il primo sca- 
glione della terza generazione, discendente dagli esemplari 
del 20 al 30 giugno, schiuse dal 24 al 28 agosto, poi piovve 
e fece freddo per qualche giorno. Al ritorno del buon tempo 
in settembre catturammo ancora delle daplidice . Il 2 ottobre 
partimmo da Vilamayor perchè il tempo era cattivo. 

I dati del Portogallo, nel 1927 e 1928 sono più completi. 

Dal 20 al 25 di ottobre 1927 la schiusura anticipata della prima 
generazione fu abbondante in Serra da Estrela. Il tempo si 
mantenne buonissimo anche inseguito in tutto il Portogallo y* UvtìlMfcy'V** 
noi vedemmo delle daplidice fresche, in novembre, nei din- 
torni di Lisboa. Il gran numero di esemplari schiusi precoce- 
mente in autunno ridusse la quantità delle daplidice nei primi 
mesi dell’anno seguente. Garrulo ne trovò 4^02??, in 
febbraio, in Serra da Estrela ; noi prendemmo 7 dV e 1 ? 
presso Lisboa, dal 20 gennaio al 20 febbraio, poi non ne ve- 
demmo più fino alla nostra partenza dal Portogallo, il 14 
maggio 1928. E difficile spiegare questa assenza quasi com- 
pleta di lepidotteri per quasi tre mesi. Pioveva continuamente, 
ma il freddo non era sensibile. Noi andavamo in campagna 
appena appariva un raggio di sole ; nei giorni migliori cat- 
turammo un buon numero di belemia , glume e ballus, alcune 
croceus e le altre specie indicate nella mia tavola di sellili- 
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stira per Bel erti, ma di daplidice e rapae non ne vedemmo 
traccia* 

Invece, nelPanno precedente, le Pieridi furono frequenti, 
dal 14 aprile alla fine di maggio, ad Aleacer do Sai, poco di- 
stante da Eisboa e al medesimo livello del mare e apparte- 
nevano ordinariamente alle forme più esuberanti (expansa, 
per la daplidice) ; ritrovammo alcune expansa alla metà di 
giugno in Serra da Est rei a, a livello da 800 a 1,000 m. 

Il primo scaglione della terza generazione emerse dal 15 
luglio al 20 agosto, la schiusura del secondo scaglione fu 
differita, dall’abbassamento di temperatura dei primi di set- 
tembre, e potè volare dal 15 settembre al 12 ottobre. Seguì 
la schi usura precoce della prima generazione (dal 20 al 25 
ottobre) alla quale ho già accennato* 

Coordinando questi dati con molte altre note che si riferi- 
scono a raccolte di daplidice da noi fatte, più o meno continua- 
tivamente in Italia e Spagna io trovo che malgrado la con- 
fusione, inevitabile quando si parla di fenomeni naturali che 
dipendono essenzialmente dalle variabilissime condizioni 
atmosferiche, nella Penisola iberica la daplidice ha tre ge- 
nerazioni che provengono da due cicli distinti. Riferen- 
domi ai miei dati di Serra da Estrela, che sono i meno 
incompleti, io esporrò le mie vedute sulla schiusura dalla 
daplidice : 

Ciclo che s'inizia in autunno. — Prima generazione : dal 
20 ottobre al novembre* 

Seconda generazione : dalla metà di maggio alla metà di 
giugno (noi catturammo soltanto gli ultimi esemplari)* 

Terza generazione : dal 15 luglio al 20 agosto* 

Ciclo che s inizia in primavera * — Prima generazione ; da- 
lla metà di aprile alla metà di maggio. Noi non eravamo in 
Serra da Estrela quando schiuse, ma dal fatto che Garrido 
prendesse a Covilha, in inverno, le medesime specie che noi 
trovavamo al medesimo tempo a Ri sboa, debbo concludere 
che in quelle coste dell' Atlantico, l’altitudine non produca 
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differenze sensibili sull’epoca di schiusura, quando il tempo 
è egualmente buono a livello del mare o ad 800 ni. 

Seconda generazione : dalla metà di giugno al io luglio. 

Terza generazione : (differita dall’azione del calore sulle 
larve in estate e del freddo sulle crisalidi ai primi di settem- 
bre) dal 15 settembre al 12 ottobre. 

Con questo susseguirsi di gruppi appartenenti a due cidi 
diversi sì ottiene che la specie possa schiudere in quasi tutti 
i giorni di buon tempo deir anno pur avendo soltanto tre 
generazioni, 

Pa separazione in sei gruppi, quale io la ho esposta, con- 
viene in massima allo effettivo svolgimento del fenomeno 
naturale, ma evidentemente non può essere rigorosa. Nelle 
specie monogenerate si trovano sempre degli individui che 
schiudono con anticipo o con ritardo sul gruppo più coni- 
patto. Nelle Pieridi questi esemplari si confondono, in estate, 
con quelli del gruppo precedente o seguente ed è impossibile 
identificarli, inoltre, due gruppi consecutivi possono con- 
fondersi quando interviene una perturbazione atmosferica 
che differisce la regolare schiusura di uno di essi. Comparando 
grandi serie di da pi idi ce catturate in annate differenti nella 
medesima località, si vede che non si possono dare nomi ai 
diversi gruppi perchè essi sono incostanti. Si hanno esem- 
plari ordinariamente grandi quando le larve trovarono vege- 
tazione rigogliosa, piccoli dopo un periodo di siccità. Il disegno 
nero del roveschio delle posteriori è esteso negli esemplari 
provenienti da crisalidi vissute in ambiente umido ; ridot- 
tissimo nel caso dì crisalidi esposte all’ aridità e al calore. 

Distribuzione . Pa dupli dice è molto comune in tutta la 
Penisola iberica fino a livello di 1,200 m. À livello maggiore 
diventa scarsa ed ha due sole generazioni poiché T ambiente 
non permette la schiusura autunnale anticipata della prima 
generazione. Non risulta che questa specie viva in regioni 
alpestri. 
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Synchloè callitrice, Esper 

Razza nimotìpica . Descritta da esemplari provenienti 
dalle alte Alpi presso Genève. 

Forme iberiche . Non trovo caratteri che permettano una 
distinzione razziale fra gli esemplari delle Alpi e quelli dei 
Pirenei di Catalonia perchè in entrambi le località la specie 
mostra la medesima variazione individuale su entrambi i lati. 

Modo di schiusura. Una sola generazione in luglio. 

Distribuzione . Si trova esclusivamente in località alpes- 
tri dei Pirenei (Val d’Àran, Puerto de Benasque e Val de 
Ordesa). 



Osservazioni relative alle Etichloe 

OH antichi autori consideravano beli a, ausonia t belemia 
e glauco come quattro specie differenti. Nella seduta del 23 
ottobre 1S44 della Società Entomologique de France : M. le 
doctenr Boisduyal annonce à la Società qu J après avoir étu- 
die avec soin les chenilles et les chrysalides des bella et au- 
sonia il était reste convai ncu que ces deux pretendile espèces 
n J en formaient qu’une seule ; que les individus, dont les ta- 
ches sont d'un blanc nacré (bella), provenaient de chrysa- 
lides qui passaient Phiver ; que les autres (ausonia) dont les 
taches sont d'un blanc mat, ne restaient que peu de temps 
à Pétat de nymphe. Il a j onte mènie que des chrysalides de- 
vant prò dui re des ausonia pouvaient, si on les empècliait d'é~ 
cloire en età, passer Phiver à Pétat de nymphe et donner nais- 
sance à des beltà. C’est ce qui arrive souvant dans la nature ; 
ainsi tei pays où il n'y a que la generati ori du printemps 
ne produira janiais que la beltà. Il resuite de ces obser- 
vations que glauco, qui est a belemia ce qu’est ausonia 
à beli a, n’est de me me qu J une varieté estivale. C'est aussi 
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ce qui est confi rmé par leurs chenilles qui n'offrcnt au- 
cune difference. Il est donc maintenant démontré pour 
M. Boisduvap que les quatre espèces n’en forment que 
deux et qne les varietés estivales ausonia et glauce devront 
et re retranchées du nombre de nos Anthocharis. (Attual- 
mente il nome generico Anthocharis è rimasto alle specie 
con apice delle anteriori colorato ; le specie ad apice inco- 
lore sono state separate co] nome generico di Euchloè). 

Dal Frionnet (Les prenliers état des Lépidoptéres Pran- 
cais), p. 67, risulta che la larva della beltà è diversa da quella 
dell’ ausonia e che parimenti differenti sono le crisalidi. Che 
l’ausonia e la glauce siano rispettivamente le generazioni es- 
tive della cr ameri (belia) e della belemia non sembra evidente 
perchè noi le abbiamo trovate conviventi ed esclusivamente 
in primavera. Che l’ausonia e la glauce passino l’inverno allo 
stato di larva, mentre la crameri e la belemia Io passino allo 
stato di crisalide è poco probabile perchè dalle nostre catture 
risulta che tutti e quattro queste Euchloè cessano di schiudere 
ai primi di maggio. 

Nel 1924 il Dr. Romei raccolse in diverse località della 
Tripolitania (Africa settentrionale) alcune esemplari dì bele- 
mia, glauce e ausonia che volavano insieme in primavera. 
L anno seguente mio genero ritornò in Tripolitania con mia 
figlia e ne riportarono una grande serie di belemia e glauce 
trovate, sempre conviventi, in inverno e primavera e, come 
nell'anno precedente, separabili a prima vista. 

Io non avevo mai visto questi insetti a volo e, per poterne 
catturare andai in Portogallo dove il Conte HoffmannsEGG 
aveva scoperto belemia e glauce nel 1800. Dal 14 aprile ai 
primi di maggio 1927 mia moglie ed io catturammo presso 
Alcacer do Sai (Portogallo meridionale) moltissime glauce, 
ma nessuna belemia. Queste catture confermano che la glume, 
che cessò completamente di schiudere nella prima decade di 
maggio, non può essere la generazione estiva della belemia, 
ma non forniscono elementi per la loro separazione specifica. 
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Noi rimanemmo in Portogallo a passare l’inverno per 
studiare meglio la questione e ci stabilimmo presso Belem, 
che come si comprende dal nome, è il luogo dove fu trovata 
la belemia per la prima volta. 

Il 25 dicembre 1928 noi vedemmo, lungo le rive del Tago 
una belemia posata su di una pietra. Da quel giorno noi ini- 
ziammo le ricerche ; la stagione, mite e magnifica ci permise 
di cacciare senza interruzione. Come risulta dai dati delle 
mie tavole di schiusura, in gennaio prendemmo 114 dV e 
26 $$ di belemia ; in febbraio 94 dV e 36 ^ di belemia e 
una coppia di glauce. 

Dal 24 febbraio al 6 marzo piovve, ma quando riprendem- 
mo le catture trovammo che l’emergenza della belemia, dif- 
ferita dal cattivo tempo, continuava mentre si iniziava la 
regolare schiusura delle glauce. In marzo raccogliemmo 51 dV 
e 14 W di belemia con 30 e 18 $$ di glauce. Il mese di 
aprile fu piovoso, ma si ebbe un intervallo di buon tempo dal 
16 al 25 di detto mese e potemmo catturare 45 e io $$ 
di belemia con 14 e 11 $$ di glauce. In maggio il tempo 
fu pessimo ; il giorno 14 trovammo una femmina fresca di 
belemia. 

Da questi dati risulta che, nel 1928, la schiusura della 
belemia ebbe inizio due mesi prima di quella della glauce, 
ma che dal 6 marzo al 25 aprile le due specie schiusero in- 
sieme, nel medesimo posto, come insieme convivevano in 
Tripolitania. 

La vista di quelle Euchloè viventi mi sembrò decisiva per 
la separazione specifica. La belemia vola continuamente, ri- 
mane un istante su un fiore e va via ; la sua cattura è molto 
difficile. Noi ne prendemmo molte perchè con mia moglie, 
mia figlia e mia nipote Lycaena eravamo in quattro ad in- 
seguirle. Al contrario la glauce è un insetto calmo : ha volo 
breve e preferisce rimanere lungo tempo in riposò sotto i 
fiori, mentre quando la belemia si ferma un poco, si posa 
sopra i fiori. 
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Non trovo verosimile che le larve di glauce, nate dalle 
uova deposte in marzo e aprile, debbano svernare, e le larve 
di belemia , schiuse nell'identico periodo, debbano produrre 
le crisalidi prima dell 1 inverno. 

I caratteri che permettono di distinguere le due specie 
sono descritti in tutti i libri di lepidotterologia ed è inutile 
che io li ricopi. In Tripolitania e in Portogallo noi abbiamo 
catturato parecchie centinaia di esemplari delle due specie 
e non ne abbiamo trovato nessuno d’incerta classificazione. 

Non mi risulta che nella Penisola iberica tanto la g lance 
quanto la belenia siano state viste a volo dopo il mese di 
maggio. 

Per la cr ameri (beltà) e la ausonia 10 non ho dati tanto 
concreti quanto i precedenti. Nell'aprile del 1*927 noi trovam- 
mo ad Àie ace r do Sai una quantità immensa di maschi e 
alcune femmine ; la variazione era considerevole, ma io ri- 
ferii tutti gli esemplari al Y ausonia, À quel tempo non pen- 
savo alla possibilità di una separazione specifica ; ora non ho 
più materiale e non posso fare un esame più accurato. 

Nel marzo del 1928 noi catturammo a Seleni 27 c?cT e 
ti $$ di ausonia con una sola coppia dì cr omeri . Nella Se- 
rranda de Cuenca, dal 20 maggio al 10 giugno 1928, noi pren- 
demmo 9 dV e 6 di ausonia ; 1 g e 5 $$ di cr ameri. In 
Sicilia, sul monte Cuccio presso Palermo, mia moglie e mia 
figlia catturarono la cr ameri in aprile e Y ausonia nel maggio 
del 1917. 

P-Ùhl descrive le larve di ausonia come diverse da quelle 
di crameri. Frionnet rileva delle diversità sensibili, non solo 
fra le larve, ma anche fra le crisalidi : i due insetti sì trovano 
spesso conviventi in primavera e risultano distinti per 
l'aspetto generale e per il modo di volare (la crameri è più 
attiva). Tutto questo mi sembra favorevole all 5 ipotesi della 
separazione specìfica. 

II carattere sul quale io mi sono basato per tentare di 
separare specificamente i 177 esemplari del Museo de Bìo- 
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logia de Barcelona consiste nella presenza, negli esemplari di 
cr ameri, di numerosi tratti neri (ben marcati specialmente 
sulla pagina inferiore) lungo la costa delle ali anteriori. Nella 
ausonia la costa è spesso completamente bianca sul di sopra, 
a volte spolverata di punti neri sui due lati. Comparando le 
due numerose serie io trovo che anche gli altri caratteri con- 
cordano e non trovo individui d’incerta identificazione, 

E noto che le crisalidi di queste Euchloè possono rima- 
nere anche due anni senza schiudere. Da queste crisalidi 
inerti derivano gl 1 indivi dui che si trovano in estate e in 
principio di autunno. 

Dalle esperienze di Frionnet risulta che, anche nel caso 
di uova deposte ai primi di ottobre «les larves grossissant 
très vite, donne ut la chrysalide avant 1 driver. C'est en cet 
état que Finsecte passe la mauvaise saison, » 

Poiché risulta provato che tutte le crisalidi svernano, mi 
sembra potere escludere che nella cr ameri F aspetto diverso 
sia dovuto all’ azione del freddo sulla crisalide. 

Etfchloé belemia, Esper 

Razza nìmotifica. Quella delFEstremadura (Portugal). 
Il tipo fu catturato a B eleni, presso Lisboa, Dalla grande 
serie da noi raccolta in quella località risulta una considere- 
vole variazione individuale per quanto riguarda le dimen- 
sioni e la estensione del disegno sui due lati. La variabilità si 
mantiene costante per tutta la durata della schiusura, che 
avvenne dal 25 dicembre 1927 al 25 aprile 1928, Ritengo che 
questo prolungato periodo di volo fu prodotto dal soprav- 
venire del mal tempo, il 22 febbraio, che differì l'emergenza 
delle crisalidi. Gli esemplari trovati ai primi di gennaio 
variano come quelli della fine di aprile. 

Distribuzione . Risulta limitata alla parte occidentale e 
meridionale della Penisola (Portogallo, Andalucia eMurcia). 
Non si conoscono razza locali. 
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Euchloe glauce, Hùbner 

Razza nimoiipica . Quella del Portogallo. Noi abbiamo 
catturato la glauce ad Àlcacer do Sai, dal 14 aprile al 5 mag- 
gio 1927, dove, non trovatilo nessuna belemìa e a B eleni , 
dal 16 febbraio al 25 aprile 1928, dove le due specie volavano 
insieme. 

Distribuzione. La medesima della precedente. 

Euchloe crameri, Bntler 

Razza nimoiipica. La specie è generalmente conosciuta 
sotto il nome di bella f Cr amer (tipo di Smyrne in Asia Minore), 
ma si ritiene non potere usare questo nome perchè Linneo 

10 aveva adoperato per la femmina della specie africana or- 
dinariamente chiamata eupheno alla quale compete invece 

11 nome di belia. 

Butler propose il nome di crameri per evitare la confu- 
sione ; per razza niniotipica rimane quella d'Asia Minore. 

Forme iberiche . La variazione è talmente estesa che ri- 
tengo impossibile trovare un carattere razziale. 

Distribuzione. Diffusa in tutta la Penisola, ina sempre 
localizzata e scarsa. Schiude da marzo a giugno. 

Euchloe ausonia , Hùbner 

Razza niniotipica , Dal nome risulta sìa quella d'Italia. 

Forme iberiche. Varia ancora più della crameri . La sola 
forma decisamente diversa è quella che si trova in località 
alpestri (La Renclusa) dei Pirenei Orientali di Aragona e che 
si può riferire alla simplonia , Freyeu 

Distribuzione . Si trova generalmente nei medesimi luo- 
ghi della crameri. H abbondante in alcune zone del Portogallo 
meridionale, più scarsa nel rimanente della Penìsola. Noi 
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V abbiamo vista volare soltanto nel mese di aprile ; nel Museo 
di Barcelona vi sono esemplari cac colti in Cat aionia in estate 
e in autunno, che non differiscono da quelli di primavera. 

Elidilo e tagis, Hiibner 

Razza nimotipica. Quella del Portogallo. Io ritengo che 
il nome derivi dal fatto che la specie fu scoperta presso le 
rive del Tago. Nel Museo Bocage di Eisboa vi è un esemplare 
preso in Serra da Arrabida dove Vieilledent la trovo abbon- 
dante ad altitudine superiore ai 300 m. Io andai tre volte 
in quella zona, ma il mal tempo non mi permise di cacciare. 
Ritengo che il nome di lusitanica proposto da Oberthur sia 
sinonimo di tipo. 

Forme iberiche . Ribre nominò granad§nsìs la razza di 
montagna in Andalusia che ha dimensioni maggiori della 
forma nominale che si trova a moderato livello. 

Distribuzione . Portogallo centrale e meridionale, Anda- 
lusia e alcune località della Castilla. 

AnthocharJs cardamines, Linne<j( 

Nella collezione del Museo de Biologia di Barcelona vi è 
un solo maschio, catturato in giugno a Saljòbaden (Svezia) 
della forma nominale, Esso corrisponde alla descrizione pub- 
blicata dal Dr. Verity a riguardo degli esemplari lasciati 
da Linneo ; amplia macchia apieale aranciata, nei maschi, 
su entrambe le superficie esteso disegno oscuro, sul rovescio 
delle posteriori, senza traccia del giallo. 

Quello che colpisce esaminando la serie di 207 cardamines 
di Cat al orila del Museo è che le forme dell* Italia peninsulare 
(mendionalìs e turriti ferens, Verity) vi si trovano soltanto 
come rarissima variazione individuale (3 dV), Nei maschi di 
cardamines di Cat aloni a la macchia aranciata apieale è am- 
pia e comprende interamente il punto nero discoidale come 
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nella razza nimotipxca e dell'Europa centrale, ma sul rove- 
scio delle posteriori il disegno è ridotto e suffuso di squame 
gialle, come nella meridionali s di Firenze. Questa razza Sa- 
garra la nominò caiaionica prendendo per tipo esemplari di 
località relativamente aride, in primavera, di Catalonia. Ve- 
rity nella descrizione originale della meridionali s non accen- 
na al carattere della riduzione della macchia aranciata, ma 
questo carattere risulta dalla figura tipica* Sta il fatto che 
confrontando una serie di cardamines d’Italia e di Catalonia 
la differenza nell’ estensione dell'aranciato risulta evidente, 
particolarmente sulla pagina inferiore. 

Nella Spagna centrale la forma corrispondente alla meri- 
dionali s è molto più frequente di quanto lo sia in ogni loca- 
lità del N. E- della Penisola. 

Anthoeharis euphenoides, Staudinger 

Io trovo che la variazione è sempre la medesima tanto 
nel mezzogiorno della Francia quanto in ogni località iberica* 
Le femmine sono assai più variabili dei maschi 

Nella Spagna centrale e meridionale prevale la forma 
nella quale la macchia aranciata è interiormente orlata di 
bruno ; in Catalonia è meno scarsa la forma sprovvista di 
separazione bruna (vernetlensis, Oberthùr). In nessuno degli 
esemplari iberici da noi esaminati vi è traccia di macchie 
aranciate presso il margine delle ali posteriori, come nell' aber- 
razione che Rlachier nominò limbata. 

Zegris eupheme, Esper 

La razza iberica (merìdionalis, Lederer) differisce da 
quella nimotìpica di Russia per le maggiori dimensioni, per 
la macchia nera apicale grande e quasi senza traccia di spazi 
bianchi, e per il bel colorito giallo del rovescio delle poste- 
riori. 
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Nella Spagna la specie è molto rara ; noi ne abbiamo tro- 
vato un solo individuo ad Àlbarracin ; altri se ne conoscono 
d’ Andalusi a, Murcia e Castiglia. Di Catalonia se ne conosce 
un solo maschio catturato da Novell as, il 4 maggio 1922, 
ad Almacellas, nella steppa di Derida. 

Gonepteryx rhamni, Dinne<ji 

Descritta da esemplari di Svezia. Veeity separò col nome 
di transiens la razza dell'Europa meridionale che è più grande 
di quella nimotiplca e ha il punto aranciato discoidale ben 
visibile. 

Nella Spagna e nel Portogallo io osservai soltanto una 
schiusura di questa specie, che avviene alla fine di primavera 
oppure in estate, a seconda della località. Gli esemplari in- 
vernali e del primo perìodo primaverile hanno tutti i segni 
di aver già vissuto lungo tempo allo stato di letargo. 

Ad alto livello : 1,800 metri, in Serra da Estrela, io tro- 
vai degli individui piccoli come quelli di Germania. 

i 

Gonepterix eleopatra, Linnefl 

Descritta da esemplari di Algeria ; Verity separò col 
nome di euro focus la razza d'Europa, che ha la macchia 
aranciata meno estesa, e distinse la prima generazione col 
nome di secunda . Verlty allevò delle larve, trovate in luglio 
che crebbero rapidamente e produssero la farfalla in agosto. 
Io trovo questo periodo troppo breve, ma non dubito della 
precisione del dato. Verity dice di aver trovato molte uova 
e qualche giovane larva ; saranno state le larve che arriva- 
rono così presto allo stato d'insetto perfetto. Forse per esse 
era già decorso un altro mese dal giorno in cui Tuovo fu de- 
posto. Allora il conto torna, 

Nella Penisola iberica io osservai delle schìusure abbon- 
danti in maggio e giugno, oppure in giugno e luglio a seconda 
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delle località più o meno favorite, e rarissimi esemplari vera- 
mente freschi in settembre e ai primi di ottobre. Tutti gli 
esemplari che volano ai primi tempori dell* anno non sono 
freschi. E noto che le Gonepteryx si nascondono e rimango- 
no in letargo quando fa troppo caldo. 

Colias phicomone, Esper 

Razza nimotipica. Quella della Alpi di Styria. Le figure 
degli esemplari tipici rappresentano forme di grandi dimen- 
sioni, disegno nero ben marcato sulla pagina superiore, ro- 
vescio giallo brillante con lieve suffusione oscura. 

Forme iberiche. La serie del Museo de Barcelona com- 
prende 88 tfV e 19 $$ dei Pirenei di Spagna, 14 e 19 $?, 
delle Alpi e dimostra che quando si osserva una serie abba- 
stanza numerosa si trova grande difficoltà a identificare ca- 
ratteri razziali. Fra le phicomone dei Pirenei ve ne sono di 
quelle grandi (47 mm. da apice ad apice) altre piccole (33 mm,); 
in molti esemplari la tinta del fondo è giallo vivace, in altre 
è pallida ; il disegno è nero intenso oppure soltanto bruno, 
la suffusione nera può ricoprire quasi interamente la pagina 
superiore lasciando delle macchie ant emarginali di ridotte 
dimensioni oppure la spolveratura è limitata e vi sono degli 
ampi spazi chiari nel centro delle ali superiori. La pagina 
inferiore può essere chiara corno nel tipo oppure nettamente 
suffusa di bruno sulle quattro ali (pulveruUnia , Verxty). Le 
femmine sono a volte molto oscure sul di sopra, ma in alcuni 
casi il disegno e la spolveratura sono ridotti quasi quanto 
nelle melìnos, Evers di Irkutsk in Siberia, della collezione 
del Museo (melinoides, Verity). A parte le forme estreme la 
razza dei Pirenei spagnoli può riferirsi alla saturata . Àustaup 
Salvo le maggiori dimensioni e la tonalità del giallo più in- 
tensa, la phicomone iberica ha qualque affinità coni la cocan - 
dica, Erschoff della quale dispongo di una buona serie di 
esemplari d’Asia. 
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Distribuzioni . Alte vette dei Pirenei. 

Modo di schiusura. Una sola generazione in luglio e rara- 
mente in agosto. 



Colias hyale, Linneo 

Razza nimotipica. Dalle ricerche bibliografiche compiute 
dal Dr, Verity risulta che per tipo dell|^pecie si debba pren- 
dere la*StfgqpraL di Raio un esemplare cattu- 

rato in Inghilterra. 

Forme iberiche . Sembra che nella Spagna la specie vari, 
a seconda della stagione, come nel rimanente dell’Europa 
meridionale. Verity riferisce al tipo la forma che schiude 
in autunno e nominò vernalis quella dì primavera. La forma 
estiva (calida t Verity) differisce dalle due precedenti per la 
maggiore intensità delle tinte sulla pagina superiore e per la 
riduzione o assenza della spolveratura bruna sul rovescio 
delle posteriori. 

Modo di schiusura s Ritengo che la hyale abbia due o tre 
generazioni come nel caso della croceus della quale mi occu- 
però più dettagliatamente in seguito. 

I dati che riporto nelle tavole di schiusura della Serrania 
de Cuenca, non possono servire di base per ricerche biolo- 
giche peichè risultano incompleti dato che dal i giugno al 
30 settembre noi vedemmo volare pochi maschi di hyale e 
soltanto 4 $?. Probabilmente il ma! tempo del 1928 a Cuenca 
pregiudicò il regolare sviluppo della specie. Nessuno degli 
esemplari catturati a Cuenca dal 1 giugno al 15 agosto può 
riferirsi alla calida, mentre questa forma fu la più frequente, 
neirari do estate del 1926, nella medesima località. I 13 
e le 6 ?? del 16 al 30 ottobre variano per dimensioni, taglio 
d’ala acuto o arrotondato, tinta del fondo: giallo zolfo o 
giallo pallido, estensione del disegno nero e maggiore o mi- 
nore spolveratura nera sul rovescio delle posteriori. 
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Distribuzione , Comune in Catatonia a moderata altitu- 
dine ; scarsa nelle altre regioni della Spagna ; non risulta sia 
stata trovata in Portogallo, 

Colias croceus, Foureroy 

Razza nimotipica . Il nome di croceus (1785) è più antico 
di quello di càusa pubblicato da Fahricius nel 1787, Fa spe- 
cie fu descritta da esemplari raccolti nei dintorni dì Paris. 
Verity nominò vernali s gli esemplari di pìccole o medie 
dimensioni, di colore giallo non acceso e col rovescio delle 
posteriori abbondantemente spolverato di verde, e distinse 
col nome di ampia gl'individui grandi, vivacemente colo- 
rati e col rovescio delle posteriori giallo puro. Per forma no- 
minale resta quella intermedia fra questi due estremi. 

Forme iberiche. Sembra die la croceus non produca raz- 
ze locali e che le forme di stagione siano le medesime in tutta 
l'Europa, 

Modo di schiusura. Le larve provenienti dalle uova de- 
poste in estate e al principio d'autunno arrivano a produrre 
la crisalide prima dell'inverno, Quando in ottobre il freddo 
arriva precoce tutte le crisalidi svernano e in questo caso si 
hanno delle abbondanti schiusure di croceus ai primi tepori 
dell'anno seguente. 

Nella Penisola iberica avviene spesso, anche in montagna 
(non in località alpestri) che il tempo sia eccellente in otto- 
bre. Alcune crisalidi schiudono invece di pasare l'inverno, 
altre rimangono ed emergono quando la temperatura ritorna 
mite nell’anno successivo. Questo produce la bipartizione 
della prima generazione. 

Le uova deposte dagli individui schiusi dopo la prima 
quindicina di ottobre svernano insieme alle crisalidi che non 
ebbero tempo di emergere per sopravvenire del freddo. Ri- 
sulta che le larve che non poterono incrisalidare non resi- 
stano alle basse temperature e muoiano. 
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A volte, nelle zone più favorite della Penisola, la stagione 
è magnifica fino a novembre inoltrato ; la maggior parte 
delle crisalidi schiude, le uova lasciano uscire la larva che è 
uccisa dal freddo e ciò spiega la rarefazione, di parecchie 
specie, nell’ annata che segue un autunno prolungatamente 
mite e sereno. 

Il caso più favorevole allo sviluppo delle specie aventi tre 
generazioni è quello del tempo buono fin verso gli ultimi di 
ottobre. Allora rimane un buon numero di crisalidi che 
passano V inverno insieme alle uova deposte dai lepidotteri 
che schiusero per ultimi. Queste uova, pel soppr avvenire 
del freddo, non ebbero tempo di dare le larve e soprav- 
vissero. 

Al ritorno del calore la crisalidi lasciano uscire la farfalla ; 
le larve escono dall' uovo, trovano, nel periodo di maggiore 
voracità, la vegetazione rigogliosa di primavera e producono 
le forme più esuberanti che sono quelle primaverili. 

I miei dati più completi sono quelli delle catture in Por- 
togallo, ma anch'essi sono deficienti perchè noi non racco- 
gliemmo sempre nella medesima località. 

Ad Àlcacer do Sai trovammo che la prima generazione 
era già completamente esaurita il 14 aprile 1927, e che la 
seconda cominciava a schiudere. L'emergenza durò fino al 
15 maggio, poi s'iniziò il periodo di grande calore e siccità 
e non vedemmo più croceus fino alla nostra partenza (8 giu- 
gno) dal Portogallo meridionale. GLindividui da noi catturati 
ad Ale a ce r in primavera e a livello del mare sono ordinaria- 
mente di grandi dimensioni, colori vivaci e senza spolveratura 
nera sul rovescio (ampia). 

In Serra da Estrei a , a livello da 800 a 1,000 m. trovammo 
dall’ ir giugno al 3 luglio pochi individui, in maggioranza 
guasti, riferibili anch’essi all' ampia. 

Dal 4 al 30 luglio la croceus non schiuse, malgrado il 
tempo fosse eccellente. La schiusura riprese abbondante dal 
31 luglio al 27 agosto. Dal 28 agosto al 14 settembre piovve, 
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ma appena ritornò il buon tempo, dal 15 settembre al 12 ot- 
tobre, la specie fu copiosa come prima* 

Dal 13 al 19 ottobre fece molto freddo, che agì sulle cri- 
salidi, in modo che nelle bellissime giornate, dal 20 al 25 ot- 
tobre, le croceus erano molto suffuse di bruno sul rovescio 
delle posteriori : quasi come negli esemplari dei primi mesi 
deir anno ( vernali s ) . 

T/ autunno e V inverno furono assai miti. Noi prendemmo 
1 cT di croceus il 25 dicembre, altri 2 negli ultimi giorni 
dell' anno ; 57 dV e 19 $$ dal 1 gennaio al 20 marzo 1928 : 
tutti riferibili alla vernali $. In seguito, dal 21 al 25 aprile cat- 
turammo una coppia di ampia e non vedemmo altre croceus 
fino alla partenza dal Portugal, il 14 maggio 1928. 

Esaminando il dati di 13 mesi dì catture consecutive in 
Portugal esporrò la mia opinione sul probabile modo di schiu- 
sura in Serra da Estrela dove noi cacciamo più prolungata- 
niente, Debbo premettere che le valli, prossime a Covilha, 
nelle quali catturammo le croceus non sono località alpestri* 
I lepidotteri vi emergono con pochissimo ritardo e questo 
risulta dal fatto che, ncir inverno del 1928, quando noi cac- 
ciavamo vicino Lisboa, a livello del mare, Gajlkxtjg racco- 
glieva a Covilha e ci mandava le medesime specie che pren- 
devano noi* 

Ultimi di ottobre del 1926 : S chiusura parziale della pri- 
ma generazione. 

Aprile del 1927 : Ripresa della prima generazione, per 
mezzo delle crisalidi che non fecero in tempo a schiudere nell' 
autunno precedente. 

Da maggio ai primi di giugno : Primo scaglione della se- 
conda generazione, proveniente dalle uova che avevano sver- 
nato* 

Giugno al 3 luglio ; Secondo scaglione della seconda gene- 
razione, discendente dagli esemplari di aprile. 

31 luglio al 27 agosto : Primo scaglione della terza gene- 
razione, discendente dagli esemplari di maggio. Questa schiu- 
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sura risulta ritardata di circa un mese dall'eccessivo calore 
dei primi di giugno in tutto il Fort ugal. 

15 settembre al 12 ottobre: Secondo scaglione della terza 
generazione, proveniente dagli esemplari di giugno. V emer- 
genza fu differita di più di un mese sul periodo normale di 
due mesi della metamorfosi. Vi furono due condizioni avver- 
se : prima i calori di giugno che influirono sulle uova e sulle 
giovani larve, poi il freddo dei primi di settembre che dif- 
ferì la schiusura delle crisalidi. 

20 al 25 ottobre : Ricomincia il ciclo, che continua 
Fanno seguente. G arrido prese parecchie croceus nel feb- 
braio del 1928. 

Per spiegare F assenza delle croceus presso Lisboa, dal 
21 marzo al 14 maggio 1928, si deve ammettere che il tempo 
pessimo in primavera abbia distrutto le larve nate dalle uova 
che avevano svernato. 

Dalle tavole di schiusura della Serratila de Cuenca, dove 
noi facemmo il possibile per catturare tutte le croceus in 
vista, risulta che noi trovammo : 

Dal 20 al 25 maggio 1928 : 1 e 1 ? . 

Dal 13 al 30 giugno : 26 e 12 Provenienti dalle 
uova che avevano svernato. La Serrani a de Cuenca è un 
ambiente più freddo della Serra da Estrela e assai più rigido 
dei dintorni di Lisboa. Le uova non poterono schiudere così 
presto come nel Portugal e perciò una parte delle larve si 
salvò dalla distruzione prodotta dal freddo primaverile. 

Dal 1 luglio al 15 settembre: Soltanto 6 JV in 77 giorni. 
Questo è ciò che noi vedemmo della discendenza dei pochi 
esemplari schiusi in maggio. 

Dal 16 al 20 settembre : Cominciano a schiudere gli indi- 
vidui provenienti dalle uova deposte dal 13 al 30 giugno. Le 
larve vissute in condizioni sfavorevoli durante l'estate (tor- 
mente alia sera e notti rigide), impiegano tre mesi, invece di 
due, per compiere la metamorfosi. Il 21 settembre soprag- 
giunge il freddo, che dura fino al 3 ottobre, che differisce 
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r emergenza delle crisalidi fino alla fine del suddetto mese. 

Mi sembra che nella Serrania de Cuenca, dove la stagione 
fu molto più cattiva di quella del 1927 in Fortugal, le genera- 
zioni si siano ridotte a due. 

De mie conclusioni potranno essere inesatte, ma i miei 
dati sono molto precisi. Per quasi due anni di seguito noi 
assai di rado vedemmo volare una croceus senza catturarla, 
e preparammo subito tutti gl’individui perfetti munendoli di 
data. 

In quanto alle schiusure abbondantissime di croceus in al- 
cune annate (ben nota quella avvenuta iti Inghilterra nel 
1S77) io non credo si tratti di migrazione. Dalle mie note 
risulta che ve ne fu un’invasione presso Roma nel 1885, un’ 
altra presso Bologna nel 1889, una a Melfi (Basilicata) nel 
1903 e la maggiore a Firenze nel T921, sempre al principio 
dell' autunno dopo un estate arido e un prolungato periodo 
di pioggie non tempestose in settembre. Dal 3 ottobre al 3 no- 
vembre 1921 il Dr. Romei ed io catturammo presso Firenze 
più di 8,000 farfalle e fra queste quasi 4,500 croceus benché per 
questa specie noi ci limitavavo a scegliere gli esemplari più 
perfetti e notevoli. Questa straordinaria abbondanza non 
si limitò all” Italia ; dal materiale del Museo de Barcelona 
trovo che moltissime croceus furono raccolti in Catatonia 
nell’ autunno del 1921 e so che grandi cacci e furono compiute, 
al medesimo tempo, in Francia e in Inghilterra. Da croceus 
è comunissima quando nell’ annata non vi sono repentini ab- 
bassamenti di temperatura che uccidono le larve e quando 
la siccità differisce la schiusura delle crisalidi fino al termine 
dell’estate. Si tratta sempre di un fenomeno locale. 

De croceus dei primi mesi dell’anno possono tutte rife- 
rirsi alla forma vernalis ; l’ampia è frequente nel primo sca- 
glione della seconda generazione, la forma considerata come 
nominale è la piu comune in estate, ma queste tre forme, 
con tutti i gradi intermedi si ritrovano sempre mescolati in 
autunno quando la schiusura della specie è copiosa. 
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La croceus produce delle femmine di colorito giallo pallido 
( helice , Hùbner) a volte tendente al verde ( helicina , Ober- 
thlir) o con suf fusione aranciata (abui ss oni, Caradj a) , Questi 
casi di dimorfismo sono frequenti in alcuni anni, scarsi in 
altri. Non trovo che queste mutazioni di tinta siano in rela- 
zione con circostanze immediate d’ambiente. 

Distribuzione. In tutta la Penisola, salvo in regioni al- 
pestri* 

Leptosia sinapis, Lmneft 

Razza nominale. Il Dr. Verity esaminò a Londra l’esem- 
plare che porta Pindicazione del nome scritta con calligrafia 
di Linneo ; esso è un maschio della generazione di primavera, 
con macchia apicale ampia, suf fusa e grigia all'apice, e con 
abbondantissima spolveratura oscura sul rovescio delle po- 
steriori. Nel Museo di Barcelona vi è una sola femmina della 
razza nimotipica di Svezia, catturata a Salzjobaden nel giu- 
gno del 1910. V esemplare è freschissimo e risalta fra tutte le 
altre sinapis europee della collezione del Museo per la tinta 
giallastra della pagina superiore ; sul rovescio l'apice delle an- 
teriori ha un 1 estesa macchia gialla e anche le posteriori sono 
giallastre con disegni bruni poco estesi. 

Forme iberiche * Hùbner figurò col nome di lathyn, la 
forma primaverile forse dell' Europa centrale ; Boisbuval 
chiamò diniensis la forma estiva delle Basses Alpes, che è 
bianca sulla pagina inferiore e ha disegni neri (non grigi) 
sulla pagina superiore. 

Verity ha pubblicato nel The Entomologist’s Record, 1922, 
pàgine 89 - 93, uno studio della variazione della sinapis. Io 
vedo che quasi tutte le forme considerate come razziali si 
trovano nella Spagna e nel Portogallo come variazione indi- 
viduale. L’unica diversità consiste nel taglio d’ala che è più 
appuntito nelle sinapis del continente. 

Gli esemplari provenienti da crisalidi che hanno svernato 
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hanno disegno bruno più o meno esteso sulla pagina supe- 
riore. L'apice delle anteriori è grìgio scuro (come nella la- 
thyri) o grigio chiaro f vana , Verity). Questa modificazione di 
tonalità si osserva tanto fra le sinapis del centro deir Europa, 
quanto fra quelle del Mezzogiorno. Ritengo che derivi dal 
grado dì umidità dell 'ambiente quando la crisalide è prossima 
a schiudere. 

Negli esemplari estivi la variabilità, specialmente delle 
femmine, è grandissima. A me sembra che vi siano tutte le 
forme estive (bivittata, transiens t magna , grandi s e deserti- 
cola j nominate da Verity* Nella Penisola non si trovano 
individui riferibili alla erysimi che BqrkhausEn descrive ro- 
busta, con ali acute, interamente bianca e con squame non 
fini, ma farinose come quella della brassìcae. 

La erysimi è probabilmente una specie, diversa dalla si- 
napis, della fauna delPEuropa orientale* 

In località alpestri dei Pirenei il disegno grigio del rove- 
scio delle posteriori è molto esteso (pseudo-duponcheli, Verity). 

Modo di schiusura. La prima generazione, proveniente 
da crisalidi che hanno svernato, schiude in primavera. Nella 
valle di Vilamajor, nel 1925, essa cessò dì schiudere il 28 
maggio. 

Della suddetta località io posseggo dei dati precisi relati- 
vi all'emergenza della sinapis durante Pestate. 

Dal io al 22 giugno catturamio 91 dV e 34 $$ ; dal 23 
al 30 dello stesso mese 126 de? e 56 $$ , dal 1 al 20 luglio 
142 cW e 99 A questo punto passò sulla regione una 
prolungata onda di calore che produsse l’ arresto di quasi 
tutte le schiusure di lepidotteri. Dal 4 al 15 agosto vi fu un 
abbassamento dì temperatura. Sagarra, Romei ed io trovam- 
mo 40 de? e iq . Dal 16 al 22 agosto il calore fu terribile, ma 
poi piovve sui monti che circondano la valle e la temperatura 
discese. Dal 23 agosto al 6 settembre trovammo 91 dV e 40 $$ ; 
dal 7 al 12 settembre solo 9 $$ poco perfette, poi non ve- 
demmo volare più sinapis. 
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Non è possibile che in quel deserto, dove tutta la vegeta- 
zione era disseccata, le prime femmine della seconda gene- 
razione che noi incontrammo il ió giugno, abbiano potuto 
dare una discendenza in agosto. Chi non ha vissuto neH'am- 
biente lo può supporre consultanto le date, ma noi che ram- 
mentiamo le condizioni della campagna» dobbiamo esclu- 
derlo, 

PiCTivT, allevando le larve delle Pieridae f osservò che esse 
non sono soggette a diapausa estiva, ma Y allevamento era 
fatto nella Svizzera, 

Io ritengo che come la sosta invernale ritarda la meta- 
morfosi, così quella estiva, quando giunge agli estremi di 
calore e di siccità, rallenta la crescita delle larve e differisce 
la schiusura delle crisalidi. Si produce tanto in inverno quanto 
nelle estate torride la scissione delle generazioni in gruppi, 
ma di queste separazioni non si risentono gli effetti nell' anno 
seguente perchè ai primi freddi tutte le crisalidi vengo 
no a trovarsi in eguali condizioni qualunque sia il pe- 
riodo dell'estate nel quale la larva potè trasformarsi in 
crisalide. 

ha sin api s non schiude mai in ottobre; venendo a man- 
care questa circostanza essenziale per la produzione di una 
terza generazione la sinapìs non può dare piti di una di- 
scendenza annuale (due generazioni). 

In Serra da Est rela, Yu giugno 1927, trovammo la prima 
generazione già esaurita ; la seconda generazione ritardata 
dalTeecesivo calore del mese di giugno, potè emergere dopo 
le pioggie dei primi di luglio ; differita da un breve periodo 
di temperatura elevata fornì qualche individuo di dimensioni 
ridotte (deserticola) ai primi di agosto poi non se ne videro 
più fino al 25 ottobre. 

Nella Serratila de Cuenca, in ambiente generalmente mite, 
si ebbero due generazioni ben distinte : una dalla metà di 
maggio al 18 giugno, l'altra dal 20 luglio al 19 agosto. In 
seguito, fino al 30 ottobre 1928, non schiuse. 
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Distribuzione . Abbondante in alcune località di Cata- 
tonia a moderato livello, rara in zone alpestri, scarsa nel ri- 
manente della Penisola. 



Erebìa epiphron, Knoch 

Si trova soltanto nella zona alpestre dei Pireùei, varia 
moltissimo in dimensioni, offre esemplari con le macchie fulve 
completamenti assenti, e due punti neri appena visibili, e 
altri con fasci e molto estese con quattro macchie nere ben 
marcate. Noto molta differenza dagli esemplari dell’Europa 
centrale, che di regola sono minori e pili pallidi di quelli di 
Catatonia e d'Aragon. ha differenza con la razza del versante 
francese dei Perenei è anche sensibile, perchè, specialmente 
negli Hautes Pyrenees f pyrenaica , Herrich-Schaffer) le mac- 
chie fulve e i punti hanno minore estensione. 

Richiamo V attenzione sul fatto che gli esemplari di Nuria 
differiscono da quelli dei Pirenei orientali per la mole più 
ridotta e il maggior pallore delle macchie delle femmine. Gli 
esemplari di Nuria hanno qualche analogìa con Yepiphron 
nimotipiea dell’Harz, quelli della Renclusa rassomigliano alla 
cassiope , Fabricius, d J Austria, 



# Erebìa manto, Schifferm^ler 

Secondo Kirby Fautore del nome manto sarebbe Schif- 

ti 

FERMt^LER (1775) e V Erebìa figurata da EsfER nel 1781 (?) 
sotto il medesimo nome dovrebbe riferirsi alla specie pyrrha t 
Schiffermiller. he quotazioni di Kirby sono molto accurate 
e meritano la massima considerazione. 

ha razza delle Val d’Aran (Catatonia), consians Eisfinger, 
è straordinariamente differente da quella nimotipiea d'Au- 
stria e da tutte le altre razze europee. Quello che più colpisce 
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€ 1 a costanza della mancanza di ogni traccia di macchie fulve 
sulla pagina superiore. Nella collezione del Museo de Biologia 
vi sono 52 maschi e 5 femmine. Tutti i maschi, senza eccezio- 
ne, sono totalmente oscuri sui due lati ; una femmina ha 
appena un accenno di fulvo sulla pagina inferiore, le altre 
quattro femmine hanno, soltanto sul rovescio, delle macchie 
fulve poco appariscenti. Boisdtjval quando tratta della for- 
ma oscura caecilia. Hiibner dice di non aver mai visto fem- 
mine che siano interamente sprovviste di macchie e di occhi 
come il maschio. Sagarra ha descritto e figurato col nome 
di tenebrosa T estremo di variazione della razza catalana. 

Alcuni autori riferiscono che la manto è stata catturata 
anche in altre località dei Pirenei, ma non ho modo di veri- 
ficare questi dati perchè tutti gli esemplari del Museo pro- 
vengono dalla Val d'Aran e sono tutti del mese di Luglio 
1922. Ciò m’impedisce di assicurare che questa forma ecce- 
zionale sia sempre la stessa. 



Erebia oeme, Hiibner 

Esclusiva della Val d’Aran. I pochi esemplari ivi raccolti 
hanno le fascie fulve abbastanza estese, gli ocelli bianchi e 
nettamente pupillati di bianco (spodi a, Staudinger). 



Erebia lefebvrei, Boisduval 

La razza dei Pirenei d'Aragon può riferirsi alla forma ni- 
motipica degli Hautes-Pyrénées. Nei Pirenei di Catalonia si 
trova di preferenza la forma pyrenaea t Qberthur, con indivi- 
dui della forma intermedia , Oberthur. Una femmina cattura- 
ta a UH de Ter dal Sr. Codina può ascriversi alla forma 
astur, Oberthur. 
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Erebia pirene, Hlibner 

Hùbner non quota la provenienza del suo tipo ; dal 
nome si potrebbe dedurre che essa sia dei Pirenei, ma questa 
è una semplice supposizione. 

Bsper figurò col nome di pyrene , forse tratto dalFHuB- 
ner e corretto, degli esemplari del Tirolo e della Svizzera ; 
Ochsenheimer diede il nome di stygne ad individui della me- 
desima specie e della stessa provenienza di quelli di Esfer, 

Nella Spagna la firme si trova nel massiccio del Mont- 
seny, Pirenei, Cantatrici, Sierra Guadarrama e Sierra de 
Bejar. 

P-tthl nominò fyrenaìca la forma a fascie fulve strette, 
con ocelli ridotti. Questa forma è la più frequente nei Pire- 
nei francesi, ma nella Spagna io non la ritrovo neppure come 
variazione individuale estrema. 

Nella grandissima serie di pitene di Catalonia del Museo 
de Biologia di Barcelona io vedo in ogni località una varia- 
bilità cosi considerevole in dimensioni, estensioni delle fascie 
fulve, numero e grandezza degli ocelli, che non riesco a tro- 
vare una separazione razziale corrispondente alle forme heja- 
rensìs, penalarae e hi spante a nominate da Chapman, in base 
ad esemplari delle Asturias, C astiglia ed Estremadura, 

Fra gli esemplari raccolti sul Montseny nel 1920 e 1921 
ve ne sono alcuni con fascie fulve ampie e riccamente ocellati 
che possono riferirsi alla bejarensis, ma noi, nella medesima lo- 
calità, nel 1925, non ritrovammo affatto questa forma ; i no- 
stri esemplari avevano un aspetto più modesto e soltanto 
quelli estremi potevano riferirsi alla forma penalarae « I ma- 
schi di Gosol e Sor ribes hanno dimensioni maggiori di quelli 
delle altre località, ma non ci sono femmine per potere accer- 
tare se anch'esse variano nel medesimo senso. 1/ opposto dì 
variazione si nota alla Renclusa dove tanto i maschi quanto 
le femmine hanno piccole dimensioni e hanno qualche affi- 
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ulta con quelli di Pajares che Chapman considera come forma 
nominale. Ma egli riferisce la specie alla stygne delle Alpi e 
questo aumenta la confusione. 

Io credo che considerando come nimotipica la forma delle 
Àsturias (i) e della Renciusa e lasciando il nome di bejarensis 
a quella di Estremadura, la razza di Catalonia possa general- 
mente riferirsi alla hi spanica 



Erebia palanca, Chapman 

Scoperta al Puerto de Pajares in Àsturias. E affine alla 
pi rene, vola insieme a questa ma ne differisce per le gigan- 
tesche dimensioni e per la forma delle macchie fulve. Attual- 
mente tutti convengono che essa sia un'unità specifica di- 
stinta dalla pi rene . 



Erebia evias, Godart 

Dal Catalogo Staudmger risulta che il nome sia stato 
, pubblicato a p. 21 delle Tabi. Meth. (1822) ; invece fu stam- 
pato nelPanno 1823 a p. 22. Godart conosceva soltanto il 
maschio di questa specie che era stato catturato da Lkfèvre 



(1) FrChsxorpkk descrisse questa forma: Erebia pitene (sfygfjtf) almada n 
subsp. Fritti st, Iris XXXI, 10S, 1917. 

* E 1 una Interessante forma, abitualmente piccola, ma con le fasce rosso-ruggine 
straordinariamente larghe e scure. Spicca particolarmente il campo rosso -ruggi- 
ne del rovescio delle ali anteriori, che quasi raggiunge le pareti della cellula e conti- 
nua fin quasi all'angolo anale. 

La 9 si caratterizza per i suoi occhi prominenti che superano anche quelli di 
pitene cubei, e ricordano quelli della pmerutilia. « Cantabrischen Geb. Asturien* *. 

(2} Erebia evias hispanica (Zap. in lit.) Ruhi. Die Pai, Grossch, 

Più piccola di evias. Le macchie oculari sono più piccole, quella della cellula tre 
manca a volte sul disopra, e quella della cellula sei è molto più piccola di quella 
della cellula cinque, senza chè entrambe sian confluenti. 

Il colore della fascia marginale ricorda quello della forma nimotipica al di- 
sotto, mentre che al disopra £ gialla: nella 9 le macchie delle alì posteriori sono 
angolose, 11 disopra del & seppia porporina, mentre la $ ha un campo mediano 
rosso ruggine, però non si vedono le nervature chiare. Patria : leopardo della 
Torre (Spagna) fine maggio. 
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negli Hautes-Pyrénées. Le prime figure sono quelle di Bois- 
duval che quota per provenienza le Alpi della Svizzera e i 
Pirenei. Non si sa da quale di queste due località siano i tipi 
figurati. La mia opinione sarebbe di attenersi alla quotazione 
più antica e di considerare ni moti pie a la razza dei Pirenei 
francesi, dove risulta che LEFÈVEE abbia cacciato. In questo 
caso il nome di py vendica dato da Stau diriger cadrebbe in 
sinonimia. 

Zapater e Korr si limitano ad osservare che la evias della 
Sierra de Aìbarracin sono costantemente minori di quelle prò- 
venienti dalla Francia e da San Ildefonso o la Gran] a. Il 
nome razziale di hi spanica appare per la prima volta nell'opera 
di Ruhl che ne cita come autore Zapater* I caratteri prin- 
cipali indicati da Ruhl nella descrizione sono le dimensioni 
più piccole e la riduzione degli ocelli. Non posseggo nè ho 
mai visto individui topo-tìpici della Sierra de Albarracin, ma 
dal confronto della grande serie di evias della Spagna, con 
quelle dell 'Europa continentale, osservo che le diversità indi- 
cate da Ruhl sono evidenti e costanti. 

A me sembra che gli esemplari dei Pirenei offrano una 
variazione analoga a quella dei monti della Cat aionia meri- 
dionale, invece gli esemplari che io raccolsi lo scorso anno 
nella Serrania de Cuenca spiccano in modo straordinario nella 
serie, ma la differenza consiste esclusivamente nella tonalità 
delle tinte. Gli esemplari del Museo sono della massima per- 
fezione e sono tutti più sbiaditi ; io suppongo che questo sia 
dovuto soltanto alla azione del tempo. Se si separassero con 
un nuovo nome le due forme diverse, forse si verrebbe a tro- 
vare, dopo qualche anno, che esse sono eguali. 

In opposizione alla ipotesi sopra indicata vi è il fatto che 
un maschio, guasto e rotto, preso al Montsec nel 1919, ha 
le tinte molto simili a quelle degli esemplari di Cuenca 
del 192S. 
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Erebia pronoe, Esper 



Descritta in base ad un solo esemplare catturato in Styria, 
Da forma pitho } Hlibner è molto più grande di quella nomi- 
nale. 

Nei Pirenei francesi si trova una forma intermedia che 
Fruhstorfer nominò glottis. 

La razza di Val d’Aran è maggiore e più oscura di quella 
di Styria, probabilmente essa potrà riferirsi alla glottis, ma 
occorrerebbe una serie di pronoe di Francia per poter deci- 



Secondo Kirbv il nome stygne dato dallo stesso autore, 
nel 1816 avrebbe la precedenza, ma questo non è esatto per- 
chè già nel 1807 Ochsenhetmeri aveva adoperato il medesimo 
nome per la specie che Hùbner aveva nominata pirene alcuni 
anni prima. 

Il tipo del Vepistygne è delle Alpi. Da specie si ritrova nella 
Spagna exclusivantehte nella Sierra de Alba r r aci n e Serrania 
de Cuenca ; a causa della epoca precoce di s chiusura la cattura 
di individui freschi è molto difficile. La razza dei Montes 
Universales (viriatkus, Sheldon = under a, Fruhstorfer) do- 
vrebbe differire da quella del Continente per la maggiore 
estensione delle fascie gialle, ma io vedo un esemplare col 
cartellino «Àlp pe>> (?) che ha il disegno molto simile a quello 
degli individui di Albarracin, ma è più grande. Però le epi- 
stygne catturate da noi in Serrania de Cuenca nel 1928, han- 
no dimensioni maggiori di quelle dell’ individuo continentale. 



Descritta da esemplari dei Pirenei francesi ; quelli del 
versante spagnolo dei Pirenei centrali variano in modo ana- 
logo. 



dere 




Erebia gorgone* Boisduval 
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Erebia gorge, Esper 

Il tipo della specie risulta catturato nella regione di Gi- 
nevra . Nel Museo non vi sono esemplari dei monti della 
Svizzera occidentale che possano servire di base sicura per 
la comparazione con la razza dei Pirenei. 

Non trovo esemplari spagnoli nei quali gli ocelli siano 
assenti come nella forma erynnis, Esper, ben caratterizzata, 
nè trovo l’ abbondante ocellazione alle anteriori della forma 
triopes, Speyer ; gli ocelli apicali delle gorge dei Pirenei sono 
sempre due e in un solo caso ve riè un terzo rudimentale. 

Gli esemplari catturati ad Or desa (Aragon) Capdella, Ren- 
clusa, Aran (Catalonia), differiscono notevolmente e quasi 
costantemente da quelli del Puigmal per la ricca serie di grossi 
ocelli alle ali posteriori, anche nei maschi e sulla pagina in- 
feriore, Questa forma fu figurata e descritta da Oberthur in 
base ad esemplari dei Pirenei francesi al confine con V Ara- 
gon ; egli nomina questa forma r amondi, Pierret, benché 
questi nelje sue << Ohservations sur les lepidoptères de Gav ar- 
nie >> quot ^questo nome con una sommaria descrizione. 

Erebia neoridas, Boisduval 

Il tipo è dei dintorni di Grenoble (Isère). Nella Spagna la 
specie è stata trovata dal massiccio dei Pirenei orientali al 
versante settentrionale del Montseny, Alcuni esemplari di 
Catatonia sono molto simili a quelli figurati da Boisduval, 
altri sono più piccoli e più pallidi e hanno qualche analogia 
con la forma che Oberthur nominò margarita. 

Erebia zapateri, Oberthur 

Esclusiva del massiccio dei Montes Universaies. Romei 
nominò cast ili mi a Pestremo di variazione con punti apicalì 
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ridottissimi, più freqriente al livello dì circa 1,000 metri nella 
Serrani a de Cuenca di quanto lo sia, a maggiore altitudine, 
in Sie ra Alta, donde provenne il tipo. Il medesimo autore 
descrisse anche alcune aberrazioni ar genico panciata, excessa 
e lutescens raccolte a Cuenca nel 1926, ma che noi non ab- 
biamo ritrovato nel 1928 nella stessa località, 

Erebia philomela, Hiibner 

Il nome più antico dato ad esemplari di questa specie è 
quello di philomela che H'ìtbner, nel 1796, adoperò per esem- 
plari provenienti dalle Prealpi del Tirolo ; nel 1800 Esper, 
nella tavola 118, nominò euryale la forma di Slesia che egli 
riteneva un’unità specifica distinta dato che, nella tavola 
11 6, egli aveva nominato philomela uri Erebia che risulta co- 
specifica con quella distinta col medesimo nome da HubnER. 
Il L)r. Verity ritiene che la philomela (euryale) sia soltanto 
una sottospecie della ligea , Linneo. La questione è troppo 
complessa perchè io possa avere la pretesa di risolverla ; mi 
limito ad osservare che in alcune località della Germania, 
per esempio ad Allgaii, ligea e philomela convivono e sono 
perfettamente distinte, che sui monti Sibillini (Italia centrale) 
noi catturammo gran numero di ligea senza nessuna tendenza 
alla philomela e che i 79 esemplari spagnoli del Museo de 
Biologia sono tutti philomela senza accenno alla ligea. 

La philomela è stata catturata sui Pirenei e sui Cantabrici, 
ma ovunque la variazione è così considerevole che io non 
riesco a vedere caratteri che permettano una separazione raz- 
ziale, Nella valle d'Aran sono stati catturati individui con 
fascio fulve ben sviluppate sulla pagina superiore conviventi 
con individui totalmente bruni ( extrema , Schawerda). An- 
che sulla pagina inferiore la variabilità è grandissima come 
sul di sopra. 

Troppi nomi sono già stati dati a forme individuali di 
questa specie perchè sia possibile aggiungerne altri, senza 
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incorrere in sinonimie, dato che molte forme sono state de- 
scritte e non figurate e riescono incomprensibili. 



Erebia lappona, Esper 

Secondo Staudingkr, Rùhl, ObERThùr e quasi tutti gli 
autori moderni il nome sarebbe di Esper ; invece Kirby at- 
tribuisce alla specie il nome di manto , SchiffERmiller e cita 
Thiinberg quale autore del nome lappona , 

Ad accrescere la confusione della nomenclatura vi è che 
la figura di Espef non è perfetta, e il fatto che fra gli esemplari 
di E appo ni a (Euossavara, Eactajocco e Abigeo) della colle- 
zione del Museo, i due maschi differiscono notevolmente 
buno dall'altro, 

Nelbim possibilità di decidere su una questione, che ha 
basi tanto incerte, io mi limito ad osservare che sul versante 
spagnolo dei Pirenei non sono stati trovati individui che coin- 
cidano con la forma degli Hautes-Pyrénées che Graslin des- 
crisse e figurò col nome di sthennyo. Nei due maschi figurati 
da Graslin la serie dei 4 o 5 punti neri antemarginali delle 
anteriori si trova all 1 estremo esterno della fascia fulva, men- 
tre in tutte le lappona di Àragon e Catalonia i quattro punti 
sono compresi nel fulvo, come nella maggior parte delle lap- 
pona del continente europeo. Vi è un solo maschio aberrante, 
catturato alla Imenei usa il 23 luglio 192 1 che ha qualche af- 
finità con la sthennyo : esso ha un solo punto nero sull’ala 
di sinistra, due punti ben marcati e due appena accennati 
stilb ala di destra. Questi punti sono situati in maggiore pros- 
simità alla fascia bruna marginale di quanto lo siano negli 
altri individui di S paglia. 

In Catalonia vi sono due forme ben distinte : una grande 
e oscura, della Renclusa, che tende alla forma sthennyo dì 
Francia, e un'altra forma piccola e pallida del Puigmal e 
del Pia de Camp Magre. 
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Erebia tyndarus, Esper 

Ea forma nominale proviene dal Cantone di Berna (Sviz- 
zera) ; gli esemplari del massiccio dei Pirenei e quelli della 
Penisola iberica differiscono costantemente dal tipo e da 
quelli dell'Europa continentale per la maggiore grandezza 
degli ocelli apio ali. Fra le 210 tyndarus della Spagna, che io 
osservo non trovo neppure un esemplare che faccia eccezione 
a questa regola. 

E a razza dei Pirenei deve, in generale, riferirsi alla fy ve- 
ndica, Rùhl (perchè il nome dromus , Herrich-Scàffer era già 
stato adoperato da Fabricius per una forma diversa), Fruhs- 
TORFER ha cambiato il nome di pyrenaica in quello dì goya, 
dato che il nome di Rùhl era preoccupato. 

Attenendomi alle convenzioni userò il nome di goya pur 
osservando che tali cambiamenti aumentano la confusione 
della letteratura. 

Nel massiccio dei Pirenei spagnoli vi sono tre razze di- 
stinte e costanti: al Pia de Camp Magre, UH de Ter, Setcases, 
Noucreus, Nuria, Pfùgmal, Ribas, Taga si trova la goya che è 
la forma più riccamente colorata ; a Hospital de Benasque 
Rendusa, Port de Benasque, Valle d'Aran si trova la rondoni , 
Oberthiir, che è maggiore ma meno variegata sul rovescio ; 
a Ordesa, S. Juan de PHerm e Panticosa vi è una forma 
oscura che ObERThùR riferisce alla cassi oides, Hohenwarth. 

E a tyndarus manca nella Spagna centrale, si ritrova in 
Sierra Nevada dove produce una forma di grandi dimensioni 
con ocelli e fascie fulve meno marcate alle ali posteriori di 
quanto lo siano negli esemplari dei Pirenei. Questa forma fu 
nominata hi spani a , da ButlER, 

i 

Melanargia galathea, Einne^ 

Si trova in alcune località dei Pirenei d'Aragon e di Cala- 
lo ni a, nel massiccio del Montseny e, secondo Frùhstorfer, 
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anche in Sierra Guadarrama. Gli esemplari di Valle d'Aran 
hanno un aspetto sìmile a quello della forma nominale di 
Germania. 

In Aragon (Seira) gli spazi bianchì antemarginali sono 
più ridotti e spesso assenti, il disegno nero delle anteriori è 
esteso, ma basta comparare queste galathea dei Pirenei cen- 
trali con quelle della forma precida , Herbst & Jablonskv del 
Piemonte (Torino) e della costa orientale deirAdriatico (Zara) 
che sono nella collezione del Museo de Biologia di Barcelona 
per vedere che la vera precida , con disegno nero esteso anche 
sulle ali posteriori, non si trova nella Penisola iberica. 

Le galathea di Seira hanno dimensioni maggiori e ocelli 
piu piccoli degli esemplari di Gèdre (Hautes-Pyrcnées) che 
Ver ix Y nominò pyraenaica le prime hanno qualche affinità 
con le fiorentina t Verity di Firenze (Toscana), ne differiscono 
per il disegno nero alla base delle posteriori che è ridottissimo* 



Melanargia ladies is> Hùbner 

La specie è diffusa nella Francia meridionale, Spagna, 
Portogallo meridionale ; parecchie razze sono state nominate. 

Hùbner, nel Beitrage zur Cesellile Schmetterlinge ^ 
(1789-1790), t. 3, fi I, 2, figura un maschio nel quale il disegno 
nero è ridotto principalmente lungo il margine e sul rovescio 
delle ali. Questo carattere è peculiar^Jalle lachesis del latojJt 
occidentale della Penisola iberica. q - 

wn 1 la pT^enifrTI ni" tipn. 

Quasi al medesimo tempo (1790 ?) Esfer nominò ne- 
mausiaca la grande lachesis di Nimes, lungo la costa meridio- 
nale della Francia, nella quale gii spazi bianchi lungo il 
margine delle anteriori sono molto più piccoli di quelli della 
figura tipica e delle lachesis di Sierra Guadarrama, Sierra 
Nevada e Serra da Estrela, che sono le più affini al tipo. 
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Rtthl parla della var. canigulensis , quota Obertetur 
come autore del nome e scrive che la particolarità di questa 
forma consiste nella tinta gialla del fondo. StaudinGKR 
quota il medesimo carattere, ma dice che V autore del nome 
è Bramson. 

Oberthur descrive canigulensis come minore di nemau ~ 
siaca , con disegno nero più esteso e col disegno nero del 
rovescio delle posteriori nettamente delineato anche nelle 
femmine. 

Bramson, nella sua traduzione francese delle « Tableaux 
Analytiques », p, 67, scrive che la var, canigulensis dei Pire- 
nei orientali ha qualche volta una tinta gialla, che la base 
delle ali e il margine costale delle anteriori sono molto 
oscuri e che V intero disegno è più nero di quello tipico. 

Obkrthùr, nella sua descrizione, non parla affatto della 
tinta gialla del fondo, Bramson quota questo carattere come 
occasionale e perciò non è giusto seguire Rùhl e Staudinger, 
nominando cioè canigulensis gli esemplari più 0 meno gialli di 
lackesis che si possono incontrare ovunque. Quando, il 25 lu- 
glio 1925 , io andai a cacciare sul monte Canigou, presso Vernet- 
les-Bains, per procurarmi dei topo-tipi di canigulensis io vi 
trovai soltanto degli esemplari a fondo bianco puro che, per 
gli altri caratteri, ben convengono alle descrizioni di Ober- 
thur e Bramson. 

In Catalonia, a media altura, si trova quasi ovunque una 
razza di lackesis che è un'esagerazione della canigulensis nel 
senso del melanisnio sulla pagina superiore* Questa razza 
molto oscura che Sagarra nominò catalana , produce l'estre- 
mo di variazione che lo stesso autore chiamò harcinonaria, nel 
quale la fascia marginale della pagina superiore delle ali è 
quasi completamente nera, Ribbe trovò in Sierra de Alfacar 
una razza di lackesis che sembra affine a quella di Catalonia, 
ma si limitò a nominare prieta un notevole esemplare nella 
quale la fascia è totalmente nera e molto estesa verso Tin- 
terno delle anteriori. Il nome di prieta non si può estendere 
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alla razza perchè gli altri individui della medesima località 
sono molto diversi da quella magnifica aberrazione. 

Nel massiccio dei Montes Universales si trova un'altra 
razza affine alla canigulensis . Noi abbiamo raccolto, nel 1924, 
1926 e 1928 molti esemplari di questa lachesìs. Ho osservato 
che gli individui che schiudono in Giugno (primo gruppo della 
generazione) differiscono molto poco da quelli dei Pirenei 
orientali, mentre gli esemplari di luglio (secondo gruppo) con- 
vengono con la descrìzzione di Oberthur della forma alta t 
che è piccola, con ocelli del rovescio delle posteriori netta^ 
mente neri e con ampia pupilla nera. 

Un gruppo di razze di lachesìs notevolmente diverso si 
trova sul Mone avo, Sierra Nevada, Sierra Guadarrama e Serra 
da Est rei a. Oberthur nominò escori alensis la razza di E 1 
Escoriai, sul versante meridionale di Sierra Guadarrama ; 

Ue lachesìs dei 

monti di Madrid differiscono da quelle delle razze canigulensis, 
alta e catalana per la notevole riduzione del disegno nero 
lungo il margine e sul rovescio. Per questo ultimo carattere 
esse sono affini alle nemausiaca della costa orientale di Uan- 
guedoc (Francia). 

Nella favorevole stagione del 1927 la lachesìs schiuse in 
Serra da Estrela (Portugal) dal 15 giugno al 20 settembre. 
Questo periodo di schiusura di 97 giorni è notevole per una 
specie monogenerata, ma io non credo che gl' individui di 
settembre possano appartenere ad una seconda generazione ; 
suppongo che essi provengano da larve del secondo gruppo 
che, rese torpide dal calore, e dalla siccità della fine di giugno, 
poterono riprendere attività dopo le pioggie dei giorni x e 
2 luglio. Siccome dal 28 agosto al 14 settembre fece freddo, 
la schiusura delle crisalidi fu ritardata fino alle splendide gior- 
nate della seconda metà di settembre. 

Ue lachesìs che schiusero in Serra da Estrela in giugno e 
nei primi giorni dì luglio sono maggiori di quelle delle forme 
escorialensìs e nemausiaca , gli spazi antemarginali sono ampi 
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e generalmente appuntiti verso P inter no ; essi non sono tanto 
estesi quanto in Sierra Guadar rama, ma ad ogni modo dif- 
feriscono da quelli della Fr ancia che sono ridotti o assenti, 
Fé lachesis del primo gruppo di Serra da Est rela, che io pro- 
posi di nominare weeksi sono intermedie, per disegno fra le 
forme escorialensis e nemausiaca : quasi tutti gli esemplari 
sono tinti dì giallo su entrambe le superfici 

Con 1* avanzare della stagione le dimensioni e V intensità 
della tinta gialla decrescono ; gl’ individui di settembre sono 
piccoli ed a fondo bianco puro. 

Gli esemplari colorati di giallo che a volte si trovano fra 
quelli della razza canigulensis hanno ricevuto il nome distintivo 
di flavescens, Oberthiir. Per tutti gli altri caratteri essi hanno 
un aspetto ben diverso da quello delle weeksi di Portogallo. 
Fa rarissima forma priva di ocelli ( galenoides , Oberthiir) non è 
stata mai trovata nella Penisola iberica dove anche la forma 
novemocellaia , Oberthiir con ocelli suppletivi sul rovescio, non 
risulta rappresentata da individui ben caratterizzati. Fé fem- 
mine mancanti di disegno sul rovescio delle posteriori (cata- 
letto a, Staudinger) non .sono rare in Catatonia, Aragon e Ca- 
sti glia, In Sierra Nevati a e Serra da Estrei a noi abbiamo rac- 
colto moltissime lachesis, ma nessuna femmina è della forma 
cataleuca , 

In ogni località la variazione è grandissima eppure guar- 
dando l'assieme di più di mille esemplari, che ho davanti ai 
miei occhi, vedo due gruppi inconfondibili: ad oriente abbia- 
mo la nemausiaca con le sue razze derivate canigulensis e 
catalana ; ad occidente vi è la forma nominale con la forma 
precoce weeksi , abbondante in Portogallo, e forse in primave- 
ra, nella Castiglia occidentale; molto scarsa in Sierra N evada. 

Fa confusione delle forme avviene lungo la catena dei 
Monti Iberici, prosegue sul Moncayo e si estende fino alla 
Valle d’Àran, nei Pirenei. 

Come in molti altri casi, agli estremi : occidentale e orien- 
tale delFhabitat si ritrovano forme analoghe ; gli esemplari 
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di Digne (Basses-Alpes) sono quasi identici a quelli 
di Sierra Guadarrama e anche la nemausìaca, salvo pr oh abil- 
mente la maggiore estensione del nero sul di sopra e la tinta 
gialla, ha qualche affinità con la weeksi portoghese. 



Melanargia russiae, Esper 

Il nome di Esper {1783) è di alcuni anni anteriore a quello 
di iapygia che Cranio pubblicò nel 1787 ; per conseguenza 
il tipo della specie è di Russia e non deiritalia. 

Sagarra si è estesamente occupato dello studio della rus- 
siae di Spagna nominando le forme catatonica, peninsulae, 
aragonensis e centralis, Ee figure pubblicate dal suddetto au- 
tore mostrano le differenze che le forate hanno fra di loro* In 
tutte queste forme iberiche il disegno nero è meno esteso di 
quello della cleanthe della Francia meridionale (Basses- Alpes). 

Fruhstorfer nominò ìnglada una forma di Casti glia (1). 
Sagarra ed io abbiamo cercato fra le numerose russiae della 
collezione del Museo qualche individuo che potesse riferirsi 
a questa descrizione, ma non ne abbiamo trovato nessuno* 

Come nel caso della luche sis io vedo una diversità razziale 
considerevole fra la catatonica dei Pirenei che ha il disegno 
nero molto esteso con spazi bianchi antemarginali ridotti e 
di forma arrotondata, e la peninsulae che ha disegno nero 
ridottissimo con spazi marginali ampi e dì forma triangolare* 
Pungo la catena dei Monti Iberici e poi in Valle d'Aran (non 



(1) Knt* zdl. xxiii 239 (1910). 

Melanargia japygw subsp* ingladu. (japygia hypermnestra, Scop.) 

« Ea tazza cas tigli ana di questa specie tanto vastamente diffusa, è vicina alla 
cleanthe , Boisd* del Sud della Francia (Cannes) ma è considerevolmente di maggior 
faglia e differisce per il nero che retrocede nella parte apicale delle ali anteriori, 
il quale nelle femmine si estende fino alla magnifica macchia submarginale delle 
ali anteriori, con la quale confuisee. Gli ocelli neri delle ali posteriori, nel rovescio, 
appaiono modellali e circondati con sufficiente estensione, da un'ombra nera c le 
macchie lanceolate submarginali bianche sono quasi sempre di una grandezza 
doppia di quelle della cleanthe del Sud della Francia » 3 3 ¥ 9 (Friihst). 
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ho dati relativi alla zona intermedia) le due razze si confon- 
dono, la variabilità è grandissima in modo che le forme ara - 
gonensis e centralis rappresentano soltanto la tendenza di va- 
riazione che predomina nella località* 

Non risulta che la russiae sia stata trovata nella Spagna 
meridionale j Portogallo e Cordigliela cantabriea* 



Melanargia occitanica, Esper 

Dai dati del catalogo di Kirby risulta che il nome di oc- 
citanica fu pubblicato da Esper nel 1785 {?), mentre quello 
di syttius è dell’ anno 1794, Entrambi gli autori prendono per 
tipo esemplari di Èanguedoe nella Francia meridionale* Da 
particolarità della razza di Eanguedoc consiste principalmente 
nella notevole riduzione degli ocelli* Nella forma di Provence 
che si può riferire a psyche, Hiibner, gli ocelli sono grossi e la 
forma con ocelli bene sviluppati si trova in tutte le località 
della Penisola iberica da noi visitate. 

Gli esemplari del Portogallo sono quelli che più differi- 
scono dalle forme di Francia; io ho separato la razza porto- 
ghese, prendendo a tipo individui di Alcacer do Sai, col nome 
di winni ed ho quotato per caratteri differenziali il taglio 
d'ala meno allungato di quello di Provenza e la maggiore 
estensione del disegno nero, principalmente nella cellula delle 
anteriori dove il nero è ampio, compatto e saliente. In Anda- 
lusia e in Catalonia le forme psyche e winni sono miste* Non 
mi risulta che V occitanica sia stata trovata in altre regioni 
iberiche. 



Melanargia thetis, Hùbner 

Razza nìmotipica * Ea specie è generalmente conosciuta 
col nome di ines Hoffmahnsegg 
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Jf/ njórne di ines, che ii^n/ha 
r^ppoggiw ] riè di figure, fu pubfoli^b^ndf 

HttBNER, nel 1785 aveva già figurata la specie e l'aveva 
chiamata thè ti s citando per provenienza la Calabria. Io ri- 
tengo elle si tratti di un errore perchè mai esemplari riferibili 
alla figura di Hùbner furono trovati nell'Italia meridionale, 
dove alla thetis si sostituisce V urge che probabilmente è co- 
specifica. 

Comparando grandi serie di thetis del Portogallo e di 
Cat aionia, Sagàrra ha rivelato un carattere che permette di 
distinguere le due razze. Negli esemplari di provenienza por- 
toghese (Ale ace r do Sai), il disegno nero che contorna la cel- 
lula si protende a punta lungo la nervatura M3 ; in quelli di 
Catalonia (Espluga de Fr ancolì) il disegno ha un contorno 
più regolare e, nel punto di unione della cellula con le nerva- 
ture M3 e CI, non forma un saliente acuto. Il carattere è co- 
stante in 59 thetis del Portugal, ad eccezione di 2 ; su 112 
thetis di Caiaionia ve ne sono soltanto 28 che hanno il disegno 
delle posteriori simile a quello degli individui portoghesi. 
Oltre a questo carattere le thetis delle rive dell' Atlantico sono 
in inedia, maggiori di quelli delle costa del Mediterraneo, 
Molte thetis di Catalonia non offrono diversità sensibili dal- 
l'insetto figurato da Htìbner, 

Forme iberiche , Come risulta dai dati che ho esposto, la 
forma nominale prevale in Catalonia e la forma che per la 
sua distribuzione geografica ho riferito alla ines è la più fre- 
quente in PortngaL In altre località della Penisola le due for- 
me si trovano miste. Gli esemplari di Àlbarraein, più piccoli 
e più oscuri degli altri sono quelli che maggiormente rasso- 
migliano alla figura tipica. In Castìglia si ritrova il carattere 
peculiare del disegno centrale delle posteriori simile a quello 
tipico, ma il disegno nero è molto ridotto sulle quattro ali. 
Alcuni individui di Andalusia sono molto affini, per grandez- 
za e disegno a quelli del Portogallo, 
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Modo di schiusura . Una sola generazione in primavera ; 
i maschi schiudono prima delle femmine. 

Distribuzione. Portogallo, Spagna meridionale e centra- 
le e Catalonia. Ovunque localizzata. 



Nytha circe, Fabrieius 

Spuler distinse col nome di hispanica la razza di Ciclana 
(Andalusia) quotando per carattere differente dalla forma 
nominale di Germania la estensione del disegno bruno che 
riduce e isola gli spazi bianchi. Frùhstorfer nominò para - 
leuca (i) gli esemplari di Cuenca (non Cuenza perchè una 
località che abbia questo nome non esiste nella Spagna) in 
Castiglia. A Cuenca noi abbiamo raccolto una buona quantità 
di circe, non vedo che il carattere rilevato da Frùhstorfer 
sia molto evidente ; l’autore si basò su un’unica femmina che 
possedeva e che poteva essere eccezionale. Tanto Spuler 
quanto Frùhstorfer non accennano alle dimensioni, che 
effettivamente, nella -parte occidentale della Penisola, non 
sono molto maggiori di quelle degli esemplari di Germania. 
Io non ho circe d Andalusia, ma credo che paraleuca sia sino- 
nimo A’hispanica . 

In Catalonia il dimorfismo sessuale è più evidente ; si tro- 
vano femmine che hanno dimensioni gigantesche (fino a 79 nini, 
da apice ad apice) in confronto a quelle dei maschi che in 
media sono di 61 mm. Per questo carattere e per la riduzione 
degli spazi bianchi la razza di Catalonia è più simile alla 
itala, Verity di Firenze che alla hispanica di Andalusia, che 
deve essere molto piccola, tanto che quando Ribbr ne in- 



(1) Soc. Ent. XXXII 75 (1908). 

Minois Circe Paraleuca n . subsp. Fruhat. 
ni,', hf differisce ; dagli altri esemplari tedeschi per avere la fascia mediana bianca 

1 i J trett „ in ™tratnbe le al * : Ia ? I>cr avere detta fascia fortemente allargata. 

2 o a e 1 ?, Cuettza, Kastilien ° 
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contro degli esemplari alla Fuente de la Casilla li scambiò, 
a prima vista, per individui di Nyta fagi . Anche le circe che 
noi abbiamo catturato nel Portogallo settentrionale erano 
di dimensioni ridotte. 



Escluso che il nome di hermione dato da Linneo ad un 
esemplare di piccole dimensioni possa servire a distinguere la 
specie di grande mole, si trovò che quest 'ultima rimaneva 
senza nome. L'aggettivo qualificativo': major , dato da Esper 
in contrapposto a quello di minor che il medesimo autore 
adotta per la specie piccola (fagi hermione ) passa a diven- 
tare nome specifico, Esper non cita la provenienza del suo 
major * ma la figura permette Y identificazione della specie. 

Nella Penisola iberica la major è stata trovata esclusiva- 
mente nella Cat aionia settentrionale, fino all' altitudine di 
circa 1,000 metri, dove convive col fagi. Se ne distingue per le 
maggiori dimensioni (le maggiori fagi sono sempre più piccole 
delle minori major) per la f asci e chiare più suffuse con sqnarne 
brune e per la conformazione del limite esterno della zona 
bruna basale del rovescio delle posteriori, che fa una curva 
spesso dentellata, ma regolare, mentre nella fagi vi è un an- 
golo prominente. Le preparazioni eseguite da J ullien mostra- 
no notevoli differenze nei genitalia. 

Fra gli esemplari di Cat aionia la maggioranza può ascri- 
versi alla forma australis , Rebel, con fascia chiara più stretta 
e, nella femmina, col rovescio delle posteriori completamente 
suffusa con strie oscure* Alcuni individui hanno fascie più 
nette e hanno qualche affinità con quelli d'Italia che Verity 
no mi nò a le y 0 n e formi s * 



Nytlia major, Esper 
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Nyttia fagi, Scopoli ^ j 

Questa specie era conosciuta sotto il nome di alcyone, pub- 
blicato daScHiFFERMiLLER nel 1776, ma Fruiistorfer trovò 
che il nome più antico è quello di fagi, dato da Scopoli nel 
1763 che precede di un anno anche il nome di kermione, I,i li- 
neo (1764). vA WuyuA 

In Aragon, Castiglia, Andalusia e Portogallo noi abbiamo 
catturato o osservato molte migliaia di esemplari di fagi, 
tutti di piccole dimensioni, e mai ci venne il dubbio che fra 
essi ve ne fossero da poter riferire alla grande specie affine : 
major, Esper. Anche gl’individui della Catalonia meridionale 
appartengono alla specie fagi. Nella Catalonia settentrionale 
e specialmente nel massiccio del Montseny fagi e major con- 
vivono e hanno aspetto completamente diverso. 

Nella Penisola iberica gl'individui di fagi sono abbondan- 
tissimi, stanno di preferenza appoggiati a gruppi sui fiori ; 
disturbati si alzano tutti insieme a volo e poi si posano di 
nuovo sui fiori o si nascondono sulla terra, all'ombra. Invece 
le ma] or sono molto più scarse, si posano sui tronchi degli 
alberi, fuggono con volo rapido, ma poi ritornano sui tronchi 
e vi restano confusi per mimetismo. 

Nelle stagioni aride e nellè località alpestri le dimensioni 
delle fagi sono ridotte, ma quando, durante il periodo di 
sviluppo delle larve, la campagna è più rigogliosa del consueto , 
gli esemplari risultano maggiori di quelli che schiusero in an- 
nate di scarsa vegetazione. 

Ad eccezione del taglio d’ala che è più allungato nell’Euro- 
pa centrale, io non trovo differenze notevoli fra gli esemplari 
di Germania e quelli iberici ; soltanto negli Hautes-Pyrénées 
vi è una razza locale di dimensioni ridottissime che Ober- 
thur nominò fyrenaea. Ribbe dice che la razza d’Andalusia 
e particolarmente quella di Sierra d’AJfacar (randalusica, 

(>\ \ì|& VOWyJL \\ fljttyyjl ■ 
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Oberthiir) è molto distinta. In Sierra Nevada noi non ab- 
biamo ritrovato questa razza perchè i nostri esemplari anda- 
lusi variano come quelli delle altre regione iberiche (1). 



Nylha statilinus, Hufnagel 

Io credo che non convenga cambiare questo nome con 
quello di arachne , Schiffermiller o fauna t Sulzer perchè i tre 
nomi sono stati pubblicati quasi contemporaneamente (1775- 
1776). OiìErthùk preferi il nome di fatua, perchè aveva T ap- 
poggio di una buona figura, mentre quello di statilinus ha 
per base una descrizione* Il tipo di Hufnagel è di Berlino. 

Fabricius descrisse V aliionia da esemplari di Serra da 
Kstrela (Portogallo). Nell’estate del 1927 noi raccogliemmo 
in questa località molti statilinus, ma ( ad essi non conveniva la 
descrizione del Y aliionia di Fabricius. 

Io avevo ancora il pregiudizio che le razze dovessero es- 
sere costanti, desideravo procurarmi delle aliionia e a questo 
scopo feci lunghe gite nel massiccio montuoso, ma ovunque 
trovai esemplari più grandi e più oscuri di quelli descritti 
da Fabricius. 

Nel Museo Boeage di Fi sboa io comparai i miei statilinus 
con quelli raccolti nella medesima località da Urna e Femos 
nel 1886^x890 c daMattozo nel 1895* In tali anni mi risulta 
che la stagione fu molto arida e calda ; le larve trovarono 
una vegetazione povera e produssero individui di piccole di- 
mensioni, col rovescio delle posteriori variegato : una forma 



(1) FRtÌHS iOkft’R descrìve inoltre la seguente forma : 

Fa gì (= hermione) subsp. vipsania t Fruhst, 

Si differenzia da fa gì vandalusica e da pyrcnuica per la fascia post -media 11 a in 
tutte le ali, straordinariamente stretta, di color giallo-scuro, e nelle ali anteriori 
di color seppia ombrata. 

Lato inferiore : Le ali anteriori presentano ima fascia pure molto stretta di 
color giallino. Le ali posteriori, specialmente le loro punte, sono molto ombreggiate, 
la aona mediana bianca mollo ben marcata, più larga che nel lato superiore, e di 
color bianco più pulito. 
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« famelica » differente da quella che noi trovammo nell'ec- 
cellente stagione del 1927. 

Frùiistorfek nominò musaius (1) gli esemplari, più pic- 
coli di quelli della Francia meridionale, che Ribbe aveva cat- 
turato in Sierra de Alfacar (Andalusia). 

Questa descrizione e specialmente il carattere del rove- 
scio delle posteriori notevolmente uniforme, conviene a molti 
degli esemplari da noi catturati in località aride d'Andalusia, 
di Castiglia e d’Àj-agon. Quando la stagione è buona e i prati 
sono eccezionalmente verdeggianti, le dimensioni sono in me- 
dia un poco maggiori di quelli del musaius degli anni aridi, 
ma ì caratteri essenziali restano inalterati. Per esempio, nella 
Spagna centrale e meridionale io non ho trovato individui che 
abbiano i contrasti di bianco e di bruno sulla pagina inferiore 
delle posteriori ( marmorea , Verity), mentre questa forma è 
frequente in Portogallo. Come osserva anche Fru^istorfer, 
vi sono degli esemplari spagnoli molto simili a quelli di Ger- 
mania. 

In Catatonia, si ritrovano accidentalmente forme simili 
al V aliionia ed al musaius, ma come regola le dimensioni sono 
maggiori: quanto quelle della intermedia , Verity delle colline 
dì Firenze, ma le statilinus d’Italia differiscono costantemente 
da quelle di Spagna per il rovescio più variegato. 

Nytha fidia, LinneA 

Questo autore quota Africa come la provenienza del suo 
tipo ; è probabile che la razza di Marocco e Tunisia, che 
àustaut nominò albovenosa f sia quella tipica. Io credo che 



(t) «E. statilinus musaius, nov. subsp. Frùhst. Piu piccolo degli esemplari 

del Sud della Francia. La ? col disopra più chiaro, con la zona submarginale ric- 
camente macchiata di color giallo-marrone. Rovescio : lutti gli ocelli, anche quelli 
delle posteriori, largamente e intensamente anellati di giallo. Fascia mediana delle 
alì anteriori grigio -giallognola invece che bianca, ali posteriori monotone grige, 
generalmente senza accenno di fascia mediana nera a zig-zag c per conseguenza si 
avvicina alla razza di statilinus del Nord della Germania. Patria : Andalucia. Sierra 
de Alfacar (C, Ribbe). 2 cfc* + ? ? Koll. FriìhsU 
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nella Penisola iberica vi sia un'unica razza che a volte diffe- 
risce da quella africana per la maggiore estensione del disegno 
bruno sul rovescio delle posteriori. FruhsTorfer nominò 
velici a gli esemplari piccoli e palei a quelli di grandi dimensio- 
ni. I primi provengono da larve scarsamente nutrite i secondi 
da larve che vissero in località lussureggianti. Per conse- 
guenza la palei a prevale decisamente in Cat aionia, dove a 
volte assume dimensioni gigantesche, si trova nelle zone più 
ricche di vegetazione della Spagna centrale, meridionale, e del 
Portogallo e casualmente si trova, insieme alla velleia anche 
in regioni aridissime. Queste sono le larve che trovarono mi- 
gliori condizioni di vita. Non vedo esemplari iberici che pos- 
sano riferirsi alla forma monticala, Mieg, con notevole ridu- 
zione del bianco sul rovescio delle posteriori. In Serra da 
Estrela, nella buona stagione del 1927, trovammo in preva- 
lenza la forma palei a. 

Nyta actea, Esper 

Descritta da esemplari della Francia meridionale. Och- 
senheimer (1807) diede il nome di podarce ad una femmina di 
Serra da Est rela con un solo ocello sulla pagina superiore 
delle anteriori ; Monterò (1882) nominò maltozi gli esem- 
plari dei piccoli individui della medesima località nei quali 
manca completamente la fascia bianca del rovescio delle po- 
steriori ; Ribee (1909) chiamò neradensis gli esemplari delle 
alte vette di Sierra Nevada quotando i medesimi caratteri 
che Monterò aveva citati per la maltozi , e nominò espunac 
una forma grande di Sierra de Espuna (Murcia) con ampia 
fascia bianca sul rovescio delle posteriori ; Frùhstorfer 
(1909) nominò podarcina (1) dei piccoli esemplari di Sierra 



(1) Minois actea podarcina, n. subsp. Fruhst. Int. Hat. Zeil. Ili, .88 (1909). 
# più piccolo di actea ♦ 9 , rovescio con la fascia submarginale bianca c ben 
marcata, che manca in actea. Tanto il ^ che la ¥ presentano una marcata larga 
fascia mediana bianca. ¥ al disopra, frequentemente, con la regione distale di tutte 
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de Àlfacar con estesa fascia bianca sulla pagina inferiore delle 
posteriori e castìlìana (1) i piccoli individui dì Sierra Guadar - 
rama con strette fascie bianche sul rovescio delle posteriori 
e con peelli della pagina superiore delle femmine minori di 
quelli della nevadensis. 

Mendes (igio) fece uno studio dettagliato della varia- 
bilità del Vactea di Serra da Estrela, mostrando che le forme 
podarce e maltozi sono estremamente rare in quella regione, 
nominò monterai la forma piccola, con fascie bianche delle 
posteriori di ampiezza media, che è la più frequente in Serra 
da Estrela, e dà il nome di kerminia alle femmine più oscure 
sulla pagina superiore. 

Verity (1927) nominò bellorum la razza della Serrania 
de Cuenca, intermedia fra la razza nominale e la nevadensis , 
che per la forma delle ali posteriori e la linea curva della stria 
centrale del loro rovescio rassomiglia al tipo (in nevadensis 
queste ali sono raccorciate verso T angolo anale e la stria 
forma al centro dell'ala un angolo quasi retto che, di dietro, la 
porta più vicino alla base), essa ne differisce per il fondo più 
uniforme, perchè le strie capillari che lo ricoprono sono meno 
abbondanti e più sottili e gli spazi bianchi hanno in generale 
una minore estensione o mancano completamente ; il dimor- 
fismo sessuale è meno evidente, essendo le femmine, sul ro- 
vescio, quasi altrettanto oscure dei maschi. 

Gli esemplari che servirono di base alla descrizione della 
bellorum sono stati raccolti da noi nel 1926. Io non concordo 
col Dr. Verity per quanto concerne il dimorfismo sessuale 



Je ali di un evidente color seppia chiaro e nettamente limitata, la quale non si pre- 
senta mai in actea ». (Sierra de Alfacar, Andalusia, secondo Verity). 

(1) Minois actea castillana m subsp. Friihst. Int. Ent. ZL III, 88 (1909). 

« Cosi si possono chiamare gli esemplari della Sierra Guadarrama, molto piccoli. 
Il è simile alla precedente {podarcina) : la 9 ha gli ocelli del dritto più piccoli 
della nevadensis. Sul rovescio della ali anteriori predomina il color seppia rossiccio 
(pert|nanto si presentino pure degli esemplari completamente grigi). Sulle ali poste* 
ritiri le fasce bianche, mediana c submarginale, sono molto strette *. 20 t/ 9 » 
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che è evidente sulla pagina inferiore. Sul di sopra rarissime 
sono a Cuenca le femmine con spazi fulvi ridotti (che corri- 
spondono alla forma herminia J , 

Nel 1928 noi ritornammo a raccogliere nell’identica loca- 
lità della Serrani a de Cuenca nella quale trovammo le bello- 
rum nel 1926. A parità dell’espansione alare da apice ad 
apice le actea dell 5 umida stagione 1928 hanno una superficie 
maggiore di quella degli esemplari che schiusero nell’arida 
annata del 1926 ; anche le actea catturate in Andalusia dal 
Dt, Font, particolarmente quelle delia valle del Rio Grande, 
2,000 un, nell'umida stagione del 1923, sono molto più am- 
pie della forma normale d'Andalusia nelle stagioni aride. 

Salvo questi casi molto rari di pioggie estive nella zona 
S. W. della Spagna, io osservo che le actea di questa regione 
sono in generale minori, con le ali più allungate e col rovescio 
più oscuro delle actea di Catalouia che spesso hanno grandi 
dimensioni e fascia bianca delle posteriori ampia. 

Nytha cordula, Fabricius 

Il medico napoletano Domenico Cirilli fu il primo de- 
scrittore e iconografo di questa specie, nel 1787, ma egli la 
distinse col nome di proserpìna che, nel 1775, SchiffermillER 
aveva adoperato per la specie conosciuta sotto il nome di 
circe, Fabricius (1775) , perciò la specie affine a IV actea dovè 
nominarsi cordula e il tipo, invece di essere delle provincia 
napoletane è probabilmente dell’Italia settentrionale. 

Non ho materiale per comprovare la mia asserzione, ma 
da quanto rammento delle nostre catture mi sembra che la 
forma di cordula di Catalonia (Benasque)sia molto simile a 
quella che mia figlia Frilda catturò sulla Catena Costiera di 
Calabria, nel 1920, che è la forma che Costa nominò calabra 
( = acteina $ Oberthur), 

In Catalonia actea e cordula risulterebbero due specie ben 
distinte. Fa cordula non è mai stata trovata in altre regioni 
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della Penisola iberica e la actea non si trova nella Penisola 
italiana. 

Hipparchia semele, Idnnejl 

Gli esemplari della razza nimotipiea di Svezia esistenti 
nella collezione del Museo (Salzjobaden, giugno 1910) sono 
piccoli, pallidi, con spazi colorati della pagina superiore ridot- 
ti nella femmina e appena accennati nei maschi; randroconìo 
risalta nettamente sul fondo. Sul rovescio delle anteriori vi 
è un vivace contrasto di tinte : fulvo- aranciato, giallo, nero 
e grigio ; sulle posteriori il disegno è monotono per la densità 
del reticolo nero, la zona basale è la più oscura, ma vi manca 
la fascia biancastra mediana. 

Nella Penisola iberica non si trovano individui che abbia- 
no analogia con l’aristaeus, Bonelli di Sardegna, Corsica ed 
Elba o con Valgìrica f Oberthùr di Algeria. Gli esemplari del 
Portogallo hanno le tinte fulve più vivaci, ma il maschio è 
sempre ben diverso dalla femmina, mentre nel Valgtrica i due 
sessi hanno disegno simile. 

Esaminando alcune centinaia di semele di Catalonia, Ara- 
gon, Castiglia, Portugal, Andalusia e Murcia io trovo che, 
malgrado la grande variabilità, le stesse forme si ritrovano 
ovunque e corrispondono alla variazioni di statura, estensione 
e tinta delle zone chiare della pagina superiore, abbondanza 
o deficienza delle strie nere sul rovescio delle posteriori (che 
possono invadere tutta la superficie oppure lasciare libera 
una fascia bianca mediana) che si notano anche nelle semele 
dell J Europa centrale. Gli unici caratteri quasi costanti, che 
permettano di distinguere gli esemplari iberici da quelli di 
Scandinavia e della Germania settentrionale sono ; in entram- 
bi i sessi il taglio d'ala, che è meno allungato in Spagna e 
Portogallo, e, nei maschi iberici, la maggiore estensione del 
disegno sul rovescio delle anteriori e particolarmente lungo 
il margine esterno. 
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Ribbe nominò suhcinericea (1) la forma di Andalusia, ma 
eseguì il confronto con esemplari di Germania e non con quelli 
della forma nominale di Svezia. Il carattere dei maschi con 
spazi fulvi ridotti sulla pagina superiore, e le tinte calde sulla 
pagina inferiore, sono appunto le caratteristiche della razza 
nimotipica. La diversità effettiva fra la forma nominale di 
Svezia e la suhcinericea di Andalusia sta nella struttura e 
questo carattere serve a separare non soltanto i maschi, ma 
entrambi i sessi. Tra i maschi di Andalusia e Murcia ne trovo 
pochissimi che corrispondano alla descrizione di Ribbe ; nella 
maggior parte dei casi gli spazi fulvi del disopra sono abba- 
stanza sviluppati e di tono caldo, gli ocelli delle anteriori ri- 
sultano ben distinti e spesso pupillati di bianco, ma gli esem- 
plari dei quali io dispongo provengono dalla Sierra Nevada 
e da Alicante ; forse quelli di Granada, prima delle località 
quotate da Ribbe, potrebbero essere diversi. 

Yerity chiamò hibera (2) una forma, della Serrani a de 



(1) Satyrus semele v, sub-cinericea n. v. Ribbe (Beutscli, E ut. Zeit. olris* *, 
XXIII, 1909-12, p. 159). 

* I d" tf d’ Andalusia presentano il disopra delibali anteriori c posteriori oscurato, 
le macchie e le pennellate gialle che vanno verso il bordo esterno, si trovano 
molto ridotte e solo si distaccano bene iti prossimità delle due macchie oculari. 
Alcuni esemplari mostrano il disopra totamcntc oscurato, in, modo che le due 
macchie oculari sono comprese nel colore fondamentale. Tutta la colorazione del 
disopra, principalmente il primo paio di ah, è ricoperta di un lucido grigio 
argenteo. I miei semele andalusi sono molto simili alla forma m ersina. Per il rovescio 
offrono, ciò nonostante, un disegno vivo e ricco di contrasti per cui si avvicinano 
al nostro semele (tedesco). » Fruhstorfer mi scrisse una volta che aveva dato il nome 
di sub-cineric£a al semele andaluso, più tardi resultò che era solo un nome in L lo 
credo, tuttavia, che può applicarsi molto bene il nome di sub-cinericea al semele della 
Spagna meridionale, poiché, per lo meno i mici esemplari andalusi si differenziano 
marcatamente dagli esemplari centro europei. 

(2) Satyrus semele ibera, Vrty. « Ea razza di Cuenca si separa dalle rimanenti 
razze europee che ho visto : differisce da atgirica per le sue piccole dimensioni, ali 
allungate e sottili, con apice molto acuto, margine esterno diritto, distanza delle 
nervature minore che in Italia e delle rimanenti razze europee, di modo che nella 9 
i punti fulvi hanno minore estensione* Gli ultimi sono anzi più scuri e di tinta fredda 
con contorno diffuso : molto differenti dai punti brillanta chiari e nettamente de- 
lineati delle razze che si trovano più ad est della zona meridionale, e per questo ri- 
cordano più quelle del Nord, sotto questo concetto* Nel cf questi punti fulvi non 
si scorgono abbastanza per mostrare la tendenza ad avere la fattura della 9 che 
presenta precisamente algirica. Io credo che questo carattere si mostrerà meglio 
nelle razze del Sud della Spagna. L’importante è che il rovescio ha il medesimo 
aspetto d’algirica, mentre nessun’altra razza euroi>ea lo presenta, neppure come 
variazione individuale. 
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Cilene a, piccola, con ali allungate e strette, apice molto acuto, 
margine esterno rettilineo, breve distanza fra le nervature (in 
modo che nelle femmine i punti fulvi hanno minore esten- 
sione), pagina inferiore simile a quella del Y^Jgirica. 

Nel 1924, 1926 e 1928 noi abbiamo raccolto nella Sierra 
de Albarracin e nella contigua Serrania de Cu enea, abbiamo 
visto volare migliaia di semele e ne abbiamo catturato al- 
meno 500. La semele ha un periodo di sehiusure scaglionate che 
dura più di due mesi, gli esemplari che emergono per ultimi 
sono quelli che provengono da larve che nelle stagioni aridis- 
sime, come quelle del 1924 e 1926, hanno stentato ad arrivare 
alla crisalide. Fra questi individui a schiusura tardiva si trova, 
di preferenza nel massiccio dei Monti Universales, la forma 
hi ber a > ma gli esemplari che schiudono per i primi, in giugno, 
e quelli che schiudono durante stagioni piovose, come quella 
del 1928, hanno una forma ben diversa : grandi dimensioni, 
contrasto di tinte calde, spazi chiari della pagina superiore 
non molto estesi, ma delineati con precisione. Questa razza che 
Sagarra nominò martire , prendendo per tipi gl’indivìdui cat- 
turati a S. Fedro Mar tir presso Barcelona, è diffusa e costan- 
te, anche in annate diverse, in tutta la Cat aionia e si ri- 
trova un poco modificato in Sierra Guadarrama; per tinta, 
disegno e modalità di variazione differisce pochissimo dalla 
razza di Germania e dell'Alto Adige ( eadmus , Fruhstorfer) 
ma offre al massimo grado il carattere peculiare iberico del- 
1 J ampio taglio di ala. Comparando esemplari delle Alpi cen- 
trali con quelli di Cat aionia, si trova che, a parità ,di espan- 
sione alare da apice ad apice, quelli catalani hanno una su- 
perficie totale molto più estesa. 

La razza martire non produce forme che ricordino la 
subcinericea o la Ubera . La Catalonia e il massiccio di Sierra 
Guadarrama sono regioni calde, ma umide, ben differenti, 
nella maggior parte degli anni, dall* Andalusia e dalla 
zona dei monti Iberici. Soltanto negli estati piovosi, ecce- 
zionalissimi nel S. W. della Spagna, la specie riprende 
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la forma iberica, normale nella zona settentrionale della 
Spagna. 

Hipparchia briseis, Linnejj 

Gli esemplari dell'alto massiccio dei Pirenei di Cat aionia 
hanno le fascie chiare poco estese, come nella forma nominale 
di Germania. Verity ha nominato pyrenaeorttm la forma dì 
Cat aloni a a moderata altitudine quotando per caratteri 
razziali la tinta più nerastra, gli ocelli grandi delle femmine, 
la pagina inferiore di entrambi i sessi più oscurata da strie 
capillari. Nella grande serie di hriseis di Catalonia che io 
osservo, ne trovo alcune che corrispondono a qnesta descri- 
zione, altre che hanno il rovescio di colore bruno giallastro- 
grigiastro che Meloón cita come particolare alla razza di 
Cuenca che egli nominò hi spana ; trovo anche che le hi spana 
di Cuenca variano in modo analogo, a quelle della contigua 
Sierra de Albarracin, che Verity chiamò celtibera , e che tutte 
e due hispana e celtibera t producono le medesime forme in- 
dividuali della razza di Andalusia che Staudinger nominò 
meridionali s (tipo di Gran a da, secondo quanto mi comunica 
il Dr. Otto Bang-Haas). 

Quando si dispone di una serie conveniente di bri sei $ della 
Spagna si vede, in ogni regione, una variazione cosi ampia, 
che si finisce col concludere che Punico carattere che permetta 
di distinguere la razza iberica è quello della maggiore esten- 
sione e distinzione della fascia bianca delle posteriori, che 
Staudinger quotò, quando, descrivendo la razza {ergami 
d'Asia, fa notare la sua affinità con quella delPEuropa meri- 
dionale. Io trovo degli esemplari spagnoli che differiscono 
pochissimo da quelli di Saraiehan e Translai della collezione 
del Museo de Biologia ; unica diversità è, forse, la maggiore 
grandezza dei maschi della Fergana. 

Non vedo fra gli esemplari della Spagna alcuno che rasso- 
migli a quelli di Sehdou, che ObeRThùr figurò come tipi 
della forma major (che Verity ribattezzò cretus ) , 
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Gl' indivi dui di briseìs sono molto oscuri quando sono 
freschi, ina col tempo diventano grigio-chiaro. 

Hipparchia prie uri, Pierre! 

Nella Sierra de Àlbarracin e nei dintorni di Madrid si trova 
la razza che Oberthur nominò iberica, perchè, a differenza 
della razza nimotipica di Algeria, produce tanto femmine con 
fascio fulve ( uhagonis, Oberthiir) quanto femmine a fascie 
bianche. 

Melcón trovò nella Serrania de Cuenea due esemplari 
di questa specie; noi non ve Gabbiamo incontrata. 

Hipparchia hippolyte, Esper 

E notevole il fatto che questa specie orientale, che, ad 
eccezione di alcune località della Russia, non si trova nel 
rimanente del continente europeo, viva in Sierra Nevada* 
La razza che Romei nominò williamsi differisce dal tipo fi- 
gurato da Bsper e dagli esemplari della razza pallida, Stau- 
dinger per il rovescio delle posteriori che è variegato. Diffe- 
risce dagli esemplari degli Urali per gli ocelli più piccoli e non 
pupillari e per la maggiore abbondanza di sottili linee nere 
sulla pagina inferiore. 

Le femmine della razza andalusa sono assai più rare dei 
maschi. 

Hipparchia are th usa, Schiffer mailer 

Secondo Kìrby^il nome di arethusa sarebbe stato pubbli- 
cato da Schiffermliler cinque anni prima che Esper figurasse 
la specie sotto il medesimo nome. In questo caso la razza no- 
minale sarebbe quella dei dintorni di Vienna. 

La razza spagnola che più distintamente differisce da quel- 
la dell'Europa centrale è la boabdil , Rambur, d'Àndalusìa 
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che ha, sulla pagina inferiore, una distinta serie di triangoli 
bruni che formano una serie continua lungo Y antemargine 
delle quattro ali Ribbe osserva che fra le arethusa d‘ Anda- 
lusia ve ne sono di quelle totalmente oscure sulla pagina su- 
periore (obscura), altre con fascia fulva (medio j asciata ) e 
altre con la fascia fulva ricoperta da squame brune (boabdil ) , 

Fruijstorfbr distinse col nome di galathìa la razza di 
Castiglia: d* minore di boabdil > Kambur (= veleta, Friihstorfer) 
della Spagna meridionale, il disopra delle alì specialmente 
posteriori, adornato con più lunghe strie rossicce. Nel rove- 
scio delle ali posteriori mancano tanto la linea submarginale 
a zig-zag, quanto quella sub-basale nera. Il campo basale e 
la regione sub-marginale appaiono più scuri, cosi pure si os- 
serva nella stessa, e nel rovescio delle ali anteriori, la colora- 
zionerossiccia attraversata da una linea sub-marginale retta, 
invece di essere angolosa. Fruhstorfer indica Cuenza, pres- 
so Madrid, per la provenienza dei suoi esemplari, rna come ho 
già fatto osservare, questo località non vi è in Castiglia ; si 
tratta evidentemente di Cuenc a, che non è molto lontano 
da Madrid, 

Anche in questo caso l'autore disponendo di pochi indivi- 
dui, non conosceva la variabilità della razza. Noi, nella Se- 
rratila de Cuenca abbiamo catturato dei piccoli esemplari 
nell' aridissima stagione del 1926 e degli esemplari notevol- 
mente maggiori nella piovosa stagione del 1928, Nelle femmine 
le fascie fulve della pagina superiore non variano in modo 
notevole ; fra 1 maschi la variazione è maggiore ; alcuni sono 
quasi totalmente bruni sul di sopra, altri hanno le fascie 
fulve molto estese. Non ho visto nessun, individuo di Castiglia 
simile alla boabdil andalusa. In Catalonia la variazione indi- 
viduale è considerevole, ma la maggioranza degli esemplari 
credo che possa ascriversi alla dentata, Staudih ger della Gi- 
ionde. 
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Satyrus megera, Linnefl 

La prima quotazione di Linneo è Austria, La specie ha 
un prolungato periodo di schiusura: in Portogallo noi abbiamo 
catturato degli individui freschi dal 6 gennaio al io novem- 
bre, In queste condizioni io ritengo che oltre alle due genera- 
zioni normali ve ne sia una terza prodotta dalle crisalidi che, 
nelle annate più favorevoli, anticipano la loro schiusura iri 
autunno invece di schiudere insieme all' altre nella ventura 
primavera. 

Gli esemplari della prima generazione che, quando il 
tempo è buono in autunno, schiudono dall’ ottobre all’aprile, 
appartengo no secondo il I)r. Verity alla forma nominale, 
che è sempre eguale dall’Inghilterra all’Africa. 

Gli esemplari, grandi e vivacemente colorati, che a volte, 
e cioè quando in ottobre fu possibile una schiusura antici- 
pata, schiudono in primavera inoltrata, appartengono alla 
forma che Verity nominò vividior . Noi abbiamo raccolto 
questa forma in maggio nel Portogallo meridionale e in 
giugno o al principio di luglio in Catalonia. Se F autunno 
precedente fu freddo^questa schiusura manca. Quando essa 
esiste produce dei beìft esemplari, decisamente più vigorosi 
di quelli dell’Europa settentrionale, che noi avevamo inte- 
resse di catturare. Per molti anni io non riuscii a spiegarmi 
perchè in alcune primavere essi fossero assenti ; adesso, con 
l’ipotesi della prima generazione a volte bipartita dalla sosta 
invernale, mi sembra che il fenomeno abbia una spiegazione 
verosimile. 

In estate la variazione è tanto considerevole che non si 
trova un carattere, neppure di prevalenza, per nominare la 
forma. Occorre tener presente che non vi è nulla di costante ; 
la forma nominale che è più piccola e più bruna della vividior , 
deriva da larve cresciute in campi aridi e da crisalidi che 
hanno subito Fazione delle basse temperature ; la vividior 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rhopaloceri iberici 85 



può schiudere in ogni tempo quando tanto la larva quanto 
la crisalide si trovano in condizioni di vita favorevoli. 

t 

Satyrus ni aera, Irinne# 

Ea razza di Catatonia, con le parti fulve della pagina su- 
periore molto più estese e vivaci che nella forma nominale 
di Svezia, possono ascriversi alla forma adrasta , Hubner. 

GeerthIìr ha figurato e nominato nevadensis i soli due 
esemplari di Sierra Nevada che egli possedesse. Èssi sono pic- 
coli, molto fulvi sulla pagina superiore, col rovescio delle po- 
steriori chiaro e con ocelli di limitata estensione. Ad Àlbarra- 
cin, nell' arido estate del 1924, mia figlia E ri Ida catturò una 
femmina, ora nel Museo di Biologia di Barcelona, molto simi- 
le a quella rappresentata da ObkrtHur come para-tipo della 
nevadensis ; nell'estate del 1928 mia moglie catturò a Cuenca 
tre esemplari grandi come quelli di Catatonia e uno piccolo 
come quello di Albarracin. 

Ea razza di Serra da* Est rei a, che io distinsi col nome di 
j or gei è cosi differente dalle maera di altre provenienze, che 
bastano poche parole per indicare i caratteri che permettono 
d’identificare a prima vista gli esemplari estivi del Portogallo 
settentrionale. Il disegno nero e bruno del rovescio è molto 
più saliente di quello di ogni altra forma di maera ; sul lato 
inferiore delle posteriori vi è una serie completa di ocelli 
vistosi, tanto estesi che confluiscono in una catena continua. 
Di questa forma noi abbiamo raccolto più di 50 esemplari e 
tutti offrono i caratteri sopra indicati. 

Nella grande serie di maera della regione paleartica della 
collezione del Museo de Biologia, non vi è nessun individuo 
che rassomigli alla j or gei di Serra da Est rela. 

Non so dire quante generazioni abbia la maera nella zona 
occidentale della Penisola ; forse, una che schiude quando le 
condizioni d’ambiente glielo permettono. In Portogallo trovai 
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un unico esemplare in primavera, parecchi maschi in estate 
e alcune femmine specialmente in autunno ; nella Scrrania 
de Cuenca due maschi e due femmine in giugno, una femmina 
in luglio e due in ottobre. In Catalonia sembra che la specie 
abbia due generazioni. 



( 

Pararge aegeria, Linne^ 

Einneo quota l'Europa australe e la Mauritania. E a razza 
iberica con spazi fulvi vivaci è perciò la nirnotipica ed è dif- 
fusa in tutta la penisola senza forme locali a caratteri pe- 
culiari* 

Ea specie chiude gradatamente durante tutta la buona 
stagione, le femmine sono molto più scarse dei maschi* Ea 
mia opinione è che la specie abbia due generazioni soltanto ; 
la schiusura della seconda generazione è spesso differita dal- 
l'eccessivo calore, e Tapparmene dei nuovi esemplari, dopo il 
periodo della sosta estiva, dà T impressione di una terza ge- 
nerazione, 

t 

Aphantopus hiperantlius, Einnefl 

Si trova soltanto in Catalonia, nel massiccio del Mont™ 
seny e nei Pirenei, ad altitudine superiore agli 800 m. Questi 
esemplari sono più scuri di quelli della forma nominale di 
Svezia e possono riferirsi alla razza di Merano (Alto Adige) 
che Eruhstorfer nominò rufilius. 

Pyrtmia pasiphae, Esper 

Frùhstorfer nominò amyclas la forma di Castiglia e 
Andalusia : la differisce dalla forma nominale del Sud di 
Francia per gli ocelli molto più piccoli sul di sopra delle ali 
posteriori; per la fascia mediana delle ali posteriori sul ro- 
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vescio, che appena arriva alla metà della sua larghezza e di 
color giallo ocra scuro invece che giallo chiaro , sulla stessa 
superficie (rovescio delle posteriori) si vedono degli ocelli di 
nuovo considerevolmente ridotti. In generale tutti gli esem- 
plari di amyclas producono rimpressione che si tratta di una 
forma di periodo secco, lo stesso succede coti altre satiridi 
comparate con le razze sorelle di Francia. 

S ag arra diede il nome di pardi Ibi alla forma opposta, 
che è quella delle località molto umide. In questo caso il 
disegno bruno è molto esteso. 

ha forma tipica figurata da Esper è intermedia fra la 
par di Uoi e la amyclas . 

Il tipo della pardilloi è di Vallvidrera, presso Barcelona. 
Nelle mie note relative alla fauna del Portogallo io commisi 
Terrore dì giudicare arida quella località ; Sagàrra mi spiega 
che V allvidrera è effettivamente arida in estate, ma in pri- 
mavera, quando schiude la pasipkae la valle è invece molto 
umida : adatta per produrre forme metanizzanti. Natural- 
mente, poiché la produzione di una forma piuttosto di un’altra 
dipende dalle circostanze di ambiente, sì possono trovare in 
Castiglia delle forme simili al tipo e, in Catatonia, forme non 
solo analoghe al tipo, ma anche alla amyclas. S AG arra, insie- 
me ai suoi tipi della forma pardilloi figura un maschio che è 
un'esagerazione della forma pardilloi e una femmina che pur 
non arrivando all'estremo della amyclas si approssima alla 
forma nominale. 

In Portogallo noi trovammo in maggio ad Àlcacer do S al 
la forma pardilloi ed in estate, in Serra da Est rela, la forma 
amyclas . he due forme risultano perfettamente distinte senza 
esemplari di transizione. 

Pyronia ida, Esper 

Il tipo è dei Pirenei e infatti nelle zone umide della regione 
pirenaica si trovano individui col margine bruno ampio come 
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nella figura tipica. Questa forma metanizzante non si ritrova 
nel rimanente della Penisola, 

Nelle località umide prevale la forma con la pagina in- 
feriore delle posteriori molto bruna che Sagarrà nominò 
catalana , nelle zone aride prevale la forma a rovescio più 
chiaro che il medesimo autore chiamò ar agonica , Nel Porto- 
gallo noi catturammo, in Primavera, la forma catalana ad 
Ale ac e r do Sai, al livello del mare e in estate ; Vara genica nel 
massiccio di Serra da Est reta. 

Una forma molto diversa dal tipo e dalle forme della zona 
settentrionale e centrale della Penisola è quella d* Andalusia 
che Frùhstorfer nominò marcia in essa il disegno bruno 
chiaro delta pagina inferiore delle posteriori è tanto ridotto 
che lascia allo scoperto la parte mediana dell'ala dove si 
delinea un'ampia fascia bianco argentea, Nella Serrania de 
Cuenca noi trovammo, nell'arido estate del 1926, una forma 
analoga alta ara genica e nell' umida stagione del 1928 no- 
tammo una tendenza alta forma catalana , 

. L 

Pyronia tithomis, bmne^ 

Descritta da esemplari di Germania ; Fruhstorfkr no- 
minò decolorata la razza di Andalusia: Di sopra molto più 
chiaro degli esemplari delta Francia meridionale e delta 
Svizzera, base delle ali posteriori delle $$ cosi poco oscurato 
che appena si avverte. Il rovescio delle ali posteriori di color 
giallo pallido molto singolare, superficialmente mescolato di 
grigio, in modo che potrebbe sembrare che si tratta di una 
forma estrema del deserto o del periodo secco. Gli esemplari 
di Castiglia sono un pò più grandi, col rovescio non tanto 
pallido come quelli del Sud di Spagna. 

Ribbe fa osservare che Fruhstorfkr descrisse la decolo- 
rata disponendo dì soli 4 esemplari e che quando si esaminano 
grandi serie raccolte in differenti annate m Andalusia i carat- 
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Ieri citati nella descrizione convengono soltanto ad un nu- 
mero limitato d f individui. Il Signor Ribbe è un eccellente 
entomologo, raccoglieva ed analizzava un numero conside- 
revole di lepidotteri. Io non ero al corrente delle sue pubbli- 
cazioni perchè non conosco la lingua tedesca, ma ora che 
S AG arra mi fa le traduzioni vedo con piacere che quanto io 
sto osservando in merito alla variabilità causata dalle diverse 
condizioni di ambiente anche nelle medesima località, con- 
corda con quanto Ribbe vide molti anni prima di rne< Ad 
ogni modo io credo che per poter studiare il fenomeno della 
variazione sia indispensabile nominare le forme estreme più 
salienti ; se non si eccede nel battezzare anche le forme inter- 
medie di poco interesse, il sistema ritengo sia eccellente, per- 
chè il nome richiama l'attenzione su un fenomeno sia pure 
transitorio. 

Sagarra distinse col nome di cid t la forma che schiuse ad 
Àlbarracin nell'arido estate 1924, gracile, con disegni bruni 
molto ridotti sulla pagina superiore e mancante di squame 
fulve sul rovescio, ha cid d'Aragon è affine alla etnisca del 
monte Conca presso Firenze ; ne differisce per le dimensioni 
ridottissime. Il medesimo autore diede il nome di infravulva 
alla forma di Catalonia che si distingue dalle altre forme 
nominate per l'intensa suffusione di squame fulve sul rove- 
scio delle posteriori. Dall' esame delle 146 titkonus di Cata- 
lonia nella collezione del Museo de Biologia risulta che la for- 
ma si mantiene costante, nel massiccio del Montseny, anche 
in differenti annate. Gli esemplari che si allontano dalla forma 
prevalente rassomigliano moltissimo a quelli della razza ni- 
motipica di Germania, ha forma cid e decolorata non si tro- 
vano in Catalonia neppure nelle annate più aride. 

Una forma opposta alla infravulva è quella che schiuse 
nell'estate del 1927 in Serra da Est rela e che io nominai 
souzai « Gli esemplari sono grandi e robusti con esteso disegno 
nero e tinta fulvo-aecesa sulla pagina superiore, come nella 
forma che Turati nominò fttlgens e, come in questa ultima 
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forma, di Sardegna, non sono rari gl'individui con punti neri 
addizionali sul di sopra delle anteriori ( excessa , Turati). Da 
suffusione oscura, a differenza di quanto avviene nella forma 
decolorala di Andalusia, è ben marcata alla base della pagina 
superiore delle posteriori, in entrambi i sessi. Sulla pagina 
inferiore delle posteriori non vi è traccia della tinta gialla 
brillante, che è caratteristica della fulgens, nè della tinta 
fulva della infrafulva : la colorazione è grigio-giallastra con 
zone più brune non molto estese. 

Quando io comparai la mia serie di tithonus di Covilha, 
che si trova sul versante meridionale della Serra da Est rei a” 
con la grande serie di tithonus nel Museo Bocage di Disboa 
catturati da Dima e Demos lungo le rive del Rio Vouga nel 
versante settentrionale del medesimo massiccio, io fui sorpreso 
di vedere che gli esemplari del Vouga sono intensamente 
suffusi di fulvo sul rovescio delle posteriori. Dapprima io 
supposi che la tinta fredda potesse diventare fulva col de- 
correre degli anni e che perciò sarebbe stato un errore nomi- 
nare la forma di Covilha, ma nella medesima cassetta nella 
quale vi sono i htkonps di Dima e Demos io trovai altri esem- 
plari catturati, nel 1895, dal Prof. Mattozo in Serra da Es- 
trela. In questi ultimi, benché vecchi di 33 anni, il rovescio 
ben poco differisce da quello degli individui freschi del 1927. 
Vi sono dunque in Serra da Estrela due differenti forme di 
tithonus : quella di Covilha è affine alle forme della Spagna 
centrale e meridionale, l’altra del Vouga è simile alle forme 
di Cat aionia e dell'Europa centrale. 

Il caso del tithonus portoghese, che produce due razze di- 
verse nel medesimo massiccio, è analogo a quello del Coeno- 
nympka iphioides dei Montes Universales, nella Spagna cen- 
trale. Nella Serrania de Cuenca, sul lato occidentale del Mas- 
siccio, si trova una forma quasi identica a quella nominale 
di Sierra Guadarrama; nella Sierra Alta, sul versante opposto, 
noi non trovammo nessun individuo simile a quelli di Cuenca 
tutti appartengono alla forma differente che Romei nominò 
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pearsoni. Questo è notevole perchè tanto In Serra da Est rei a 
quanto nei Montes Universales si trovano forme di tithonus 
o di iphioides decisamente diverse mentre le località, a volo 
d'uccello, distano neppure 80 chilometri. In Cat aionia si 
notano differenze analoghe, ma non tanto decise come in 
Portogallo ; l’eccesso del fulvo corrisponde alle località più 
calde e prevale negli individui della pianura; sui Pirenei le 
squame fulve sono in quantità minore, come avviene di re- 
gol a nel 1 ’ Euro pa c ent r al e . 



Epinephele jlirtina, Lninefl 

Le basi della nomenclatura sono molto incerte perchè 
Linnèo in Fatma Sueciea (1761) al n. 1052 nominò flirtimi la 
femmina e al n, 1053 chiamò j attira il maschio della mede- 
sima specie. Esaminando gli esemplari lasciati da Linneo il 
Dr. VER IT y trovò che la femmina appartiene alla grande e 
brillante razza dell' Africa settentrionale e il maschio alla 
piccola ed oscura razza del settentrione d'Europa. Ad ogni 
modo si considera chela razza nimotipica sia quella di Svezia. 

EspER e HtjbnER distinsero col nome di hispulla la forma 
che schiude nel Portogallo meridionale ; gli esemplari da noi 
raccolti ad Àlcacer do Sai corrispondono a quelli figurati dai 
suddetti autori. La hispulla è la forma più esuberante per la 
Penisola iberica e schiude nelle località favorite di pianura. 
In montagna noi abbiamo trovato esemplari riferibili alla 
hispulla soltanto in Serra Ne vada ; nelle altre località mon- 
tane della Penisola si trovano miste le forme più piccole e più 
oscure della hispulla che Verity nominò praehispulla ed 
emihispulla ; prevale Puna o l’altra di queste forme a seconda 
delle condizioni di ambiente. 

ErùhstorfKr nominò phot mi a la razza dell'Alto Adige 
(Italia settentrion.) Confrontando gli esemplari dell’Alto 
Adige con quelli di Svezia (Salzjobaden) nella collezione del 
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Museo io trovo che le phormia sono soltanto di un fulvo più 
pallido, tanto sulla pagina superiore quanto su quella infe- 
riore, degli esemplari svedesi. 

Nelle zone alpestri della Penisola io non vedo esemplari 
che rassomiglino alla phormia delle Alpi ; particolarmente 
nell 1 alto massiccio dei Pirenei si trova invece una forma di 
dimensioni generalmente ridotte; maschi con ampia e vistosa 
macchia fulva sull'ala anteriore, femmine con parti fulve e- 
stesissime sulla pagina superiore, ma di tinta pallida. Io credo 
che questa forma, che si ritrova in parecchie località della 
Penisola come forma individuale, ma che nei Pirenei acquista 
una costanza razziale, sia quella dell’Oriente d'Europa che 
Vekity nominò telm^ssiae formi s } ma la mancanza di figure dì 
questa nuova forma non mi permette di assicurare che il 
inio giudizio sia esatto. Gli esempiaridi Pontresina, Locamo 
e Corsica rassomigliano molto sulla pagina superiore a quelli 
dei Pirenei di Spagna, ma sulla pagina inferiore hanno una 
tonalità di fulvo molto più accesa : ancora più che nella razza 
di Svezia. 

Il periodo di schiusura della jurirna è considerevolmente 
lungo; ad Alcacer do Sai (Portugal), dove per la scarsità di 
lepidotteri noi avemmo modo di catturare quasi tutti gli 
esemplari in vista, noi osservammo che 3 a specie, che aveva 
iniziato la schiusura il 18 aprile 1927, smise di schiudere il 15 
maggio, ma poi riprese a schiudere con maggiore intensità 
dal 20 al 31 dello stesso mese, quando il calore intensissimo 
arrestò la schuisura di tutti i Rhopalocera, Noi osservammo 
che quasi tutte le femmine del secondo gruppo hanno una 
suffusione di tinte più vivace di quella degli esemplari di 
aprile. 



Hyponephele lycaon, Rottemburg 

Secondo Kirby l'autore del nome sarebbe Kuhn ; in 
ogni caso la razza nimotipiea è quella di Germania. Prìth- 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rkopalocerì iberici 93 



storfer nominò macrophthalma (1) la razza di Cartiglia e 
Andalusia, 

Secondo la mia opinione, fondata su molte centinaia di 
lycaon da noi raccolti nella Penisola è che il carattere degli 
ocelli di grandi dimensioni sia effettivamente razziale e valga 
a distinguere le lycaon iberiche da quelle delle altre località 
d'Europa, he femmine con ocelli un poco ridotti sono ra^ 
rissime. 

Verity chiamò quereli la forma di Serra da Estrela caratte- 
rizzata dalle femmine col disco delle ali anteriori di tinta più 
accesa. Questa forma, nella umida stagione del 1927^ assunse 
aspetto razziale in Portogallo. Gli esemplari catturati a San 
Rafael dal Prof. Càndido Roiavar possono aneli' essi ascri- 
versi alla quereli. 

Durante le aride stagioni estive nelle quali noi raccogliem- 
mo, nel 1924 in Sierra de Àlbarracin, -e nel 1926 in Serrania 
de Cuenca, noi non trovammo esemplari riferibili alla forma 
quereli, invece nel piovoso estate del 1928 noi raccogliemmo 
a Cuenca un buon numero d'individui identici a quelli porto- 
ghesi. 

Sagarea distinse col nome di fonti la notevole razza locale 
di Ronda che ha il rovescio delle posteriori bianco argenteo 
con leggiero disegno grigio chiaro nella zona basale e presso 
il margine ; questa forma corrisponde alla marcia dell ’ida 
e sembra si trovi esclusivamente in Andalusia, 

In tutte queste forme gli ocelli del disopra delle anteriori 
sono sempre ampi. Rebre non ammette che la macrophthalma 
sia una vera sottospecie perchè cita esemplari di Grecia e 
delPEuropa orientale con ocelli altrettanto grandi, ma questa 
osservazione non ha valore perchè la comparazione deve farsi 



% 



(1) Hy pompitele Lycaon h Rott., maetopMalma , Friìlist. « ... differisce prin- 
cipalmente delle razze orientali per gli ocelli esuberanti delle alì anteriori c per il 
rovescio delle posteriori, grigio chiaro, attraversato da una fascia mediana quasi 
bianca, la quale molte volte è di grande larghezza, che ricorda quella del htpìnus. 
Costa k 
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con la razza nimotipica che, in questo caso, è quella di Ger- 
mania e ha gli ocelli piccoli. 

I nomi di schlosseri e favonio, dati da Voecschow riguar- 
dano aberrazioni relative agli ocelli ; i maschi con due punti 
neri, invece di uno solo, sulle anteriori sono stati distinti col 
nome di biocellatm, Ragusa. 

La lycaon è frequente in Andalusia, 0 astiglia, Aragon e 
Portogallo. E citata anche di Murcia e del K. W. di Spagna, 
DÌ Catatonia si conoscono pochi esemplari catturati al Ports 
de Tortosa, nel massiccio dei Pirenei e in quello settentrionale 
del Montseny, 



Hyponephele lupinus, Costa 

Il conte Turati dimostrò, con Pesatile dei genitali, che 
lupinus era una specie completamente diversa da lycaon ; 
recentemente il Prof. Reverdin conferma la scoperta del 
Turati, Prùhstorfer nominò najera una forma di Andalu- 
sia che differisce dalla parente molto prossima lupinus (tipo 
di Puglia nell 'Itali a Meridionale) perla maggiori dimensioni, 
ocelli neri vistosi e più particolarmente per la scomparsa 
quasi completa della colorazione gialla trans-cellulare delle 
ali anteriori, della quale resta solo una stretta striscia torbida 
tra la media e la postero-mediana. 

Le descrizioni senza figura sono sempre enigmatiche. 
Così non arrivo a capire che cosa possa essere realmente que- 
sta najera ; credo che questa descrizione pubblicata nel 1910, 
potrebbe convenire ugualmente alla mauritanica , che Ober- 
thur pubblicò nel 188 1, prendendo per tipo esemplari d'Al- 
geria* 

Sagarra separò col nome di celti ber a, la forma di Albar- 
racin prossima alla mauritanica con la quale tiene di co- 
mune, la soffusione seppia che vela gli spazi fulvi ; ma diffe- 
risce però da quella per la maggiore estensione delle squame 
gialle tanto nel maschio come nella femmina* 
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Noi abbiamo catturato un buon numero di esemplari di 
celti ber a tanto nella Sierra de Àlbarracìn quanto nella Serra- 
nia de Cuenea. Io trovo che l'aureola fulva che circonda gli 
ocelli della pagina superiore delle ali anteriori delle femmine 
è notevolmente estesa ; nella maggior parte dei casi essa è 
velata di bruno, secondo la descrizione della femmina che 
Sagàjcra prese a tipo, ma in alcuni casi essa è non soltanto 
ampia, ma ha una tinta fulvo chiara. Nella razza locale dei 
Montes Universales (celtibera) vi è una tendenza a produrre 
femmine con ampie aureole fulve ; quelle con aureola più 
ridotta, che tendono verso la forma dell 1 Africa settentrionale 
e forse d T Andalusia ( mauriianica , najera ) sono rarissime. 

Le femmine con la zona fulva intorno agli ocelli ampia e 
chiara difficilmente si distinguono dalle femmine più oscure 
di lycaon. Io ho trovato un carattere che permette una decisa 
separazione specifica anche per queste femmine delle due 
specie che hanno disegno molto simile: sul corpo delle femmine 
di lupinus vi è un anello giallo, forse una gianduia, e quest'or- 
gano peculiare manca nelle femmine di lycaon . Negli esem- 
plari viventi la gianduia è spesso gonfia, così che le femmine 
di lupinus sembrano femmine ammalate di lycaon . Osser- 
vando questo carattere si può sicuramente distinguere le più 
oscure femmine di lycaon macrophthalma dalle più caratte- 
ristiche lupinus celtibera che convivono con esse. I maschi 
delle due specie si separano con grande facilità guardando la 
forma degli androconi che sono larghi e compatti in lupinus, 
più stretti e ramificati in lycaon , 

La specie lupinus è stata trovata soltanto in Aragon, 
Casti glia, Andalusia e Portogallo. 

Coenonympha iphioides Staudinger 

Descrìtta da esemplari di San Ildefonso (Castiglia) ; al- 
cuni autori la considerano come razza di leander t Esper, ma 
questo mi sembra sia da escludere perchè la linea d'argento 
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del rovescio delle inferiori invece di trovarsi presso il margine 
sta, nel Y iphioides, dal lato opposto della linea aranciata e in 
prossimità degli ocelli. Altri autori ritengono eh eYiphioides 
sia una modificazione del Yamyntas f Poda (ipkis, Sehiffer- 
miller). 

Gli esemplari dì Castiglia risultano decisamente diversi 
da quelli di amyntas deH'Eurapa centrale, Noi abbiamo cat- 
turato molte iphioides nella Serrania de Cuenea, abbiamo 
osservato che gli esemplari che schiusero nell’ arido estate 
del 1926 sono più brillanti sulla pagina inferiore di quelli del 
piovoso estate 1928, ma salvo una lieve differenza nella quan- 
tità dì squame brune, la forma castigliana mantiene inal- 
terati i suoi caratteri essenziali. 

La forma che il Dr. Romei raccolse in Sierra Alta (Aragon) 
nell' aridissima stagione del 1924, fu da lui nominata pearsoni , 
Essa differisce costantemente da quella nominale per le mi- 
nori dimensioni, il rovescio più bruno, gli ocelli più piccoli 
e le linee argentee ridotte e spesso assenti. Nel Museo de Bio- 
logia di Barcelona vi sono soltanto due femmine, catturate 
dal Weiss nel medesimo massiccio dove nel 1924 schiuse la 
pearsoni ; una di queste femmine, trovata dal 1918, appar- 
tiene alla suddetta forma, ma Y altra femmina, del 1916, 
rassomiglia invece a quelle dì Castiglia. Da ulteriori ricerche 
nei dintorni di Àlbarraein potrà risultare se la forma pearsoni 
si mantiene costante oppure se in annate eccezionalmente 
piovose si riproduce, anche in Àragon, la forma nominale. 

Nel massiccio dei Pirenei di Catalonia si trovano esemplari 
affini alla pearsoni d' Aragon, ma specialmente a Cremai, gli 
ocelli sono molto ridotti e vi sono degli spazi bianchi che per 
estensione e forma ricordano quelli del Yamyntas nominale di 
Styria, S ag arra diede il nome di pseudamyntas alla raz#a 
locale di Cremai che è una transizione fra la iphioides della 
Spagna centrale e Yamyntas d'Austria. Questa forma è note- 
vole perchè nessuno accenna che la iphioides sia stata tro- 
vata sul versante francese dei Pirenei. 
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Coenonympha arcatila, Einne^jf 

Ea razza nimotipica è quella di Svezia. Ea forma che si 
trova in Cat aionia a moderata altitudine differisce ben poco 
da quella nominale. Oberthùr designò sotto il nome di 
huehneri, la varietà che porta un chiarore fulvo sul disco 
delle ali inferiori, come Tha figurato Httbner. In questa fi- 
gura sul disco delle posteriori vi è uno spazio fulvo, di forma 
ovoidale, poco sviluppato, ma che risalta nettamente sulla 
tinta bruna del fondo. Esemplari da potersi riferire alla forma 
hu e òneri sono stati trovati come rara forma individuale, in 
parecchie località : Oberthùr ne cita due maschi, uno della 
Majella, l'altro delle Àlpes-Maritimes. Io nello ricevuto un 
individuo di Ungheria che aveva un piccolo, ma brillante 
spazio fulvo, come nella figura di Hùbis^r che Obertitur 
prese per tipo della forma. 

Nell'alta zona dei Pirenei la forma huehncri acquista a* 
spetto razziale e scarsi sono gli individui che non abbiano 
un chiarore fulvo sul di sopra delle posteriori. 

Nella Catalonia settentrionale Y arcani a è frequente ; 
abbondante specialmente sul Montseny, ma nel rimanente 
della Penisola è scarsa e molto localizzata ; Seeboeb la cita 
di Bilbao, ma noi non Y abbiamo trovata nelle Àsturias. Ne 
ho visto esemplari dell’ estremo settentrionale del Portogallo 
che non differiscono da quelli della Catalonia. 

Nella Sierra de Albarracin e nella Serrani a de Cuenca 
Yarcania assume un aspetto speciale dovuto alla notevole 
estensione del fulvo sulla pagina superiore delle posteriori 
che invade anche il margine anale, che nelle altre regioni 
d'Europa è bruno anche nella forma huehncri . Questa razza 
della Spagna centrale fu nominata clorinda da SàGarrà che 
prese per tipo esemplari di Sierra Alta catturati durante 
l'aridissima stagione del 1924. A Cuenca. durante Panda 
stagione del 1926 noi ritrovammo la clorinda con la suffu- 
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sione fulva delle posteriori molto estesa, particolarmente 
nelle femmine ; nella medesima località, nel piovoso mese 
di giugno 1928, gli esemplari di clorinda schiusero general- 
mente un poco più bruni, ma sempre non soltanto il disco, 
ma anche il margine anale è fulvo. Individui simili alla forma 
kuebneri sono rarissimi nel massiccio dei Montes Universa! es. 

Sul monte Puigmal (Pirenei) noi trovammo un solo ma- 
schio che per l’estensione del fulvo sulle posteriori può rife- 
rirsi alla forma normale della clorinda . Il Dr, Verity cita 
due femmine della prima generazione d'Italia, schiuse con 
molto ritardo sull'epoca normale, che sembrano riferibili ad 
una forma intermedia fra Yhttebnerì e la clorinda. 

In Italia Yavcania schiude da maggio ad agosto con un 
intervallo che corrisponde al periodo del massimo calore. 
I v a mia convinzione, che non ho elementi per provare, è che 
tanto nel caso del Yar canta quanto in quello della corintia , 
gl' indivi dui estivi non siano discendenti da quelli primaverili, 
ma derivino da crisalidi rese torpide del calore e dalla siccità. 
Nella Spagna V arcani a ha decisamente una sola generazione. 



Coenonympha dorus, Ksper 

Il tipo è della Francia meridionale ; il carattere peculiare 
della razza nìmotipiea consiste nella notevole estensione de- 
gli ocelli, Nell'esemplare figurato da Esper e in quelli di Pro- 
venza le linee argentee dei rovescio delle ali sono ampie, 
Sagakra nominò fonti l'estremo di variazione della razza 
nimotipica nel quale le linee d'argento sono sottili, ha ten- 
denza alla riduzione delle linee metalliche si manifesta in 
tutta la penisola iberica ; in Andalusia non solo le linee ma 
anche gli ocelli sono ridotti ( andalusica, Ribbe) ; nel Portogal- 
lo settentrionale si nota il massimo di riduzione ; in qualche 
caso le linee mancano totalmente e gli ocelli sono ridotti a 
punti. A questo si aggiunge la maggiore estensione della tinta 
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bruna sulla pagina superiore delle posteriori, che conferisce 
alle dorus portoghesi (Meli, Staudinger) l'aspetto di una 
razza totalmente diversa da quella tipica. Anche gli esem- 
plari estremi di Portogallo differiscono da quelli di Andalusia. 

Coenonympha pamphilus, Idrnieo 

Razza nimotipica. Il Dr. Verity riferisce che i due esem- 
plari, della razza nordica, di Unneo sono piccoli, col rovescio 
delle posteriori bruno e con fascia bianca ben inarcata. 

Nel Museo de Barcelona vi sono 5 é e 1 $ di Svezia, 
catturati in giugno a Salzjpbaden e in luglio a Nynàsham. 
Per dimensioni essi variano come nell 'Europa meridionale, 
la tinta della pagina superiore è pallida, Tocello della pagina 
inferiore delle anteriori è ridotto e pallido. Questi sei pan - 
philus risultano diversi fra di loro ; fra gli esemplari prima- 
verili di Catalonia io ritrovo, sulla pagina inferiore, una va- 
riazione analoga a quella degli esemplari di Svezia. Ea fem- 
mina svedese ha un'espansione alare maggiore di quella di 
tutte le femmine di pamphilus di Catalonia ed ha il taglio 
d'ala un poco più allungato. 

Forme iberiche. Verity diede il nome di barcìnonis ad 
alcuni pamphilus della prima generazione di Catalonia che 
hanno la fascia marginale pallida e il rovescio grigio oscuro 
e offuscato. Questa descrizione conviene soltanto ad' alcuni 
individui. Nella grande serie di pamphilus primaverili di Ca- 
talonia ve ne sono parecchi con fascia marginale molto e- 
stesa e nera, altri con rovescio delle posteriori con riflessi 
fulvi come in alcuni esemplari nimotipici. Comparando buone 
serie, io vedo che la forma che schiude in primavera nella 
Spagna settentrionale differisce da quella nominale per la 
presenza d'individui con margine nero ben marcato, per il 
maggior distacco del disegno nero sul rovescio delle anteriori 
e per l'ocello apicale ordinariamente più grosso. Essa sì dif- 
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ferenzia dalla forma autunnale e primaverile dell’Italia cen- 
trale (australis, Verity) per la frequenza d’individui a riflessi 
fulvi sul rovescio delle posteriori (come sembra che spesso 
avvenga in Svezia) e per l’assenza di esemplari uniforme- 
mente grigi sulla pagina inferiore delle posteriori ( murino , , 
Verity) . Un solo maschio riferibile a questa forma fu trovato 
il 12 ottobre 1925, al Llobregat, presso Barcelona. 

Di pamphilus estivi della Spagna settentrionale io esa- 
mino alcune centinaia di esemplari. Essi differiscono da quel- 
li di primavera per la tinta più accesa del rovescio delle 
posteriori, sulla quale manca la suffusione azzurrastra alla 
base, e per la fascia marginale più prominente, A me sembra 
che ad essi convenga, in generale, il nome di aestivalis, Bocci. 
Verity nominò postbar cinonis una delle tante forme estive 
della pianura del Montseny, prossima alla forma estiva posi- 
emiaustralis , Verity, di Svizzera, ma che ha sulla pagina su- 
periore una tinta molto più oscura e scolorata, benché spesso 
più rossa in tono ; il rovescio ha un disegno simile a quello 
<MV aestivalis d’Italia, ma il suo colore è più uniformemente 
di un grigio oscuro misto con squame tostate, cosi che esso 
appare sudicio. Il medesimo autore nominò foeda un'altra 
forma dello stesso massiccio del Montseny, a livello di circa 
700 ni., piccola di colore ocra-giallo chiaro e con rovescio 
più uniforme di disegno, perchè tutti gli spazi bianchi e gli 
ocelli sono meno pronunciati, cosicché vi è poca differenza 
fra la prima e la seconda generazione. Dalla mia serie risulta 
che i pamphilus estivi di Seva e Viladrau, da dove provenne 
il tipo della foeda, variano come nei dintorni di Barcelona 
a basso livello. 

Sempre fra i pamphilus del massiccio dei Montseny trovo 
6 ?¥ (nessmn maschio schiuse in periodi di grande calore), 
che sono analoghe a quelle d’Italia che Verity nominò emi- 
lyllus , Questi estremi di variazione rassomigliano ancora 
più di quelli italiani al vero lyllus per quanto riguarda la 
separazione della fascia bruna per mezzo di una linea gialla. 
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ma sul rovescio ne differiscono sostanzialmente per i ca- 
ratteri che esporrò trattando del lyllus. 

La forma delle altissime località dei Pirenei (Port de 
Benasque, La Reticlusa, Vali d'Àran, Espot) che Sagarra 
nominò altopyrenaica, risalta fra tutte le pamphilus d'Europa 
della collezione del Museo. Il margine delle ali è appena of- 
fuscato di bruno (meno di quanto lo sia nella forma nominale) , 
la squamatura è tanto tenue che spesso, anche in esemplari 
perfettissimi, vi sono delle zone chiare dovute ad insuffi- 
cieiìza di pigmento giallo ; il rovescio è grigio fulvo con suf- 
fusione azzurra alla base. 'L* altopy renai ca riunisce il carat- 
tere iberico del taglio d'ala poco allungato, al carattere 
nordico della povera colorazione sulla pagina superiore. 

Modo di schiusura r In alta montagna ha una sola gene- 
razione ; più in basso ne ha due e quando il tempo è molto 
buono in fine di ottobre ne ha tre-. 

Distribuzione. Soltanto nella Spagna settentrionale. 



Coenonympha lyllus, Esper 

Razza nimotipica , E* quella del Portugal di dove Esper 
figurò e descrisse un esemplare estivo. La forma primaverile 
ne differisce a volte per la riduzione della fascia bruna sulla 
pagina superiore e costantemente per la tinta bruna del ro- 
vescio delle posteriori. Probabilmente il nome più antico per 
questa forma è quello di baleanea dato da Muschamp ad 
esemplari dell'isola di Mallorca e che l'autore considerava una 
forma dì pamphilus affine a quella di Svizzera. Nel Museo 
vi sono centinaia di esemplari di Mallorca e sono tutti lyllus f 
anche quelli catturati in inverno. 

Il Dr. Verity sostiene (Zeitschrift fiir wiss. Ins. Biologie, 
1926, p, 19 1) che il lyllus non sia una specie distinta dal 
pamphilus y ma ne sia l'esergo. Io ho raccolto o esaminato 
molte migliaia d'individui e non ne ho trovato uno d'incerta 
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identificazione. Dal materiale del Museo risulta che in Cor- 
sica e in Algeria le due specie convivono e sono perfettamente 
distinte. Nella Penisola iberica la convivenza del pamphilus 
e del lyllus non risulta in modo certo. Credo che ciò sia do- 
vuto al fatto che la Catatonia meridionale, al confine con 
1 Aragon, e poco esplorata. Di ritengo che le due specie vo- 
lino insieme. 

Per la separazione specifica io ho collocato le 6 $$ di 
pamphilus emilyllus del Montseny (Vedi phamphilus) nella 
grandissima serie di lyllus. Esaminando la pagina superiore 
esse realmente si confondono, ma il rovescio è ben differente, 
prescindo dai molteplici caratteri differenziali che potrebbero 
confondere, procuro di esporre quello che a me sembra co- 
stante e decisivo per la separazione. Sulla pagina inferiore 
delle anteriori del pamphilus vi è presso l’ocello una riga 
giallo fulva di limitata estensione che, anche negli esemplari 
estremi, si confonde con la tinta del fondo quando arriva al 
centro della ala. Nel lyllus questa linea parte dalla metà del 
margine superiore, procede a distanza dall’ocello, attraversa 
spesso tutta l’ala, forma un angolo retto e arriva fino al 
margine inferiore. In ogni caso questa linea ha una diffe- 
rente direzione nelle due specie. 

Forme iberiche. Data la notevolissima variazione indi- 
viduale non trovo caratteri costanti per separare razzialmente 
gli esemplari di pianura da quelli di montagna, nè gl’indivi- 
dui del Portugal da quelli della Spagna, 

Modo di schiusura. Dalle tavole di schiusura della Serra- 
nda de Cuenca risulta che la specie ha due generazioni. Da 
prima schiuse dalla metà di maggio al 17 giugno, la seconda 
dal 20 luglio al 3 settembre. Posteriormente a questa data, 
fino al 30 ottobre, vedemmo soltanto degli individui guasti. 

In Portugal trovai in Serra de Monchique che la prima 
generazione già stava per terminare il 26 marzo 1928 (sta- 
gione invernale eccellente) e che del pari l'emergenza era 
quasi esaurita ad Alcacer do Sai il 14 aprile 1927 (stagione 
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invernale meno buona dell'altra). Alla fine di maggio sempre 
ad Alcacer schiusero dei maschi della seconda generazione ; 
le femmine ai primi di giugno. Io suppongo che questa sia 
la discendenza dei primi esemplari schiusi in marzo. I dati 
relativi alle pianure del Portugal meridionale non sono suf- 
ficienti per poter dire se la specie vi abbia due o tre genera- 
zioni. 

In Serra da Est rei a, la prima generazione era esaurita com- 
pletamente il 14 giugno ; la seconda la trovammo in estate 
(non tenni nota del perìodo esatto di schiusura}. Mi sembra 
che il lyllus abbia smesso di schiudere ai primi dì agosto, poi 
non ne vedemmo pi ù fino al 25 ottobre 1928. 

In Sierra Nevada e Sierra de Àlharradn trovammo il 
lyllus solamente in luglio. 

Distribuzione. Tutta la Penisola eccetto il lato setten- 
trionale e nelPisola di Mallorca. 

Apatura ilia, Schiff empier 

La razza nominale è dei dintorni di Vienna. Ee ilia d'Ita- 
lia e della Francia meridionale hanno le macchie della pa- 
gina superiore brunastre come nella clytic dì Schiffermwler ; 
Stichel osservò che negli esemplari di Porto in Portugal, 
le macchie sono bianche, ma quelle prossime all' ocello sono 
più ampie di quelle della forma nominale ; le ali posteriori 
portano una serie di piccole macchie brune fra la fascia me- 
diana e le macchie biancastre antemarginali (lusitanìca, Sti- 
chel). 

Dalle note inedite di Cuni risulta che in Catalonia fu tro- 
vata tanto la forma con macchie bianche, quanto quella con 
macchie brune ; quest'ultima non è stata più ritrovata. 
'Putte le ilia della collezione del Museo sono provenienti dal 
massiccio del Montseny, hanno le macchie bianche, e S ag au- 
ra riferì la razza di Catalonia alla Itisi tanica, ma Verity, 
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in base ad un solo individuo da noi catturato a Vii amajor, 
diede il nome di bar dna t quotando per caratteri razziali le 
piccole dimensioni, gli spazi bianchi della pagina superiore 
delle anteriori, mentre la pagina inferiore è largamente tinta 
di fulvo chiaro e vivo, come spesso si osserva nella forma 
fulva dytie , 

Generalmente le ilìa di Catalonia hanno dimensioni mag- 
giori di quella che servì per tipo della barcina , offrono ben 
marcati il carattere, peculiare anche alla lusitanìca, degli ani- 
pii spazi bianchi sul disopra* Io non posso dire se la lusita - 
nica e la bardna differiscano sulla pagina inferiore perchè in 
Portugal non vidi la ilia, nè a volo, nè nella collezione del 
Museo Rocage, e Stichbl non figura la sua nuova forma. 

Apatura iris, Linne<j| 

In una nota inedita Cuni scrisse che questa specie fu tro- 
vata a Hospitalet in luglio, a Besòs, vicino Mollet, nel letto 
del torrente e, secondo il Rev. JosÉ Gelabert, si trova in 
Glot* 

l 

Charaxes jason, Linnedt 

Ver it v distinse col nome di septentrionalis la razza d’Eu- 
ropa, che, in media ha dimensioni minori di quella nominale 
di Algeria, code più brevi e più ampie macchie azzurre alle 
posteriori. 

Io ho visto molti jason portoghesi nel Museo Rocage di 
Lisboa, ne osservai uno, a volo, in aprile ad Àlcacer do Sai 
e ne catturai alcuni a Vii amajor in Catalonia, in autunno. 

Gli esemplari del Museo de Biologia sono anch’essi cat- 
turati in autunno, ma, al pari di quelli raccolti da noi, non 
sono assolutamente perfetti. 

Certamente la specie ha una granda vitalità, ha dei pe- 
riodi di letargo e poi riprende il volo, ma non ho dati per 
stabilirne l’epoca di schiusura* 
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Limenitis cannila, Linnejjf 

( = sibilla t Tùnnel et auctorium) 

Sagarra distinse co! nome di garrigai la razza del mas- 
siccio del Montseny, in Catatonia, che differisce dalla razza 
nominale di Germania per il taglio d'ala meno allungato, per 
il disegno più suffnso, e per la sostituzione della tinta aran- 
ciata con un colore rosso - br unast r o sulla pagina inferiore del- 
te ali. 

Sui Pirenei si ritrova una forma analoga ; la specie non 
è stata trovata in altre località della Penisola iberica ; 
sembra che abbia due generazioni senza caratteri morfolo- 
gici che permettano di separarle. 

ha camilla di Catalonia differisce notevolmente da quella 
dell'Italia peninsulare, perchè gli spazi bianchi sono ampli. 



Linieri! tis rivtilaris, Scopoli 

Nella collezione del Museo de Biologia di Barcelona non 
vi sono esemplari della razza nominale di Carniolia, vi è sol- 
tanto un maschio e una femmina di Carìnzia che differiscono 
notev clemente, in specie per le dimensioni ridotte della fem- 
mina e per la tinta più cerulea della pagina superiore, in 
entrambi ì sessi, dagli esemplari di Germania e di Spagna. 
Non so se la razza di Carinzia sia eguale a quella della pros- 
sima Carniolia, ma osservo che la tinta turchina dei di so- 
pra è simile a quella degli esemplari italiani. I freschissimi 
esemplari di Catalonia sono un poco più oscuri e rassomi- 
gliano a quelli delle coste orientali del mare Adriatico, da 
dove Stichel ebbe i suoi tipi àeU*hercuteana. he femmine di 
rivularìs di Dalmazia e d'Istria si approssimano a quelle di 
Catalonia per le dimensioni assai più grandi di quelle dei 
maschi e per la notevole riduzione o V assenza dello spazio 
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bianco, della fascia mediana delle anteriori, che è sempre ben 
sviluppato negli esemplari di Savoia (prodiga, Friihstorfer), 
Svizzera e Germania. Anche per l'ampiezza degli spazi bian- 
chi la rivularis di Catalani a si può ascrivere alla her cubana . 

Là specie schiude, tanto in Spagna quanto in Portogallo, 
da maggio a settembre, ma è sempre troppo scarsa per po- 
terne studiare la biologia. Probabilmente ha due generazioni. 
Esaminando buona serie d'esemplari della s chiusura di pri- 
mavera e di quella d'estate si vede che la variazione è molto 
simile, anzi, contrariamente a quanto avviene in alcune loca- 
lità d'Italia, vi sono più individui di grandi dimensioni in 
primavera. 



Vanessidi 

Più studio il modo di chiusura e più vedo la grande diffi- 
coltà di trarne delle regole. Secondo la mia opinione le V arie s- 
sidì schiudono quando possono ; a volte appena schiuse ca- 
dono in letargo, poi si risvegliano e cominciano a volare ; 
sono perfette, ma non sono fresche. Questo avviene tanto a 
causa della sosta estiva quanto per la sosta invernale. 

In pieno inverno del 1928 noi catturammo a Beleni, pres- 
so Lisboa, delle atalania, cardui t jo e polychloros che mostra- 
vano tutti i segni della vecchiaia ; Garrido mi mandò in 
febbraio dalla Serra da Estrela delle urticae assai mal ridotte, 
ma dal 16 gennaio al 15 marzo, noi catturammo 4 e 5 ?? 
di cardui perfette e trovammo un maschio e una femmina 
di atalania , che appena uscite dalla crisalide, avevano ancora 
le ali non distese. Le mie tavole di schiusura si riferiscono 
ad un numero così esiguo di esemplari che non possono ser- 
vire di base. Io credo che soltanto la cardui abbia due gene- 
razioni meritevoli di questa qualifica. 
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Pyrameis a talari ta, Linne^ 

Gli esemplari della razza nominale di Svezia non diffe- 
riscono dagli altri dell'Europa centrale e meridionale. Spesso 
è frequente in ottobre, ma in autunno noi non abbiamo mai 
trovato esemplari assolutamente perfetti. Come prima ho ac- 
cennato, trovai presso Lisboa un maschio in febbraio e lina 
femmina in gennaio, che erano appena usciti dalla crisalide, 

( 

Pyrameis cardai, Linne^ 

Ho un maschio di Svezia, raccolto a Salzjòbaden nel giu- 
gno 1910, che non differisce affatto da quelli della forma più 
frequente della specie. Della razza di Scandinavia il Dr. Ve- 
rity quota, come caratteri peculiari, la maggiore estensione 
del disegno nero, V intensa suf fusione nera alla base delle ali, 
l'estensione dei punti rotondi che spesso confluiscono e la 
tinta castagna del rovescio ; T autore nominò universa la raz- 
za comune in tutte le altre regioni. 

Io ritrovo i caratteri della forma che Verxty considera 
come tipica negli esemplari di cardai che raccolsi in Gennaio 
e febbraio a Beìem, li ritrovo in alcune cardai catturate in 
pieno inverno nell'isola di Mallorea e freschissime, ma vedo 
che l'esemplare di Svezia non differisce da quelli estivi deb 
l'Europa meridionale. 

Nella Serrania de Cuenca vi fu, dal 16 al 30 giugno 1928 
Una grandissima chiusura di cardai; in luglio continuarono a 
volare i guasti, ma dal 21 luglio al 3 agosto noi trovammo 
3 de? e 4 ?? freschissimi e di dimensioni molto ridotte 
(minor, Eailla), in settembre vedemmo solo un maschio di 
dimensioni normali e a metà di ottobre 3 d<? e 2 ?? che 
sembravano nate di recente. Io calcolo che in giugno sol- 
tanto negli immediati dintorni di Una volassero almeno 
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diecimila cardili; da luglio in poi ne vedemmo 13 perfette e 
le prendemmo. Se questa è la seconda generazione essa è 
alquanto misera, 

t 

Vanessa io, Linne^J 

In Aragon, Castilla, Asturias, Andahicia e Portugal noi 
abbiamo visto pochissimi esemplari di questa specie, identici 
a quelli della forma nominale di Svezia, della quale ricevei 
anni or sono una grande serie. Relativamente pochi di Cata- 
tonia ve ne sono nella collezione del Museo, e anch'essi non 
hanno nulla di particolare. L'epoca di schiusura sembra la 
primavera, ma vi sono degli individui della massima perfe- 
zione presi in agosto a Vii amajor. 



l 

Aglais urticae, Linnefl 

La razza nominale di Svezia offre notevoli contrasti di 
* 

tinte: nero, giallo e fulvo; ma le parti fulve sono poco estese, 
la suf fusione nera alla base della pagina superiore ha un'e- 
stensione considerevole nelle ali posteriori. Nella razza diSar^ 
degna e di Corsica, che Ronelu chiamò ìchn usa , la tinta 
fulva si estende a discapito del nero e del giallo, il disegno 
nero è ridottissimo sulle posteriori. Sulle anteriori mancano 
o difettano le macchie nere della parte inferiore dell 1 ala, che 
sono di regola ben marcate in tutte le razze del continente 
europeo, Staudinger nominò tur cica la razza di Turchia, 
che è intermedia fra le due precedenti per la estensione del 
disegno nero e le parti fulve sono cospicue pur senza arrivare 
al 1 * est ensi o ne del Vie hnusa . 

Esaminando una grande serie di esemplari iberici si resta 
colpiti dalla peculiarità di quelli del massiccio dei Montes 
Uni versai es (Sierra de Albarracin e Serrani a de Cuenca) nelle 
annate aride, che Seldon nominò temeUnsis. Essi hanno un 
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colorito fulvo aranciato intenso come quello deir ichnusa , 
nelle femmine mancano le zone gialle, nei maschi le suf fu- 
sioni gialle sono attenuate dalle squame fulve che tendono 
ad invaderle ; il disegno nero alla base delle posteriori è più 
ridotto di quello degli esemplari di Cat aionia, ma più esteso 
di quelli degli esemplari di Sardegna e Corsica. A differenza di 
quanto avviene nella ichnusa , il disegno nero della parte in- 
feriore delle anteriori è ben marcato e i due punti, normali 
nelle urticele continentali, sono regolarmente sviluppati ; le 
lunule marginali sono estese e brillanti. Questi caratteri, cor- 
rispondono a quelli che il Dr. Verity quota nella sua descri- 
zione della razza opima , ma mi mancano esemplari delle 
Alpi Marittime per poter decidere se opima sia sinonimo di 
teruelensis, o no. 

Nella regione dei Montes Universales non piove quasi mai 
nella stagione estiva e le urtìcae conservano inalterati i carat- 
teri particolari alla teruelensis ; ma nelle stagioni eccezional- 
mente umide, come quella del 1928, quei caratteri si atte- 
nuano. Gli esemplari che noi catturammo lo scorso anno 
nella Serrania de Cuenca differiscono da quelli che trovam- 
mo nella medesima località nel 1926 e dagli altri di Albarra- 
cin : gli spazi gialli sono più distinti e le macchie azzurre 
sono più ridotte. In Catalonia vi sono degli esemplari rac- 
colti a Montsec nel giugno del 1916 e 1919 e al Poris Tortosa 
nel giugno 1921 che non differiscono affatto da quelli che 
schiusero dal maggio all'agosto 1928 nella Serrania de Cuenca 
nei medesimi luoghi nei quali, nel 1926, noi trovammo delle 
teruelensis ben caratterizzate. 

Nel massiccio del Montseny e dei Pirenei, tutti gli anni * 
piove spesso e la razza locale, che S AG aera nominò variegata V.tMf jretow 
risulta costante, La serie che servì a Sagarra per la sua de- * 

scrizione si compone di 61 individui raccolti dal 1909 al 1922, 
e offrono un assieme molto omogeneo. Come giustamene os- 
serva Sagarra il colorito del fulvo è acceso, ma è ben più 
ridotto che nelle tur cica (saturatius fulva , Staudingér, 
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Cat. 1871 , p. 16) , teruelensis e opima; gli spazi gialli sono 
ampi e vivaci. Per il notevole contrasto delle tinte la razza 
di Catatonia può confrontarsi soltanto con quelle niniotipica 
e polaris dì Scandinavia, non con le altre razze nominate ; 
dalle razze del settentrione essa differisce per la riduzione del 
disegno nero sulle posteriori e per lo splendore del fulvo 
Alcuni esemplari di Germania (Bingen, Taumis, Darmstadt, 
Muning) differiscono da quelli catalani soltanto per la poco 
inferiore vivacità delle macchie gialle, ma la razza di Ger- 
mania, pur essendo diversa da quella tipica, non ha nome. 
Se non vi fosse questa lieve differenza si potrebbe prendere 
per tipo della variegata V individuo che Spuler figura come 
urticae nominale. Spuler, nella sua magistrale opera, non 
dice da dove provennero i lepidotteri che egli rappresenta. 
Io ritengo che V urticae della tavola 62 dell'opera citata non 
sia di Svezia. Io ho confrontato con quella figura piu di 50 
urticae svedesi e le trovai sempre più pallide. La rassomi- 
glianza fra la variegata e la figure di Spiti, er si limita alle 
ali anteriori ; sulle posteriori la fascia fulva è più stretta in 
Germania, salvo poche eccezioni. 

Gli esemplari raccolti nella Republica d'Audorra, nel 1920, 
hanno la tinta fulva più uniforme e più pallida di quella 
degli altri individui dei Pirenei. Quello di Les Escaldes, che 
Sagarra chiamò pseudi chnusa , è veramente straordinario : 
sull* ali anteriori non vi è la menoma traccia dei due punti 
neri fra la cellula e il margine ; precisamente come nelle 
ì chnusa meglio caratterizzate. 

Quante generazioni abbia Yurtìcae, non lo so. L'ipotesi 
più verosimile è che nell* annate favorevoli allo sviluppo del- 
la specie ne abbia due; nelle altre annate le larve cadano 
in letargo e si abbia un ciclo annuale. 

r ( 

Eugonia polychloros» Linneqfl 

Nella Penisola iberica la specie varia molto in dimensio- 
ni, tonalità del fulvo, estensione e intensità del disegno nero. 
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ma non vi si trovano mai esemplari tanto piccoli e chiari sul 
rovescio come quelli della razza nominale di Svezia (Nyna- 
sham, luglio 1910). La variazione annuale è evidente: gli 
esemplari di Viladrau, nel 1919, sono di un fulvo acceso, 
con ampio disegno nero e spazi gialli ridotti come quelli di 
Corsica (Evisa, luglio) che Verity nominò rubens ; quelli di 
Viladrau nel 1920, Montserrat (1914) e Escalo (1912) sono 
più pallidi e con i disegni più ridotti ( pulchrior t Verity), 
Anche gl 1 individui di Madrid, provenienti dalla collezione 
Vazquer (senza data) rassomigliano moltissimo alla pulchrior 
di Toscana, Vi è una sola femmina della Sierra de Ronda, 
in Andalusia, essa ha la tinta bruno rosso- ardente e uniforme 
come nella eryihromelas , Austaut, d J Algeri a. 

La specie e molto scarsa nella Penisola ; noi ne abbiamo 
visti pochissimi esemplari in Castiglia e Serra da Est rei a ; 
soltanto tre ad ÀI barra c in, 

E u vanessa antiopa, Linne^ 

Una magnifica serie di esemplari di Svezia nella colle- 
zione del Museo conferma che la razza nominale contrasta 
con tutte le altre razza europee e specialmente con quella 
gigantesca dTnghilterra, per la dimensioni ridotte. 

La razza di Catalonia ha dimensioni intermedie fra le 
due sopra indicate, rassomiglia molto alla razza di Germania 
e perciò può essere distinta col nome di major, Esper. Gli 
esemplari raccolti nelle Àsturias dal Dr, Romei sono più pic- 
coli di quelli catalani, ma sempre maggiori di quelli svedesi. 

t 

Polygonia c-album, Linnefl 

Nel Museo de Biologia di Barcelona vi sono due maschi 
della razza nominale di Svezia, catturati a Salzjòbaden nel 
giugno 1910, Essi sono oscuri, sulle due pagine, come V esem- 
plare tipico lasciato da Linneo ; uno ha il rovescio variegato 
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da zone più chiare, V altro ha una tinta molto più uniforme : 
poco più oscuro alla base delle ali. Un esemplare di Russia 
(Gouv. Wiatka) corrisponde alla prima delle forme sopra 
indicate e a questa forma possono riferirsi gli esemplari che 
sembrano primaverili (mancano molte date) di Germania. 
Gl'individui di Germania, che hanno per data il mese di 
luglio, appartengono tutti alla forma chiara che è general- 
mente conosciuta con nome di hukhinsoni, Robson. 

Nella Catalonia la forma a rovescio oscuro, simile a quella 
nominale, è molto rara ; nella collezione del Museo ve ne 
sono soltanto tre : un maschio di Vilamajor (14 agosto 1921), 
una femmina di Anglesola (19 settembre 1920) e un maschio 
di Andorra (20 luglio 1920) ; tutti gli altri, catturati dal 
giugno air agosto, hanno il disegno bruno molto ridotto spe- 
cialmente sulla pagina inferiore, variano moltissimo e, a meno 
di battezzarli tutti, debbono ascriversi alla forma hutchinsoni. 

Nella Serranìa de Cuenca la c-album è scarsa. Il r agosto 
1928 vi catturammo una femmina con la pagina inferiore o- 
scurissima, mentre gli esemplari raccolti una settimana prima 
erano assai chiari. Il 1 ottobre trovammo un maschio e una 
femmina della forma oscura. Questi tre individui sono, sulla 
pagina superiore, di un fulvo molto più vivace di quello del- 
r Europa settentrionale, centrale e di Catalonia, ma lo scarso 
materiale non permette di distinguere questa forma. 

Polygonia egea, Cramer 

Razza nimotipica. Costantinopoli. 

Distribuzione . Mr. Torbes riferisce di averne catturati 
alcuni individui nella Sierra de Àlbaxraein. 

Melitaea aurinia, Rottemburg 

Questo nome fu applicato da Rottemburg alla descri*- 
zìone di Geoffroy di una Melitaea catturata nei dintorni di 
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Parigi. La forma nimotipica, con differenze più o meno sen- 
sibili si trova nell J Enropa centrale : nella Penisola iberica le 
differenze dal tipo sono così notevoli che Sfuler propone la 
separazione specifica quotando per caratteri il più corto mar- 
gine anteriore delle ali posteriori, il meno arcuato disegno 
della fascia chiara mediana delle medesime e per le antenne 
nere molto strettamente cerchiate di bianco. 

Comparando più di 600 aurini a della Penisola iberica con 
più di 100 a urini a di molte località europee e asiatiche io 
vedo che effettivamente nessun esemplare delia Spagna e del 
Portogallo rassomiglia ad alcuno della rimanente regione pa- 
leartica, ma la mia convinzione è che i caratteri citati da! 
Dr. Spular non siano tali da permettere una separazione. 
Vi sono in I beri a dei casi analogia, principalmente quello del 
feisihamelii che, nel loro habitat, escludono in modo assoluto 
il podalirius pur non essendo, secondo V opinione generale, 
specie distinte. 

Il nome più antico dato ad un 'aurini a della Spagna è 
quello di beckeri pubblicato nel 1852, da Lederer ; questo 
nome ha la precedenza su quello di iberica dato, nai 1881, 
da ObeRTHÙr ad esemplari della medesima provenienza. 
Secondo Rambur, che ben conosceva il lavori di Ledkrer, 
il tipo della beckeri è di Barcelona. Questa razza si ritrova in 
tutte le località della Spagna e del Portogallo, salvo forse 
nelle Astorias dove il Dr. Chapman dice di aver trovato una 
forma ben poco differente da quella ni moti pie a. 

Rtbbe separò col nome di alfacari a la forma meno varie- 
gata e col nome di morena la rarissima aberrazione melani- 
ca ; Oberthìtr distinse col nome di castiliana la forma locale 
che la specie assume generalmente in località montane, che 
è più piccola e meno vivacemente colorata di quella delle 
località più favorevoli allo sviluppo esuberante della specie. 

Io trovai lungo le rive del Rio Sado, nalla pianura del 
Portogallo meridionale una forma altrettanto vistosa quanto 
i più belli esemplari di Barcelona e, nel massiccio di Serra 
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da Est rela une serie di esemplari che tutti possono ascriversi 
alla forma casti liana. Nella Serrani a de Cuenca la forma ca- 
stiliana assume aspetto razziale nei maschi, ma alcune fem- 
mine sone altrettanto grandi e vivacemente colorate quanto 
quelle della pianura catalana. I maschi più piccoli di Cata- 
loga, a moderata altitudine, rassomigliano molto sulla pa- 
gina superiore a quelli dei monti di Castiglia, ma la pagina 
inferiore è più carica di tinta fulva specialmente nella fascia 
ant emarginale delle posteriori ; l'aureola gialla che circonda 
i punti neri che si trovano in questa fascia, è più evidente 
in montagna, dove anche le parti chiare del rovescio sono 
biancastre piuttosto che giallastre. La forma di aurinia dj 
Catatonia che più si approssima alla castiliana è quella di 
Cervera, ma quasi sempre la tinta del fondo della pagina 
inferiore è più pallida in Castiglia. 

L ’ aurinia varia, in Spagna e in Portogallo, in una ma- 
niera sorprendente dimostrandosi sensibilissima alle circo- 
stanze d'ambiente; nella zona dei Pirenei, presso Setcasas, il 
Sr. Codina raccolse una forma piccolissima, debolmente 
squamata, con disegno nero molto esteso : tanto diversa dal- 
V aurinia della Penisola che sembra impossibile che appartenga 
alla medesima specie. L'identità specifica è probabilmente di- 
mostrata dal fatto che, secondo Oberthùr, una forma ana- 
loga a quella delle alte vette dei Pirenei vola a Rennes, nel 
Nord della Francia, in compagnia BÌV aurinia normale. 

La forma deficiente à* aurinia dei Pirenei orientali è stata 
nominata debili s da GbErthùr ; essa è affine alla merope 
delle Alpi. Fra tutte le forme d'Europa e d'Asia, che io sto 
osservando., questa è la forma che più si allontana dalla 
beckeri iberica. 

Melitaea desfontainii, Godart 

Descritta in base ad esemplari della provincia di Oran in 
Algeria. Rameur nominò baetica la forma d* Andalusia che 
egli riteneva una specie distinta dalla desfontainii . Rambur* 
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come risulta dalle figure dal lui pubblicate, comparava la sua 
baetica con esemplari eccezionalmente grandi di aurìnia (che 
egli scambiava per desfontainii) e notava la differenza delle 
due specie. Questa descrizione non fondata su comparazione 
col tipo potrebbe lasciare dubbio sulla sua validità, maSTAu- 
dxnger, che ben conosceva la razza nimotipica, ammette, 
come subtus pallidior il nome di baetica . 

10 osservo che la desfontainii che si trova in Catalonia a 
moderata altitudine ( Espili g a de brancoli) sia molto simile 
alla baetica delle lande di Andalusia, mentre la razza di mon- 
tagna ne differisce per la tinta più vivace e per la maggiore 
estensione del disegno nero. La mancanza di esemplari di 
Algeria e dell'opera di Godart nella quale è figurato il tipo 
impediscono di poter decidere se la razza dei monti di Ca- 
stiglia e d J Aragona debba riferirsi al tipo oppure ne differisca, 

t 

Melitaea cinxia* Lìnne^J 

11 tipo lasciato da Linneo è una femmina della razza di 
Scandinavia ; l’esemplare è piccolo ma brillantemente colo- 
rato. 

11 conte Turati nominò castiliana la razza dell'Eseorial. 
Vi sono parecchie specie di Melitaea le cui razze hanno nomi 
geografici eguali che sono utilissimi per designare la pro- 
venienza del tipo ; io trovo che la sostituzione di questi nomi 
non fa altro che accrescere la confusione nella nomenclatura 
e moltiplicare le possibili sinonimie. 

Comparando le cinxia di C astigli a con quelle ni moti pie he 
di Svezia io trovo che la forma della Spagna centrale è no- 
tevolmente maggiore, ma che per tinta e per disegno ben 
poco ne differisce. Alcuni esemplari di Castiglia hanno il di- 
segno nero ridotto come nella narbonensis, Frùhstorfer di Ri- 
viera e assai raramente si trovano degli individui altrettanto 
chiari quanto i più oscuri della razza australis, Verity di 
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Firenze. Fra i 224 esemplari della Serrani a dei Cuenca che 
io esamino non ne trovo nessuno tanto melanico da potersi 
riferire all' aberrazione obscufior, Staudinger dell’Europa cen- 
trale, Presso il lago di Una, in Provincia di Cuenca io ho 
trovato una femmina nella quale tutte le parti ordinaria- 
mente biancastre della pagina inferiore sono totalmente e in- 
tensamente ricoperte da squame nere. Questa strana aberra- 
zione si trova nella collezione di Ford Rothschiiju 

L a razza di Catalonia differisce notevolmente tanto da 
quella tipica, quanto dalla castiliana , quanto da ogni altra 
razza europea. Il Museo de Biologia possiede esemplari di 
tutta la regione paleartica e io osservo che la forma estrema 
della cìnxìa di Catalonia, che è quello che Sagarea nominò 
pseudoclan ssa prendendo a tipi gli esemplari da lui raccolti 
a Figaro, realmente si approssima alla razza clarissa, Stau- 
dinger, del Taurus e di Persia, specialmente per la tinta 
chiara del fondo e per le dimensioni ridotte ; soltanto il di- 
segno nero ha un tono un poco piò profondo in Catalonia. La 
razza è abbastanza costante e sempre distinta dalla casti- 
liana : anche gl’ individui più piccoli e più chiari di Castiglia 
differiscono da quelli di Catalonia per la maggiore intensità, 

n 

Melitaea phoebe, ScMffern#ler 

Razza nimo tipica. Quella d'Austria : esemplari di colore 
fulvo oscuro con disegni neri molto sviluppati e densa suffu- 
sione nera alla base delle ali. 

Forme iberiche . Staudinger nominò occitanica la razza 
della Spagna che è più variegata di quella delLlìuropa cen- 
trale, Da quanto comunicò il Dr, O. Bang-Haas la serie della 
collezione Staudinger si compone di esemplari di Barcelona, 
San Ildefonso e Granada e poiché il primo esemplare è di 
Catalonia ed è piuttosto oscuro (carattere peculiare della 
prima generazione) la phoebe catalana a moderato livello e 
in primavera, è quella nimotipica della occitanica. 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rkopaloceri iberici uj 



Frùustorfkr con soli tre maschi di Castilla nominò gue- 
vara (i) una supposta sottospecie. 

Il medesimo autore chiamò [gerìnia (2) un'altra sotto- 
specie prendendo a tipi esemplari di Lisboa (Portugal). 

QbER^HUR riteneva che le descrizioni di nuove forme, 
basate su pochi individui e senza appoggio di figure, non 
dovessero esser tenute in considerazione. Io posseggo una 
quantità considerevole di fthoebe di Castilla e non trovo in- 
dividui che abbiamo il disegno molto ridotto come dice Fruhs- 
torfkr nella sua descrizione della guevara. Può darsi che io 
non abbia raccolto nella località dove ne provennero i tipi 
oppure che quei tre maschi erano stati scelti e mandati a 
FruIìstorfer per V anormalità della riduzione del disegno 
che si nota soltanto in alcune fhoebc di Cat aionia, 

I tipi della gerinia sono di Lisboa ; noi non trovammo 
phoebe nei dintorni di quella città; ma ne prendemmo un 
buon numero in Serra da Estrei a, durante Testate del 1927, 
Questi esemplari hanno le macchie centrali delle ali anteriori 
estese in alcuni individui, più ridotti in altri. Il carattere 
più costante che li distingue da quelli estivi di Catalonia 
consiste nelle piccolissime dimensioni tanto dei maschi quanto 
delle femmine, e V ampiezza a volte eccessiva delie fascie 
ocra antemarginali delle quattro ali. Per la riduzione del 
disegno nero nella zona compresa fra la cellula e il margine 
delle ali le phoebe di Serra da Estrela si approssimano a 
quelle catturate, nel 1779, da Mr. DE Villers sui monti di 
Languedoe, che Esper figurò col nome di corytkallia, ma 



(1) Mditaea phoebe guevara, Fritti st. Disopra di color giallo fango, pallido, 
con macchie e fasce nere ridotte lauto nelle ali anteriori quanto nelle posteriori. 
Il rovescio, confrontato con quello di occitanica, risulta ugualmente povera di mac- 
chie e fasce nere, manca pure la pennellata mediana gialla che presenta occitanica 
nelle ali anteriori. 

(2) M, phoebe, gerinia t Eriihst, Differisce di sopra da occitanica per avere le 
macchie transcellulari delle ali anteriori più. estese. Colore fondamentale analogo 
giallo ocraceo , senza le macchie sub- tri arginali aranciate, proprie della Spagna 
meridionale. Sotto il nome di occitanica usato nelle collezioni si nascondono diffe- 
renti forme geografiche. Se si volesse precisare il tipo, dovrebbe esser lasciato su 
esemplari di Andalusia, perché staudinget lo cacciò II. 
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la femmina della corythallìa della Francia meridionale ha te ali 
di un’ampiezza totale quasi due volte quella delle femmine 
di phoebe di Serra da Est rei a. Io ritengo che dei due esem- 
plari rappresentati da Esper la femmina (f, 4) sia di pri- 
mavera e il maschio (f. 5) sia d'estate. Fruhstorfer non 
accenna alle dimensioni della sua gerinia e questo mi fa 
supporre che si tratti di esemplari di statura normale della 
generazione di primavera. Noi trovammo una sola femmina 
di phoebe , in maggio, presso Orandola, nelle pianure del 
Portogallo meridionale. Notai che aveva i disegni neri ri- 
dotti quasi quanto nella femmina tipica della coriihallìa , e 
questo mi fa supporre che il tipo della gerinia sia un esem- 
plare primaverile di Portugal, a basso livello. 

La mancanza d’iconografia da parte di Frùhstorfkr 
m’impedisce di decidere se la forma estiva di Serra da Es- 
trela debba essere nominata. Sagarra figurerà una coppia 
delle phoebe estiva del Portogallo per mostrare quanto questi 
individui differiscano da quelli di Spagna, 

La razza più notevole di phoebe iberica è quella che fu 
trovata in giugno in Sierra Nevada e che Sagarra nominò 
bethune-bakeri in base ad abbondante materiale che offriva 
un aspetto eccezionalmente uniforme per una specie tanto 
variabile come la phoebe. La razza andalusa, a livello ele- 
vato, offre al più alto grado la caratteristica di essere 
molto variegata. Essa differisce tanto dalla prima, quanto 
dalla seconda generazione della razza occitanica dei dintorni 
di Barcelona per la maggiore ampiezza e intensità di colora- 
zione fulva degli spazi quadrangolari (non quelli triangolari) 
presso il margine delle ali. Sagarra figura tanto la forma 
che più si allontana dalla occitanica , quanto quella che più 
si approssima alla phoebe estiva di Cat aionia, per far meglio 
risultare la peculiarità della bethune-bakeri. Gli esemplari di 
Granada, a basso livello, differiscono sensibilmente da quelli 
delle montagne sovrastanti. 

Delle forme estive Sagarra nominò francescoi la seconda 
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generazione delia occitanica , che è di dimensioni più ridotte, 
disegno nero meno esteso e senza sui fusione nera alla base 
delle ali, e chiamò ornatiformis la generazione che schiuse in 
agosto nella Serrania de Cuenca* Comparando una serie di 
phoebe estive di Cuenca con una serie de phoebe raccolte a 
Kisilsk (Ural) da Schidt, nel giugno 19^1, si osserva che i 
maschi della Spagna centrale sono per dimensioni, forma 
d J ala, disegno e distribuzione delle tinte, molto simili a 
quelli di Russia* Iva differenza consiste soltanto nella mi- 
nore estensione (in Spagna) delle lunule aranciate sul rove- 
scio delle posteriori e nella minore vivacità della serie me- 
diana di macchie chiare sulla pagina superiore delle me- 
desime ali* 

Re phoebe che schiusero nella Serrania de Cuenca dal 
5 giugno al 20 luglio sono assai più grandi delle ornatifor - 
mis che emersero dopo. Esse evidentemente risentirono della 
variabilità della stagione: alcuni individui poco differisco- 
no dalla occitanica di Catatonia, altri sono affini alla hetku- 
ne-bakeri d J Andalusia. 

Due anni prima, nella medesima Serrania, e nel 1924, in 
Sierra de Albarracin, con stagioni estive aridissime, la phoebe 
produsse un'unica generazione e gli esemplari potevano in 
gran parte attribuirsi alla razza bethune-bakeri, Il Dr. Zerny 
conferma questa diagnosi perchè denomina occitanica la raz^a 
di Albarracin, dato che tutti supponevano che i tipi dell'oe- 
citanica fossero andalusi* 

La regione del Puerto de Torto sa ( Catatonia meridionale) 
ha generalmente molta analogia con la Sierra de Albarracin, 
ma nel caso della phoebe la variabilità è anche maggiore. Ad 
Almacellas gli esemplari di maggio possono riferirsi alla oc- 
citanica di Barcelona, quelli di Giugno non differiscono dalla 
francescoi delle basse valli del Montseny. Al Monte Caio e 
Campassos la variazione è quella di Cuenca nella stagione 
umida del 1928, a Genia la forma prevalente differisce po- 
chissimo dalla betkune-bakeri di Sierra N evada* 
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NeH'altopìano prossimo all" Espluga de Francoli (fra Tar- 
ragona e Ferì da) la phoebe è chiara e poco variegata, anche 
in primavera, come nella francescoi , che schiude in pieno 
estate a Vilamajor, ma è costantemente di maggiori dimen- 
sioni . 

Dall 1 esame di pii] di 600 phoebe io mi persuado che nella 
Spagna vi siano tre razze : una di pianura (occitanica), una 
di montagna nella zona ibero- africana (bethune-bakeri) e una 
terza a macchie chiare e oscure, con deficienza di fulvo (al- 
ternans, Seitz) nella zona dei Pirenei, Nella Cat aionia set- 
tentrionale la bethune-bakeri è rarissima : ne vedo solo un 
maschio e una femmina catturati il 30 luglio 1922 a Santa 
Colonia de Queralt. Invece forme rassomiglianti al V occitanica 
si possono trovare nella SpagnaSeentr ale e meridionale quando 
in annate straordinarie (come nel 1928 a Cnenea) V ambiente 
è poco diverso da quello delle meno aride valli catalane. 

Questo come regola generale ; ma poi intervengono la 
variazione individuale e quella annuale che sconvengono le 
previsioni dei sistematici* 

Modo di schiusura. Analogo a quello della didyma poiché 
anche la larve di phoebe svernano. Si hanno due generazioni 
ben distinte in ambienti favoriti e in annate regolari. La 
prima generazione può scindersi in due scaglioni se in pri- 
mavera si ebbe un forte abbassamento di temperatura che 
differì lo sviluppo delle larve meno cresciute. Queste, quando 
riprendono vitalità, si trovano in ambiente diverso da quello 
delle larve della medesima generazione che poterono incri- 
salidarsi prima dell’ arrivo del freddo primaverile. Come nel 
caso di Almacellas che prima ho citato, gli esemplari di 
giugno possono essere notevolmente diversi da quelli di mag- 
gio pure essendo della medesima generazione. Nelle stagioni 
estremamente aride della Spagna centrale e meridionale Fec- 
eesso di calore e di siccità possono impedire, in alcuni anni, 
la seconda generazione, permetterla nelle annate eccezional- 
mente miti. In località alpestri dei Pirenei la specie ha una 
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generazione unica perchè la stagione buona è di breve du- 
rata* 

Schiudono individui prevalentemente piccoli dopo una 
primavera o un estate aridi ; sono molto più grandi se la 
vegetazione fu lussureggiante* Prevale il disegno nero se la 
crisalide fu soggetta a freddo e ad umidità ; si riduce il dise- 
gno nero se la crisalide rimase in luogo arido e caldo* 

Il modo di schiusura della phoebe segue le stesse regole 
nelle Penisole iberica e italiana, ma, come nel caso della 
didyma le forme sono costantemente diverse: nell’ Italia pe- 
ninsulare i disegni neri sono esili come nella femmina della 
Francia meridionale che Esper dà per tipo della corythallia . 
Non vedo nessuna phoebe iberica che possa riferirsi a quel 
tipo* 

Distribuzione. Tutta la Penisola anche ad alto livello* 



Nota. Il Dr. Ver ity (Ent. lUc, 1926, p. 163) dice che la bethane-bakeri di 
S AG arra ea.de in sinonimìa essendo identica alla guevara di Frìths j t orfer . Questo 
non è vero, perché Fruustohfer descrisse la guevara comparando ì suoi 3 // di 
C astili a con gli esemplari di Phocbc di Andalusia clic egli, erroneamente, riteneva 
fossero topo-tipi della occitanica mentre in realtà la occitanica £ di Catalunia. 

II Dr. Vkrity { 1 : c*) soggiunge ehe fra gli esemplati della generazione estiva 
della occitanica , che Sagarra nominò francescoi ve ne sono di quelli simili alla 
corytallia di Espkr, La serie tipica, catturata nel Pestate a S. Fere de V ilama jor, che 
servi a Sagarra per descrivere la francescoì si compone di 18 (j't/'efi ¥ ¥ nella colle- 
zione del Museo de Biologia ai quali si possono aggiungere più di altri 100 individui 
estivi di altre località dei dintorni di Barcelona, raccolti in annate diverse ma clic 
tutti concordano con quelli diS. Bere, Io comparo questa grande serie con le figure 
tipiche della corythallia di Esffr e notti : 

Pochissimi sono i // che abbiano V espansione alare di 40 min . come nel (/ti- 
pico di corythallia (f, 5 delia Tab, LXI di Esperì : tutti gli altri sono minori. Nessuno 
dei maschi estivi dei dintorni di Barcellona ha il disegno transeelhilure delle ali 
anteriori ridotto come nella figura suddetta. I tratti neri sono meno estesi di 
quanto lo siano nella occitanica di primavera, ma essi sono sempre ben marcati 
specialmente nella parte tPala compresa fra la cellula c il margine. 

L'espansione alare delle femmine varia da 37 a 42 min. ; la corythallia tìpica é 
di 48 rimi., ha i disegni neri sottili, non ha il contrasto di tinte della frane e scoi. In 
quest 'ultima le linee nere antemarginali c quelle che dalla costola delle anteriori 
scendono in basso sono sempre prominenti. 

Non è esatto che i tipi della corythallia provengano dalla Penisola iberica, come 
dice Verity. Basta leggere gli schiarimenti di Esper per vedere che essi furono 
presi sui monti di Languedoc f Francia meridionale). 

Tanto la bethune-baketi quanto la f rance scoi sono forme dì stintamente diverse 
rispettivamente dalla qu ovata c dalla corythallia . 
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Melitaea didyma, Esper 

Razza nimotìpica. Descritta da esemplari di Germania, 
che differiscono da quelli della Penisola iberica per il taglio 
d’ ala più allungato, la tonalità più oscura del fulvo e la 
maggiore intensità del nero alla base delie ali sulla pagina 
superiore. 

Forme iberiche , Staudingkr diede il nome di occiden- 
talis agli esemplari di tinta più chiara di quella delle didyma 
tedesche. Da quanto mi comunica il Dr. O. BanG-Haas la 
serie tipica contiene individui di Ar dèche, Montpellier, Mar- 
seille, Sierra de Àlfacar, Granada, Lambese, Nizza, Collo, 
Roma, Monte Cavo, Spalato, Capri, Macedonia, Taggetos, 

OrERTHùr ritenne che la denominazione occidentali data 
a tutto un insieme di razze geografiche di didyma non ri- 
spondesse ad un analisi ben concepita, nominò alcune razze 
europee e africane e chiamò mauretamca (corretto in mauri- 
tanica posteriormente) la didyma che schiude in estate nella 
Spagna meridionale e, Algeria non desertica e che rassomi- 
glia molto alle forme asiatiche. L'autore non fa una descri- 
zione più dettagliata, ma pubblica quattro eccellenti figure 
per rappresentare gli estremi di variazione della razza alge- 
rina. La coppia figurata per la prima (ff . 2299 - 2300) ri- 
mane a rappresentare la forma nominale della mauretamca ; 
piuttosto piccola, chiara, ma con fascia mediana nera ben 
marcata sul di sopra delle anteriori ; ridottissima spolvera- 
tura nera alla base delle ali. La descrizione che Melcón fa 
della castiliana conviene alle figure della maureianica . Ve- 
rity diede il nome di occasns alle due suddette figure. 

Non è esatto che OEERTHfiR abbia rapprentato le due 
generazioni della didyma ibero- africana. A p. 425 del Voi X 
degli Et. Lep. coinp. è detto che gli esemplari 2299 e 2300 
{che sono i tipi della maureianica) furono presi a Yakouren 
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nel luglio 1907 e che quelli 2301 e 2302 (che il Dr, Yerity 
considera come appartenenti alla prima generazione) , sono di 
Djurjura, ma sempre di luglio. SÌ tratta dunque delle varia- 
zioni estreme della didyma estiva, 

S ag arra nominò super colà aria la forma che rassomiglia 
sulla pagina superiore alla desertìcola, Oberthiir delle zone 
desertiche di Barbaria e sulla pagina inferiore ha i tratti 
aranciati della fascia mediana estesi e confluenti come nella 
maur cianica nominale. Degli esemplari estivi del Portogallo 
alcuni possono riferirsi alla mauretanica , altri hanno i disegni 
neri ridottissimi , anche nella parte centrale deir ala anteriore, 
come nella caldaria t Yerity dellTtalia centrale. 

La forma che schiude in primavera nella Penisola iberica 
a basso livello è analoga a quella che OeERThur figura, an- 
che col nome di mauretanica , dopo i tipi della suddetta for- 
ma. E probabile che a questa modificazione convenga il 
nome di mar sili a dato da Fruhstorfer ad esemplari della 
Branda meridionale. 

Dall' esame di una grande quantità di didyma di Spagna 
e Portogallo io trovo che non vi possono essere regole fisse 
e non si possa prevedere quale forma sarà prevalente in una 
determinata località. Tutto dipende dalle condizioni di am- 
biente che, particolarmente nella Spagna centrale e meri- 
dionale e nel Portogallo, possono variare moltissimo da un 
anno alT altro. Le larve alle quali non fece difetto il nutri- 
mento producono esemplari di grandi dimensioni; da larve 
mal nutrite si hanno esemplari gracili. In quanto alla maggiore 
o minore estensione del disegno e della suffusione nera ba- 
sale, questo dipende dal grado di temperatura e di umidità 
nel quale si trovarono le crisalidi. Gli esemplari da noi cat~ 
turati nella zona dei Montes Universales nell' arido estate del 
1924, che segui una primavera piovosa erano grandi e con 
scarsa spolveratura nera ; quelli del 1926 (primavera aridis- 
sima ed estate con forti calori) erano di minori dimensioni ; 
quelli del 19 28 (primavera piovosa, estate mite) grand: e con 
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parti nere ben sviluppate. Queste variazioni annuali, nel me- 
desimo terreno, sono sensibilissime. 

Quello che è notevole è che, malgrado la mutabilità, la 
didyma iberica differisca quasi costantemente da quella del- 
1 Italia peninsulare e della Sicilia per la maggiore grandezza 
delle macchi è nere sulla pagina superiore. 

Nelle regioni alpestri dei Pirenei la didyma produce le 
femmine oscurissime che Staudinger nominò alpina. 

Nel Portugal meridionale, a livello del mare, noi trovam- 
mo, in maggio, dei maschi color fulvo oscuro e delle femmine 
soffuse con squame verdi come nella meridionali^, Staudinger 
di Sicilia. 

Modo di schiusura. Risulta che le larve svernino e ri- 
prendano vitalità quando s’inizia la buona stagione ; per 
questo la didyma comincia a schiudere soltanto a primavera 
inoltrata insieme alle seconde generazioni delle specie che 
parzialmente svernano allo stato di crisalide. 

Nelle località più favorite delia Penisola la didyma ha 
due generazioni. Se in primavera si ebbero dei sensibili abbas- 
samenti di temperatura le larve meno adulte ritardano il loro 
sviluppo ; la prima generazione si separa in due gruppi e 
questo porta per conseguenza la bipartizione della genera- 
zione seconda. In tali annate si trovano esemplari più o meno 
abbondanti dal mese di maggio a quello di settembre. Gl' in- 
dividui del primo gruppo, cresciuti in condizioni più favore- 
voli ed emersi quando il calore non è eccessivo appartengono 
alla forma più robusta e con disegno nero più esteso che io 
credei poter riferire alla marsiUa ; quelli del secondo gruppo, 
benché appartenenti alla medesima generazione, differiscono 
notevolmente da quelli schiusi poco prima, per le minori di- 
mensioni e la riduzione del nero (mauretanica) . Gli esemplari 
della seconda generazione, cresciuti in condizioni d’ambiente 
analoghe a quelle della mauretanica, rassomigliano ordinaria- 
mente a questa. Se la emergenza avviene m periodi torridi 
si ha la massima riduzione del disegno nero ( supercaldaria ) . 
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Ciò si può ammettere come regola, ma effettivamente si hanno 
tutte le modificazioni dipendenti dalla incostanza dello stato 
atmosferico. 

Se non vi sono ostacoli (riprese di freddo) in primavera 
tutte le larve compiono il loro ciclo quasi contemporanea- 
mente ; la prima generazione si esaurisce con un gruppo solo, 
altrettanto avviene per la seconda. La specie risulta netta- 
mente bi generata con un sufficiente intervallo fra una ge- 
nerazione e l’altra. 

Spesso nella Spagna centrale l’ eccesso di aridità, impe- 
disce la seconda generazione. Ad Albarracin, nel 1924, ed a 
Cu enea, nel 1926, non vedemmo piu tlidyma dopo il mese di 
luglio. 

Invece a Cuenca, neirutnido estate del 1928, catturammo 
84 cTd* e 32 $$ dal 18 giugno al 1 agosto ; 16 e 6 $$ dal 15 
agosto al 7 settembre e ima sola femmina ritardatala il 
2 ottobre. La seconda generazione non fu abbondante, ma 
non fu assente come nelle due precedenti annate nel me- 
desimo massiccio. 

In località alpestri dei Pirenei la didyma comincia ad 
emergere a luglio inoltrato ; in agosto comincia il freddo 
e non vi è la possibilità di una discendenza nel mede- 
simo anno. 

Distribuzione, In tutta la Penisola anche ad elevato li- 
vello* 

o 

Melitaea trivia, Schifferuftler 

S AG arra distinse col nome di ignasiti la invia di Cata- 
loga che differisce da quella nimotipica d J Austria, e dalle 
altre razze nominate, per la vivacità del colorito e per la no- 
tevole riduzione della spolveratura nera alla base delle ali, 
sulla pagina superiore. A primo aspetto Vignasiti rassomiglia 
moltissimo agii esemplari di Melitaea casta , K orlar, prove- 
nienti dalla Persia, che sono nella collezione del Museo de 
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Biologia di Barcelona, ma la casta è molto probabilmente 
una specie diversa. La ìgnasitì, pur essendo minore del tipo, 
è di dimensioni relativamente grandi ; gli esemplari piccoli 
sono scarsi, e, anche questi, sono differenti da quelli della 
ricca serie di nana f Stati dìnger del Museo. La forma più 
affine a quella di Cat aionia è la catafielia, Staudinger, d’Asia, 
ma la tonalità del fulvo e il taglio d'ala ne permettono la 
separazione. Una forma che rassomiglia moltissimo alla ìg- 
nasiti sulla pagina superiore è quella che si trova a Hercules 
Pii r do, in Austria. E un fatto notevole che le forme di parec- 
chie specie di questa località austriaca rassomiglino a quelle 
di Cat al orna mentre, in Europa centrale la fauna è general- 
mente assai distinta da quella iberica. 

La irìvia di Aragon, Castiglia e del Portogallo settentrio- 
nale varia in modo analogo alla ign asili di Catalonia : gl'in- 
dividui che schiudono nei periodi di calore e siccità sono più 
chiari di quelli che si trovano durante le discese di tempera- 
tura. Una serie di irìvia , catturate ad Avila dal Prof. Candido 
Bolivar, spicca fra le altre invia del Museo di Madrid per la 
maggiore suffusione di squame brune sulla pagina superiore, 
ma anche questi esemplari eccezionalmente oscuri differiscono 
marcatamente dal tipo. La ìgnasitì è una perfetta sotto- 
specie, che si ritrova, alquanto modificata (taglio d'ala più 
allungato e fascia aranciata antemarginale del rovescio delle 
posteriori più ridotta) soltanto in Asia, e, come forma locale 
ad Hercules Ftirdò, 



Melitaea bel velica* Rùhl (Re ver din) 

Il Prof. RevErdin separò specificamente, col nome di 
pseudathalia la Melitaea , simile al Yathalia, Rottemburg, che 
si trova in alcune località della Francia e della Svizzera, deh 
ritalia e della Spagna. La separazione è basata sul Pesame deh 
Papparato genitale; REvERntN dice dì non poter dare nessun 
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carattere morfologico che permetta di distinguere la fiseuda- 
tkalia dal Vaili alia. Io dispongo di più di 700 esemplari delle 
due specie provenienti da molte parti della regione paleartica 
vedo che gl 1 individui considerati come aihalìa hanno un 
aspetto più oscuro sulla pagina superiore e hanno ben più mar- 
cato il disegno fulvo alla base del rovescio delle ali posteriori 
degli individui ritenuti come appartenenti alla specie affine: 
ma non trovo alcun carattere morfologico che permetta una 
sicura separazione* 

Ruhl aveva distinto col nome di helv elica una Melitaea 
della regione di Albula, nella Svizzera orientale ; ì genitalia 
dell ' kelveiìca corrispondono a quelli della pseudathalìa e per- 
ciò il primo di questi nomi, che è più antico dev’essere pre- 
ferito. 

Stàudinger distinse col nome di iberica la varietà della 
Spagna centrale e del Portogallo settentrionale che è mag- 
giore e ha il disegno nero meno esteso di quanto lo sia nel- 
ratf/mita dell'Europa centrale. Secondo RKVEedin Y iberica non 
è una forma é: aihalìa, ma appartiene alla nuova specie da 
Ini scoperta. Il primo esemplare della serie di iberica nella 
collezione Stàudinger risulta catturato aS. Ildefonso in Sierra 
Guadar rama. Io trovo che gli esemplari del Portogallo sono 
generalmente più grandi e piu variegati sulla pagina superiore 
di quelli di Castiglia. Ho comparato alcune centinaia di hel - 
velica di Sierra Guadar rama (Museo di Madrid) e della Serra- 
nda de Cuenca {dalle nostre catture) con altre centinaia di 
esemplari del Museo Bocage di Lisboa, e delle nostre raccolte 
in Serra da Estrela. La forma più vistosa, che è la più comune 
in Portogallo, non si ritrova nella Spagna neppure come estre- 
mo di variazione e Pho nominata biedermanni, prendendo per 
tipi gli esemplari esuberanti che schiusero nel mese di giugno 
e ai primi di luglio 1927 presso Covilhà, sul versante meridio- 
nale di Serra da Estrela. Pochi esemplari, i più deficienti, 
del Portogallo rassomigliano a quelli della forma più fre- 
quente in Castiglia, ma sono eccezionali. 
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Quando, in Serra da Estrela, la schiusura della bieder- 
manni era esaurita cominciò a schiudere un'altra Melitaea di 
dimensioni minori e con le faseie del rovescio delle ali po- 
steriori intensamente soffuse con squame fulvo- arancione. 
Questa forma, che sembra peculiare al Portogallo, fu nomi- 
nata dejone-rosina e del Prof. Ree He e dejone-philomena da 
Fruhstoreer. Anche noi V attribuimmo alla specie dejone t 
Hubner-Geyer, ma il Capt. Hrmming ne esaminò i genitali a 
e trovò che corrispondevano a quelli dell’ helvetica .. Per il suo 
aspetto la rosinae è assai più simile alla dejone che a \V belve- 
iica , ma guardando le figure dei genitalia, che Mr. Hemming 
mi ha inviato, si rileva una diversità evidente da quelli della 
dejone e molta analogia con quelli della helvetica. Occorre 
notare che i primi esemplari di rosinae cominciarono a schiu- 
dere insieme agli ultimi della biedermannì , senza un'inter- 
vallo che autorizzasse ad ammettere la possibilità di una 
seconda generazione ; se la biedermannì e la rosinae sono 
realmente co-specifiche bisogna convenire che V ambiente 
nel quale crebbero le larve ha esercitato un’influenza tan- 
to profonda da produrre ima diversità notevole e costante 
in tutti gli esemplari estivi ( rosinae ) rendendoli differenti da 
quelli primaverili (biedermannì ) . 

Ili Catalonia e in Aragon V helvetica si ritrova soltanto 
nelle alte valli dei Pirenei e, come tutte le Melitaea delle 
regioni alpestri, è pallida, con esteso disegno nero e con ben 
marcata suf fusione nera alla base della pagina superiore delle 
ali. Gli esemplari che mostrano al più alto grado questi ca- 
ratteri sono quelli di Salardù, nell'alta Catalonia, che Sa- 
garra nominò agliilari ; essi rappresentano 1 estremo di va- 
riazione opposto alla biedermannì del Portogallo settentrio- 
nale, che sì trova ad altitudine non superiore ai 900 metri, 
mentre Yaguilari vola in vallate umide e fredde. 

Nel 1° volume degli « Rtudes de Eépidoptèrologie coni' 
parée » Obkrthur descrisse e nominò nevadensis una forma 
di Melitaea che attribuì alla specie dejone ; nel volume 1 Y° ne 
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dà quattro figure per mostrare la pagina superiore e quella 
inferiore di una coppia di esemplari, ma si accorge che la 
specie non è nè dejone , nè athalia e, un poco dubbioso, chiama 
nevadensis la nuova specie. Io credo che OberthItr abbia 
visto giusto : la specie è diversa, ma il nome specifico è 
quello più antico di helveiica, Riihl ; la qrialifica di nevadensis 
(che Vkrity cambiò in dejone far mis ) rimane razziale perchè 
la forma d' Andalusia è affine alla iberica di Castiglia, ma è 
più chiara e con i disegni neri, specialmente quelli marginali, 
più ridotti, ha differenza è la medesima che si osserva, nel 
caso della Melitaea phoebe, fra la forma delle località mon- 
tane aride, che Sàgàrra nominò bethune-baheri e quella delle 
valli montane umide, Forse cacciando in condizioni di am- 
biente analoghe si troverebbe che le M eliiaea d' Andai risia 
non differiscono da quelle di Casti glia, ma è rarissimo che 
piova in estate sui monti di Granarla. 

Keir opera di Seitz vi è la descrizione e le figure del- 
V helveiica della Spagna meridionale ; la razza è distinta col 
nome di magna , Staudìnger, i. 1 ., ma questo nome cade in 
sinonimia di fronte a quello di nevadensis , che fu pubblicato 
un anno prima. Fa razza andalusa, benché grande, non arriva 
alle dimensioni eccezionali e non è tanto variegata quanto la 
biedermanni di Serra daBstrela. Fa ricca serie di biedermanni 
del Museo Bocage, proveniente da catture compiute in Serra 
da Bstrela più di 30 anni fa, mostra che la razza è costante 
e non è dovuta alle condizioni eccezionalmente favorevoli 
del 1,927. 

Melitaea dejone, [Hùbne^Geyer 

- 

Descritta da esemplari della Francia meridionale. B cer- 
tamente una specie distinta dalla helveiica e dalla parihenie t 
ma nessuno ha saputo trovare un carattere morfologico per 
separarle a prima vista. Nella valle dello Bscaleron che so- 
vrasta il lago di Una (Cuenca), dejone, helveiica e parihenie 
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volavano insieme* Nel giugno 1928 esse schiusero al medesimo 
tempo, le ultime due cessarono dopo un mese dall' inizio della 
schiusura, la dejone continuò anche in estate. Probabilmente 
produce una seconda generazione parziale. Le helvetica , quasi 
sempre appoggiate sui fiori di margherita offrono un'agevole 
cattura, le parthmie volano rasente la terra, si posano a gruppi 
sui fiori di timo e si possono prendere anche con le pinze, 
senza bisogno di retino. I maschi di dejone volano con grande 
rapidità, si posano un istante sui fiori dì semprevivo e ri- 
prendono il volo. Il loro colore, più aranciato di quello delle 
altre Melìtaea splende ai raggi del sole. Le femmine di dejone 
sono torpide e si trovano ordinariamente sui fiori in luoghi 
diversi da quelli nei quali volano i maschi. 

Oberthue notò nelle dejone di Gèdre (Hautes Pyrenées) 
una maggiore estensione relativa della penultima fascia gialla 
che discende, sulla pagina superiore delle ali, dal margine 
superiore delle anteriori fino al margine anale delle posteriori 
e, al contrario, una riduzione della fascia fulva estr acellulare 
che precede immediatamente la penultima fascia. Io vedo che 
questo carattere si ritrova in una femmina di Sierra Nevada 
e in alcune femmine dell’Esphiga de Franco!!, nella Catalonia 
meridionale, che per conseguenza, hanno qualche analogia 
con la rondoni, Oberthùr dei Pirenei francesi, mentre in tutte 
te 295 dejone della C astiglia e della Catalonia (eccetto le due 
femmine dell’Espluga di cui sopo ho accennato) la fascia 
fulva estracelullare è la più ampia. Sagarea, prendendo per 
tipi esemplari di Seva, nominò signata la razza delia Cata- 
lonia settentrionale che ha caratteri opposti a quelli della 
rondoni e che differisce dal tipo della dejone per la maggiore 
estensione delle macchie nere. Io credo che la forma signata , 
che nell’alta Catalonia assume un aspetto decisamente raz- 
ziale, sia prodotta dall umidità. Nella Serrania de Cu enea, io 
trovai, nell’ umida primavera del 192S, delle dejone simili alle 
signata di Catalonia ; nell’arida primavera del 1926 a Cuenca 
e in quella altrettanto arida del 1924 ad Àlbarracin il disegno 
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nero era assai più ridotto, quasi quanto nella forma nimo- 
tipica, Il L> r. Zerny riferisce alla rondoni la dejone che schiuse 
ad Albarracin nel 1924 ; io comparo gli esemplari che rac- 
colsi ad Albarracin nel suddetto anno con le figure tipiche 
della rondoni ; trovo che il disegno nero è sempre più ridotto 
che la fascia est r acellulare è sempre più ampia e confermo 
la mia opinione che la razza di Albarracin, nelle stagioni 
aridissime, possa soltanto riferirsi al tipo della Francia me- 
ri dio naie e, nelle stagioni eccezionalmente piovose, alla sig - 
nata . 



Melitaea parthenie» Eorkhausen (1) 

Sfuler descrisse la prima forma di parthenie della Spagna: 
prese per tipi esemplari di Aragon, ma diede il nome di neva~ 
densis che Hibbe cambiò in veletaensis perchè Oberthùr 
aveva già usato il primo di questi nomi per la forma andalusa 
di dejone (che è invece una forma di helveiica )„ Nella descri- 
zione originale Spueer dice che la parthenie d’Àragon è ben 
caratterizzata, anche nella femmina, per avere la punta deh 
Tali più stretta, il colore aranciato vivo del maschio, la fascia 
mediana chiara e giallastra della femmina, in modo che il 
disegno risulta molto più contrastato. 

Io credo che il I)r. Spueer abbia comparato esemplari 
d'Aragon con quelli di Germania ; infatti scrive « unsere For- 
men », senza tenere conto che il tipo della parthenie fu cattu- 
rato nei dintorni di Parigi. Nella Francia settentrionale e 
neirAragon il taglio d J ala è il medesimo ; la differenza della 
razza aragonese da quella tipica consiste, principalmente, nel- 
l'estensione della tìnta fulvo aranciata nelle fascie basale e 
antemarginale, della pagina inferiore delle ali posteriori. Nelle 
parthenie del dipartimento della Seine le fasce sono satu- 
rate con squame fulve, in Àragon vi sono soltanto delle lo- 
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nule sfumate. La differenza è costante, almeno nel centinaio 
di parthenie di Parigi e della Sierra de Albarracin che io sto 
osservando e, a mio parere, la veletaensis ( nevadensis ) è de- 
cisamente una sottospecie, come tutte le altre Melìtaea della 
Penisola iberica. 

Sagarra distinse col nome di bolivari la forma catturata 
a San Rafael (Segovia), nel mese di giugno 1926, dal Profes- 
sore Candido Bolivar. La parthenie varia moltissimo in 
ogni località, ma a San Rafael essa assume caratteri così esu- 
beranti e costanti da giustificare l’adozione di un nome di- 
stintivo. L’ambiente nel quale il Prof. Boetvar raccolse la 
ricca e magnifica serie di parthenie doveva essere molto favo- 
revole allo sviluppo della specie : le dimensioni sono maggiori 
di quelle di ogni altra forma nominata, il colorito delta pagina 
superiore dei maschi è fulvo vivace, i disegni sono di un nero 
profondo, assai più ben marcati di quelli della veletaensis ; le 
femmine hanno contrasti decisi di nero, fulvo-aranciato e 
giallo ; nelle femmine d’Aragon i disegni piuttosto che neri 
sono bruni. Gli esemplari variegati, che Spuler quota nella 
sua descrizione, sono eccezionali in Aragon. 

A questo proposito io debbo osservare che nella stagione 
arida del 1926 io raccolsi nel Serrania de Cuenca delle parthe- 
nie prevalentemente gracili come quelle trovate ad Orlimela 
del Tremedal (Aragon) nel torrido estate del 1924, mentre, 
sempre negli stessi luoghi della Serrania de Cuenca, io cat- 
turai, nel piovoso e mite estate 1928, una forma più prossima 
alla bolivari che alla veletaensis. 

Nel 1924 il tempo, sui monti Cantabrici fu pessimo ; la 
parthenie che vi raccolse il Dr. Romei al Puerto de Pajares. 
hanno le caratteristiche dello sviluppo in condizioni di grande 
umidità perchè le partì nere sono notevolmente estese a di- 
scapito di quelle fulve. La parthenie catturata nelle Asturias, 
nel freddo e piovoso mese di agosto 1924, non differisce dai 
cotipi della piena, che Verity descrisse da esemplari cat- 
turati nella Gironde. Gli esemplari della Gironde rassomi- 
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gliano a quelli delle Asturi as non solo sulla pagina superiore, 
ma anche sulla posteriore, ma, da quanto mi comunicò 
TAbiìé Soein che mi aveva mandato gl'individui che servi- 
rono al Dr. Verity per descrivere la nueva forma, la piena 
non fu più ritrovata nella Gir onde negli anni seguenti. Questo 
conferma che le specie molto sensibili alle condizioni di 
ambiente possono produrre variazioni annuali considerevoli, 
La parthenie di Catalonia varia nei limiti delle due forme 
iberiche estreme : veietaensis e bolivari ; gli esemplari della 
Renclusa, St, Juan del Herm e Val d'Aran sono molto simili 
alla prima ; i maschi del Miraci e, Puigcalm e Gap dell a sono 
vivaci come quelli di San Rafael, ma più piccoli. Fra le fem- 
mine di parthenie di Catalonia vedo degli esemplari di note- 
voli dimensioni, ma nessuno è tanto variegato come in Casti- 
glia ; non trovo neppure nessun esemplare catalano che si 
possa riferire alla forma piena della Gironde. 



Melitaea dictynna, Esper 



La razza iberica esclude in modo assoluto individui si- 
mili a quelli della razza nimotipica dell' Europa centrale. Gli 
esemplari più oscuri della valle d'Aran, nell'alta zona dei 
Pirenei di Catalonia, rassomigliano sulla pagina superiore ai 
più chiari esemplari della fauna centrale europea, ma sulla 
pagina inferiore delle posteriori la tinta delle fascie è sempre 
assai più chiara nella Spagna, 

Nella valle d'Aran la variazione è analoga a quella della 
razza dei Pirenei Orientali che Oberthur nominò vernetten - 
sis e che si distingue dalla razza nimotipica per la riduzione 
delle parti nere a profitto di quelle fulve. Negli alti Pirenei 
di Catalonia e nel massiccio del Montseny le parti nere sono 
ancora più ridotte, questa razza forma transizione alla razza 
del monte Caro, che Sagarra nominò codinai, nella quale i 
caratteri .iberici sono accentuati al più alto grado. Il monte 
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Caro, nella Cat aionia meridionale è la località più meridio- 
nale nella quale si sia trovata la dictynna e la specie vi assume 
un aspetto particolare : il colorito del fondo della pagina su- 
periore è fulvo acceso con disegni neri relativamente assai 
ridotti, le fasce della pagina inferiore non sono color cioc- 
colata come nella dictynna delFEuropa centrale e in alcuni 
esemplari dei Pirenei, ma hanno la tinta fulvo chiara delle 
fasce della parthmie spagnola, Nei Pirenei raramente si tro- 
vano esemplari simili, sul di sopra, a quelli della codinai del 
Ports de Tortosa ; vedo un maschio e una femmina di Be- 
nasque brillanti come quelli del Sud di Catatonia, ma sul 
rovescio sempre ne differiscono per il carattere prima indi- 
cato. 



Brenthis selene, Scbiffermjìler 

A la Granfa, presso Madrid, Lowe trovò una forma che 
giudicò differente dal tipo di Vienna, per la riduzione del 
disegno nero, e nominò casiìlìana * 

Ea selene è stata ritrovata anche in località elevate dei 
Cantabrici e dei Pirenei ; una femmina fu catturata, in luglio, 
sul Montseny. 

Brenthis euphrosyne, Tunnel 

Gli esemplari della razza nominale di Svezia (Salzjòbaden, 
giugno ; Ninàsham, luglio) sono grandi, il colorito non è ac- 
ceso, i disegni neri alla base delle superiori è esteso e denso, 
la pagina inferiore delle posteriori è suffusa con squame ros- 
sastre. Nella serie di 102 euphrosyne del Museo io vedo che 
gli esemplari italiani ( appennina , Staundinger) si distinguono 
a prima vista per lo splendore del colorito e la riduzione dei 
disegni ; quelli di Russia ( fingai , Herbst) per la tinta bruna, 
quelli del Cantone di Ginevra ( cynosoma , Friihstorfer) per la 
tinta chiara della pagina inferiore. 
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La euphrosym di Sx>agna, che è stata trovata soltanto nei 
Pirenei della Catatonia e dì Aragona, produce individui simili 
a quelli del Sayan (umbra, Seitz), a quelli del Canton Ticino 
(catinde Frustorfer) e di Allgàu ( alpina , Ebert), 

La variazione individuale della razza catalana è cosi con- 
siderevole, specialmente nelle femmine, che io non riesco a 
trovare caratteri razziali decisi ; trovo che differisce molto 
dalle razze del Settentrione, da quelle dell 'Europa orientale, 
dalla razza d'Italia e da quella locale del Monte Salève ; e 
se un nome si vuol dare, mi sembra che il piìi adatto sia quello 
di alpina . 

Brenthis dia, Linne^ 

Si trova soltanto nella parte settentrionale della Penisola 
iberica, differisce costantemente dalla razza nominale della 
Bassa Austria per la riduzione del disegno nero, particolar- 
mente di quello basale, sulla pagina superiore. 

Weiss dice che la specie può produrre una terza genera- 
zione nel mese di ottobre. La mia convinzione è chele genera- 
zioni siano soltanto due e che in alcune annate eccezionali 
la schiusura della seconda generazione possa essere ritardata 
del sopr aggiungere dell' ondata di freddo quasi abituale in 
Catatonia nella seconda metà di agosto. Sta il fatto che, nella 
grande serie di dia del Museo io non trovo esemplari raccolti 
oltre il 22 settembre e questi hanno l'aspetto di quelli della 
generazione estiva. 

Gli esemplari di primavera hanno la pagina inferiore delle 
posteriori intensamente suffusa con squame violette ( laetior , 
Verity) ; quelli estivi sono molto chiari sulla pagina superiore 
e la suffusione violetta del di sotto è notevolmente ridotta 
(leonina Eriìhstorfer — dimsmis t Oberthur). 

Il colore degli esemplari catalani della generazione estiva 
è meno acceso, tanto di -opra quanto di sotto, se si comparano 
con esemplari della stessa generazione provenienti dalla To- 
scana, che Verity chiamò flavens. 
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Brenthls pales, SchiffermViler 

Molti autori si ocuparono dello studio della variazione di 
questa specie. Nella letteratura vi sono 52 nomi dati a diffe- 
renti forme, la difficoltà consiste nel decidere quali di questi 
nomi possano convenire alle forme che si trovano sui Pirenei 
di Catalonia e di Aragon e, secondo Obertiiur, anche nei 
Cantabrici. 

Nella razza nimotipica della Bassa Austria e Carinzia di- 
fettano o mancano i punti neri sul rovescio delle anteriori e, 
sulle posteriori, le macchie argentee sono ridotte. Nella Spagna 
si vedono caratteri opposti a quelli del tipo. Gli esemplari 
del Pirenei Centrali sono più grandi di quelli dei Pirenei 
orientali ; la differenza à notevole fra le femmine della Ren- 
clusa, che sono grandi e chiare e quelle di Nuria che sono 
piccole e oscure. 

Sagarra si occuperà di uno studio dettagliato, che ri- 
chiede maggior materiale delle forme già nominate. 

Brenthls hecate, Schiffetmfcjler 

h’hscate della Spagna differisce notevolmente da quella 
nimotipica d'Austria per la tinta più chiara, la riduzione del 
disegno nero sulla pagina superiore e la tinta gialla più pallida 
della pagina inferiore. Staudinger, nel Catalogo del 1871, 
nominò caucasico, {major, o ditutior) la varietà d'Armenia e 
delia Turchia meridionale ; nel Catalogo del 1901 modificò 
la diagnosi (dilutior, non mgro-inspersa, plerumque major), 
e riferì alla caucasico anche la hecate della Penisola iberica, 
Bra questo il giudizio di uno spirito sintetico, che aveva 
troppo materiale inedito da studiare per scendere nei det- 
tagli. 
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Frùhstorfer separò la hecaie spagnola {1) da quella 
orientale e diede per caratteri razziali il colore fondamentale 
più pallido, la base delle ali posteriori più chiara sul di sopra 
e di un giallo più pallido sul di sotto, con la sparizione par- 
ziale o totale del disegno rossastro alla base* * Rie ré osserva 
che gli esemplari d'Andalusia che offrono evidente il carat- 
tere del disegno rossastro basale ridotto a poche macchie 
sfumate, sono molto scarsi. Io credo che Frùhstorfer, di- 
sponendo di uno scarso materiale, abbia descritto un notevole 
estremo di variazione della razza andalusa. 

In Sierra Nevada noi non incontrammo Yhecate ; adesso 
ho esaminato la pagina inferiore di alcune centinaia d'indi- 
vidui di Castìglia, Aragon e Catatonia e ho visto che ad ec- 
cezione di due femmine, il disegno fulvo basale è sempre ben 
marcato* Fa descrizione della forma che Frùhstorfer no- 
minò aigina no n conviene agli esemplari della Spagna centrale 
e di Catatonia* 

Non ho esemplari d'Armenia, ma dispongo di una buona 
serie di hecaie di Romania. Questa forma orientale differisce 
costantemente da quella della Spagna per le dimensioni mag- 
giori, taglio d'ala più allungato e maggiore estensione delle 
macchie fulve sul rovescio delle posteriori. 

Ci vorrebbero molti anni di catture nella medesima loca- 
lità per vedere se realmente, come è mia convinzione, la 
razza iberica sia unica e le differenti modificazioni siano pro- 
dotte dall'ambiente e possano cambiare notevolmente, anche 
nel medesimo posto, col variare delle circostanze annuali, 
Sagarra ha studiata la variabilità della hecaie di Aragon 
e Catatonia descrivendo tre forme che offrivano caratteri di 



(1) Argynnis liceale, aigina, n. subsp. Friihst. Ini. Ent. Zt II 194 (1905), 
A ? U hecaie spagnola differisce dalle forme orientali pet avere il colore fonda^ 
mentale più pallido ; la metà basale più chiara nel disopra, delle ali posteriori, e il 
color generale giallo chiaro del di sotto delle ali posteriori, nelle quali il campo 
rossastro basale £ sparito completamente o si trova ridotto a poche macchie sfumate, 

* Andalusia a. Tl testo originale di questa descrizione si trova anche nel lavoro di 
Ribbe sopra V Andalusi a. Iris, tomo 23. 
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razza locale. La poecilla , che schiuse nel giugno 1924, presso 
Albarracin, è quella che per la tinta fulvo oscura della pagina 
superiore più rassomiglia alla forma nominale di Vienna. Ne 
differisce per il giallo assai più pallido e per la maggiore am- 
piezza dei punti e delle zone nere sul rovescio delle poste- 
riori. La rubecula di Orihuela del Tremedal, in luglio 1924, 
è piccola (carattere opposto a quello della caucasico,) , pallida 
e con disegni neri ridotti sulle due pagine. La weìssiana è 
grande, di tinta intermedia fra le due precedenti, disegno 
nero ridotto al centro ed esteso alla periferia, punti grossi 
sulle posteriori, ma assenza completa delle zone nerastre che 
contribuiscono a dare un aspetto speciale alla poecilla. 

Probabilmente questi tre nomi corrispondono alle prin- 
cipali modificazioni della hecate spagnola, ma certamente le 
tre forme sono nettamente diverse. Quando S AG arra avrà 
pubblicato l p iconografia dei suoi tipi tutti potranno avere 
un concetto esatto della razza e chi possiede buone serie di 
hecate orientali potrà decidere se esse corrispondano a quelle 
di Spagna. Quello che rende più interessanti i nomi di Sa- 
garrà è il fatto che quasi tutti gli esemplari che convivevano 
con i tipi prescelti sono molto simili ad essi. Non si tratta 
di forme individuali, ina di forme locali constanti che esclu- 
dono la forma nimotìpica e Yaigina* 

Comparando i 130 esemplari preparati della serie rac- 
colta a Cuenea nel giugno e luglio 1928, io trovo che nessuno 
di essi rassomiglia a quelli di Austria (tipo), Kumania ( cau- 
casico?) t di Firenze (florida Verity), che sono grandi e col 
disegno nero ridotto, e Albarracin (poecilla). La razza della 
Serrania de Cuenea, nella umida primavera del 1928, è di 
dimensioni intermedie fra quelle della weìssiana e rubeoula. 
La variazione individuale è considerevole, ma non trovo nes- 
sun individuo di Cuenea grande e con le macchie nere del 
rovescio delle posteriori grosse come negli esemplari di Ca- 
tatonia. In sostanza la hecate della Serrania de Cuenea ha 
molta affinità con la rubecula del lato opposto del medesimo 
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massiccio dei Montes Universales, ma è più esuberante perché 
le larve crebbero, nel 1928, in un ambiente meno arido di 
quello di Orihuela nel 1924, vale a dire in condizioni non 
molto dissimili da quelle, che nel 1919, produssero al Mont- 
sec la forma ancora più esuberante : weissìana. GPindividui 
che schiusero per ultimi a Cuenca derivano da larve che si 
trovarono in condizioni di vita più disagevoli e questi non 
differiscono da quelli della rubecula di Orihuela. Come ho 
già accennato fra gli esemplari di Cuenca ve ne sono due che 
corrispondono alla descrizione del Yaigina. 



Brenthis ino, Rottemburg 

La razza delie alte valli pirenaiche di Cataloiiia che Sa- 
garra nominò pirenaica si distingue per le grandi dimensio- 
ni fe per il notevole dimorfismo sessuale. I maschi hanno il 
disegno nero della pagina superiore più ridotto di quello degli 
esemplari della razza nimotipica della Germania occidentale, 
le femmine hanno un'estesa velatura nera alla base delle ali. 

La razza che schiuse in Sierra Alta nell'arido estate 1924 
( erilda , Sagarra) ha minori dimensioni e la differenza fra i 
maschi e le femmine 0011 è cosi rilevante come nella pyrenaica. 
I disegni neri della pagina superiore sono ridottissimi nei 
smaschi ; la parte basale è chiara. Gli esemplari d'Àragon ras- 
somigliano sul di sopra a quelli della Prussia orientale e delle 
Alpi ( eporedia , Priihstorfer), ma la tinta è più vivace. Il ca- 
rattere più costante che permetta di distinguere Verilda dal- 
Veporedia è che, in Aragon, il disegno nero della pagina infe- 
riore delle posteriori è nitidamente delineato e nella fascia 
mediana vi è una serie completa di punti neri ocellati di 
bianco, mentre nelle Alpi questi punti sono appena accennati 
e quasi sempre di colore fulvo. Nella collezione del Muse vi 
sono due maschi provenienti dalle catture di Weiss ; una ha 
il cartellino Ost-Preussen, ha i punti fulvi indistinti carat- 
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teristici della epomedia ; l'altro è nnerilda, non ha Teti- 
chetta originale, ina sul cartellino è scritto; Weìss. — Ale- 
manna. Io ritengo che quest'ultimo esemplare non sia tedesco. 
Herr W etss è un eccellente entomologo e non può aver com- 
messo Terrore. Suppongo che questo maschio d'ino sia uno 
di quelli catturati dalSfBiss ad Albarracin, che, rimasto senza 
etichetta, ne sia stato provvisto da altri. Debbo pure osser- 
vare che mentre nell'arido estate del 1926 io presi a Cuenca 
delle ino quasi identiche a quelle della Sierra de Albarracin. 
nell’umido estate del 192 8 10 trovai, nelle medesime località 
della Serrania de Cuenca alcuni maschi che non differiscono 
da quelli della Prussia orientale, mentre le femmine conser- 
vano inalterati i caratteri del Verilda. Sempre più mi persuado 
che le condizioni d'ambiente possano causare diversità no- 
tevolissime anche nella medesima località. 



Brenthis daphne, Schifferm^lei 

Questa specie è molto scarsa nella Penisola iberica ; fu 
trovata soltanto nella Catatonia settentrionale, nei Pirenei 
d'Aragon e in qualche località della Castiglia. Noi ne abbiamo 
catturato pochissimi individui nella Serrania de Cuenca, nes- 
suno nella vicina Sierra de Albarracin. Da daphne di Spagna, 
differisce da quella nimotipica d'Austria per la tinta pallida, 
le femmine sono ancora più pallide dei maschi e questo rende 
evidente il dimorfismo sessuale. I disegni neri della pagina 
superiore sono assai più ridotti di quelli della forma nomi- 
naie e contrastano moltissimo con quelli della razza nikator , 
Priihstorfer, descritta da esemplari dell'Alto adige, ma che io 
ho ritrovato in Calabria. Ritengo che il nome di japygia dato 
da StaudEr agli esemplari di Calabria sia sinonimo di ni- 
kator. Questa forma non si trova mai nella Spagna ; la razza 
spagnola è molto simile a quella dell’Italia centrale che Ve- 
rity nominò tenui termaculosa. 
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Issoria lathonia, Linnei 

Razza nimotifica * Descritta da esemplari di Svezia che 
risulterebbero piccoli e pallidi* Nel Museo de Biologia non 
vi sono latkonia di Scandinavia* 

Forme iberiche. Da larve cresciute fra la scarsa vegeta- 
zione estiva e autunnale e da crisalidi che hanno subito 
razione del freddo invernale o gli abbassamenti di tempera- 
tura, quasi abituali alla fine dell' estate, derivano gli esemplari 
piccoli, pallidi, con intensa suf fusione nera alla base delle 
ali, sul di sopra, che possono riferirsi alla forma nominale. 

Le larve vissute fra vegetazione rigogliosa danno gli esem- 
plari di grandi dimensioni e di colorito vivace che Verity 
distinse col nome di florens . Le larve cresciute in condizioni 
meno favorevoli, alla fine di primavera e in estate producono 
ima forma affine alla florens t ma di dimensioni non eccessive 
(emi florens, Verity)* Fra le lathonia estive vi sono due forme 
diverse a seconda delle condizioni di ambiente nel quale si 
trovarono le crisalidi nell'ultimo perla do della loro metamor- 
fosi ; se l'ambiente è aridissimo si ha la emi florens quale l J ha 
descritta Verity ; se l’ambiente è umido si nota una suffu- 
sione bruna che vela la pagina superiore e ne attenua lo 
splendore ( attenuata , S ag arra)* 

Esaminando 3a grandissima serie di laihonia del Museo 
de Biologia io osservo che Y attenuata pre\ r ale nella regione 
dei Pirenei e nelle valli umide, anche in estate, del Mont- 
seny* Nella pianura catalana e nella parte centrale e meridio- 
nale della Penisola sono frequenti gl ? individui chiari come 
Verni florens, ma in questo caso tutto il disegno nero è più 
ridotto di quello delle latkonia d'Italia. 

Modo dì schiusura . Nelle località meno favorite della 
Penisola iberica la latkonia emerge prima in fine di maggio e 
poi in agosto con due generazioni ben distinte. Nelle zone 
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più favorite, come ho già accennato in altre occasioni ri- 
guardo alla Spagna e al Portogallo, è assai frequente il caso 
che dopo un periodo di freddo e di pioggie alla fine di agosto 
e in settembre si abbia del tempo bellisìmo al principio d'au- 
tunno. In queste condizioni una parte delle crisalidi, invece 
di svernare schiude. Questa schiusura autunnale anticipata 
della prima generazione è a volte abbondantissima e se la 
temperatura continua favorevole anche in Novembre la mag- 
gioranza delle crisalidi produce V insetto. Allora la lathonia 
è rarissima nei primi mesi dell'anno seguente. 

ha forma che assume la specie in autunno dipende dalle 
condizioni di ambiente dall'estate fino alla fine di settembre. 
Dalle nostre osservazioni risulta che se in estate i campi fu- 
rono aridi e in settembre fece freddo, gli esemplari sono pic- 
coli e oscuri come quelli di primavera dell'Europa centrale 
Se, al contrario, in estate si ebbero delle pioggie e in settem- 
bre il freddo non fu sensibile le lathonia di ottobre poco dif- 
feriscono da quelle estive. 

he condizioni ordinarie per la Penisola iberica sono che 
il tempo si mantenga buono fino ad ottobre abbastanza 
inoltrato, ma poi cambi bruscamente, ha schiusura delle cri- 
salidi si arresta e alla riproduzione della specie restano cri- 
salidi, uova e giovani larve, che riprendono vitalità ai primi 
tepori deiranno successivo, quando le crisalidi emergono e le 
larve escono dal letargo. 

Sul modo di schiusura della lathonia ho dei buoni dati 
delle catture fatte da Sagarra e da noi dal settembre 1924 
all ottobre 1925 nella valle di Vilainajor sul versante orien- 
tale del massiccio del Montseny. 

1/ autunno del 1924 fu eccellente e permise la schiusura 
anticipata di un grande numero di lepidotteri, ha vita degli 
insetti riprese nel maggio deiranno successivo dopo un inverno 
rigoroso e un rigido inizio di primavera. Dal 22 maggio al 
3 giugno 1925 noi vedemmo soltanto 2 t?d" e 1 $ di lathonia 
freschi. 
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Dal 3 al 12 gì tigno, trovammo 5 dV e 2 $?, poi vi una 
sosta di 5 giorni nei quali la specie non schiuse. 

Dal 18 giugno alPn luglio catturammo 90 e 31 $? p 
poi il calore divenne eccessivo e nei campi non si vedevano 
più lepidotteri a volo. 

Dal 16 al 20 luglio la temperatura fu più mite, prendem- 
mo 67 dV e 23 $$, quindi venne il periodo torrido e una pro- 
lungata sosta di schiusure. Io ritengo che la seconda genera- 
zione, discendente dagli esemplari di ottobre e da quelli di 
primavera, abbia schiuso gradualmente dal 3 giugno al 20 
luglio ; quando l'eccesso di calore non paralizzava le crisalidi. 

In agosto trovammo soltanto 9 dV. Seguì un'altra gran- 
de schiusura : noi raccogliemmo alcuni esemplari (70 J'd' e 

21 dal 22 al 27 settembre, poi dovemmo smettere di 
cacciare per il cattivo tempo. Questa ritengo sia la parte 
delle terza generazione che potè emergere in quell'autunno 
poco favorevole. 

In Portogallo trovammo la prima generazione già esau- 
rita il 14 aprile 1927 ad Alcacer do Sai ; raccogliemmo molti 
esemplari esuberanti (florens) della seconda generazione, in 
maggio, poi dovemmo trasferirci sui monti del Fort ti gal set- 
tentrionale perchè nella pianura non si vedevano più lepi- 
dotteri a causa della siccità. 

In Serra da Estrela (Portugal settentrionale) la seconda 
generazione potè gradualmente emergere dalFn giugno al 

22 agosto ; la terza dal 15 settembre al 12 ottobre. Dopo un 
periodo di freddo e di pioggie la laihonia trovò condizioni 
favorevolissime di clima per schiudere in abbondanza dal 20 
al 23 ottobre (schiusura anticipata delle prima generazione). 

Comparando grandi serie di laihonia di Spagna (non ho 
più esemplari del Portugal) io osservo che la forma attenuata 
prevale nella valli di Catalonia anche quando di giorno fa 
molto caldo ed è rara nella Andalusia, Aragon e Cast ili a. In 
queste ultime regioni è scarsa la forma enti florens simile ai 
co-tipi di Toscana che io posseggo. La maggioranza di laihonia 
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estive della zona ibero-afrìcana sono riccamente saturate di 
fulvo sulla pagina inferiore, Sembra evidente che questa for- 
ma, che Ribbe chiamò saturata , assuma forma razziale nella 
Spagna centrale e meridionale quando la stagione è arida 
e calda. 

In Catatonia alcuni esemplari sono carichi di fulvo sul 
rovescio, ma la tinta della pagina superiore è più offuscata 
di bruno di quanto lo sia negli individui che sì trovano più 
al Sud della Catalonia, 

Distribuzione . Tutta la Penisola escluse le località al- 
pestri. 

Argynnis aglaja, EinnejJ 

Non conosco la razza nimotipica di Svezia, ma dispongo 
di serie eccellenti dell' Europa centrale e d'Asia, e dì grandi 
serie della Spagna. 

Fruhstorfer descrisse col nome di methana (i) una forma 
di Sierra Guadarrama. La descrizione è poco chiara : comin- 
cia col descrivere 1 caratteri particolari della femmina e ter- 
mina col dire che il tipo è un maschio. Fra gli esemplari di 
Sierra Guadarrama della collezione del Museo non vi sono 
individui ai quali convenga esattamente la descrizione di 
Fruhstorfer, basata, sembra, su di un solo esemplare forse 
eccezionale. Io non riesco a trovare differenze reali fra la 
aglaja di Sierra Guadarrama e quelle di Germania. 

Ea razza di Sierra Alta (Aragon) che Sagarra chiamò 
mirabilis offre caratteri particolari più salienti, specialmente 



(i) Argynnis aglaja, methana, nov-subsp. Frhhst, Ent. Zdt. XXII, 161 
(1508). 

« L,n 9 differisce sul di sotto, dagli esemplari di Germania e da quelli delle Alpi, 
per contrastante spazio pallido distale di tutte le ali, per le macchie nere mediane 
maggiori, e per le lunule argentate submarginali molto piccole. 

Il colore fondamentale del di sopra è più chiaro elle negli esemplari di Ger- 
mania, il disegno nero più sottile, di quanto si possa osservare soprattutto nelle 
lunule submarginali delle ali posteriori che quasi si trovano libere (senza contatto 
e senza formare disegno unito) ; producono dunque un'impressione che pure si 
ripete sui di sotto con le macchie lunati di un colore verde chiaro.- — Patria : Sierra 
de Guadarrama, Castìlla, Tipo 1 *. 
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quello della estesa suffusione di colore verde vivace alla 
base delle ali posteriori, e all'apice delle anteriori, sul rove- 
scio, che contrasta col colorito giallo livido del fondo. 1/ abbon- 
danza di squame verdi sulla pagina inferiore è un caratteri 
delle Argynnidi dei Montes Universales ed è evidentissimo 
nella forma chlorodìppe della specie cydififte. 

In Catalonia la colorazione verde del rovescio è quasi 
egualmente estesa, mentre è più intensa la tinta aranciata 
di tutta la pagina inferiore. Sulle ali anteriori l'aranciato è 
tanto esteso che giunge a coprire anche il disegno apicale. 

S ag arra ha pubblicato nel « Butlleti de la Inst. Catalana 
Hìst. Nat. » del 1926 uno studio comparativo, basato su 
grandi serie, delle forme più notevoli di Aragon e Catalonia, 
Egli, quotando gli ordinali degli esemplari della collezione 
del Museo, descrìsse la forma Mùntesi gnum ponendo in evi- 
denza i casi nei quali forme analoghe si ritrovano, come ec- 
cezione, nelle due località. Sagarra ha distinto col nome di 
clorinda l'aberrazione trovata da mìa moglie a Santa Be de 
Montseny. Questa aberrazione è analoga a quelle dell'En- 
gadina, figurate da Eeech, ma come si vede dalla figura dì 
Sagarra dell'aberrazione catalana, vi è una notevole dif- 
ferenza nel disegno. 

t 

Argynnis niobe, Einne# 

Il Dr. Vkrity riferisce che egli esemplari lasciati da Lin- 
neo, uno dei quali porta Tetichetta di sua calligrafia, sono 
due maschi, molto simili, che appartengono alla forma senza 
macchie argentee sul rovescio delle ali posteriori, eccetto qual- 
che minuta macchietta nelle pupille dei punti color ruggine 
che si trovano nella fascia fulvo chiara antemarginale. 

Nel Museo de Biologia di Barcelona vi sono cinque esem- 
plari di Svezia ; il maschio de Nynàsham, luglio 1910, è sul 
di sopra pallido, con esteso disegno nero alla base delle ali, 
rovescio a tinte fredde ; le due femmine della medesima lo- 
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calila sono più grandi dei maschi, sulla pagina superiore ne 
hanno il medesimo disegno, ma sul rovescio i! contrasto delle 
tinte è maggiore. Il maschio di Salzjòbaden, Giugno 1910, 
è notevolmente maggiore e più vivace di quello di Ny nàshani ; 
sul rovescio le tinte gialle e fulve sono vivacissine. La fem- 
mina di SalzjÒbaden è oscura sul di sopra, ma chiara e bril- 
lante sulla pagina inferiore. 

Questo conferma l'opinione di Verity che il nome di eris 
sia inutile perchè sotto questa denominazione Meigen de- 
scrisse la niobe senza macchie d'argento, che è la tipica. Alla 
forma con macchie d' argento molto sviluppate conviene il 
nome di adippe in conformità con la descrizione di Linneo 
e con F esemplare da lui lasciato, con questo nome scritto di 
sua calligrafia, che è appunto una niobe , probabilmente del- 
l'Europa centrale, tanto diversa dalla niobe di Svezia che 
Linneo la ritenne specie differente. 

Gli esemplari di Catalonia {Val de Aran) rassomigliano a 
quelli deiristria,, che Stauder nominò dìocletiana ; le niobe 
del Montsec sono di minori dimensioni, col disegno nero ri- 
dotto e hanno qualche affinità con la appenninica , Verity 
d'Italia, 

In Sierra Nevada, Sierra de Albarracin e Serrania de 
Cuenca la variabilità è considerevole, le femmine sono spesso 
molto chiare, con disegno nero ridotto. Ritengo che questa 
sia la forma che Reisser nominò alionevademis , ma non ho 
la descrizione originale del suddetto autore. 

Argynnis cydippe, Linneft 

Nel Museo di Biologia di Barcelona vi è un maschio e 
una femmina della razza nimotipìca di Svezia (Nynàsham, 
luglio 1910). Questi due esemplari sono di piccole dimensioni, 
il colorito fulvo della pagina superiore è poco vivace, ma la 
pagina inferiore è chiara e brillante ; nel margine anale delle 
posteriori vi è una leggiera suf fusione bruno verdastra. 
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I^a cydippe della Penisola iberica si distingue per il colore più 
acceso della pagina superiore e la suf fusione verde sul ro- 
vescio delle posteriori. La razza che offre al massimo grado 
questi caratteri è la chlorodifipe, Herrich Schàffer di Aragon, 
Castiglia, Andalusia e dei monti della parte meridionale della 
Catalonia. In questa razza, molto costante, la tinta fulva del 
di sopra è piuttosto oscura in Aragon, un poco più chiara 
in Sierra Nevada ; la velatura verde è molto intensa e rico- 
pre quasi tutta la pagina inferiore delle posteriori. Quando 
mancano le macchie argentee ( cleodippe t Staudinger) le ali 
posteriori rimangono verdastre con macchie color ruggine. 
Questa aberrazione è molto rara. 

La razza del Montseny, è estremamente variabile. Come 
estremo di variazione vi sono rari esemplari nei quali la tinta 
verde della pagina inferiore è estesa quanto in quelli d'Ara- 
gon che hanno la massima riduzione di questa suf fusione 
Quando mancano le macchie argentee manca la suffusione 
verde sulla pagina inferiore delle posteriori ( cleodoxa , Och- 
senheinier) . Sagarra, nel « Ciència » del 1926, ha pubblicato 
un pregevole studio della variazione della cydippe di Cata- 
lonia e ha nominato virescens, la forma più frequente nella 
quale la suffusione verde è abbastanza estesa, pur non arri- 
vando air eccesso degli esemplari della Spagna centrale e me- 
ridionale. La virescens è una transizione dalla chlorodippe 
alla clartns d Italia. Nel Portogallo settentrionale si trovano 
delle chlorodippe, ben caratterizzate, miste alle diverse mo- 
dificazioni della virescens mentre, come ho già accennato, 
nessuno degli esemplari di Catalonia è eguale a quelli della 
forma più comune ad Albarracìn. 

La razza dei Firenei e dei Cantatrici ( rubricata , Sagarra) 
col rovescio decisamente rossastro, è affine alla baimanca, 
Spuler di Baviera, ma conserva traccio del carattere iberico ; 
suf fusione verde sul rovescio. 

Per maggiori dettagli sulla aglaja spagnola, si può con- 
sultare la citata monografia di Sagarra, 
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Argynnis papilla, Linne^t 

IL Dr, Verity rende noto che l'esemplare lasciato da Fin- 
nEO e la quotazione della Fauna Suecica fissano come rumo- 
tipica la razza di Scandinavia, che differisce da tutte le altre 
razze per le dimensioni molto ridotte e per il contrasto delle 
tinte sulla pagina inferiore delle posteriori. 

Gli esemplari che schiusero in Sierra Alta (Àragon) nel- 
V arido estate del 1924 hanno le piccole dimensioni di quelli 
della forma nominale, ma la tinta del rovescio delle poste- 
riori è di un verde vivace con fasce argentee ridotte* Nella 
grande serie di faphia della collezione del Museo non trovo 
alcun individuo simile a quelli d 'Àragon, ma non ho elementi 
per dire se la zarìquieyi , Sagarra sia una forma costante in 
Sierra Alta oppure sia stata prodotta dall'aridità eccezionale* 
Nell'estate del 1926, durante la quale non piovve mai, noi 
trovammo nella Serrania de Cuenca, che in linea d'aria dista 
30 Km* da Sierra Alta, una forma di faphia molto simile 
alla zariquieyi ; nel medesimo luogo noi ritrovammo nel pio- 
voso estate del 1928, esemplare di maggiori dimensioni. 

In Catalonia gli esemplari di paphìa hanno il disegno delle 
posteriori poco variegato, variano molto in dimensioni, ma 
ve n'è, nella collezione, soltanto uno, piccolo come la zari~ 
quieyi ; gli altri sono o molto grandi ( magnifica , Verity) o di 
dimensioni medie ( magnata , Verity) . Fa forma oscura valesi- 
na 3 Esper non è mai stata trovata nè in Spagna dove si nota 
anche l'assenza d'individui mancanti di fascie argentee sulla 
pagina inferiore (inmaculata, Bellier). 

Sembra che la faphia non vìva nella zona meridionale 
della Penisola e sìa molto scarsa nel massìccio dei Cantabrici. 

u 

Argynnis pandora, Schif£ern(iller (Tipo di Vienna) 

Io trovo che la specie, benché variabilissima, non pro- 
duce razze distinte nell’ Europa occidentale* È diffusa in tutta 
la Penisola. 
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Libythea celtis, Fuessly 

Nella Penisola iberica la specie è scarsa e molto localiz- 
zata ; mi risulta che alcuni esemplari siano stati catturati in 
Andalusia, Ca stiglia, Aragon e Cat aionia. 

Sàgarra nominò livida la razza del Montseny ; i maschi 
differiscono da quelli nimotipici dell'Alto Adige per la to- 
nalità del rovescio delle posteriori, più monotona e grigiastra 
per la mancanza della tìnta fulva sotto la cellula, che è ca- 
ratteristica della razza delle Alpi, Invece nelle femmine di 
celtis di Catalonia la suffusione fulva della pagina inferiore 
delle posteriori è assai più estesa che nelle femmine della 
forma nominale. 

Oltre che per questo carattere del marcato dimorfismo 
sessuale, gli esemplari di Catalonia sono ordinariamente mag- 
giori e le macchie fulve della pagina superiore hanno una 
tinta più accesa di quella delle celtis di Bolzano. 

Non conosco le celtis del lato occidentale della Penisola ; 
trovai un solo maschio nella Serrania de Cuenca e mi sem- 
brò eguale ai maschi catalani. 

Nemeobius lucilia, Lirme^f 

Descritta da Linneo in Fauna Sueeica, p. 280, n. igói . 
Non conosco la razza nimotipica. 

Nella Spagna la lueina è molto rara ; pochi esemplari 
furono catturati in Castiglia e Aragon ; nel Museo de Biolo- 
gia de Barcelona vi sono soltanto due femmine di Catalonia, 
una di Àiguafreda, Paltra dì E 1 Miracle, entrambi di prima- 
vera. Noi trovammo pochissimi esemplari nella Serrania de 
Cuenca. 

Questo scarso materiale e la mancanza di esemplari nimo- 
tipici non permettono investigazioni relative alla lueina di 
Spagna, 
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Laeosopis roboris, Esper 

Una razza caratterizzata dalla riduzione delle fascie aran- 
ciate lungo il margine della pagina inferiore delle ali si trova, 
localmente, dalla Catatonia alla Castiglia orientale. La man- 
canza di esemplari francesi che sono quelli nimotipici, m'im- 
pedisce di verificare se questa forma differisca da quella no- 
minale. 

OberThùr distinse col nome di escorialensis le femmine di 
grandi dimensioni e assolutamente brune sulla pagina supe- 
riore che egli ricevette da E1 Escoriai. Noi non abbiamo 
mai trovato questa forma. 

La razza del Portogallo che Statjdinger nominò lusita- 
nica , differisce dalla razza di Spagna per la notevole esten- 
sione e densità delle fascie aranciate del rovescio. Gli esem- 
plari da noi catturati in primavera nel Portogallo meridio- 
nale sono eguali a quelli estivi di Serra da Estrela e tutti 
sono diversi da quelli spagnoli. Invece un maschio raccolto 
da Mendes nel Portogallo settentrionale (San Liei) ha l'aran- 
ciato ridotto come nella Spagna. 

Pibbe raccolse la roboris in Andalusia ; Seebold la quota 
fra le specie delle Àsturias, Noi non l'abbiamo trovata in 
queste due regioni. 



Callophrys rubi, Linnefl 

Gli esemplari della razza nimotipica di Svezia sono molto 
piccoli, limitatamente tinti di verde e senza traccia di linee 
bianche sulla pagina inferiore. Un esemplare di Svezia, nella 
collezione del Museo corrisponde alla descrizione che il Dottor 
Verity dà del tipo lasciato da Linneo, 

La rubi si trova in primavera in tutta la Penisola iberica, 
la forma fervida , Staudìnger (tinta pallida con riflessi dorati 
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sulla pagina superiore) si trova nelle regioni più aride. Nelle 
località più miti e umidi alcuni individui possono riferirsi alla 
forma virgatus, Verity, che è una transizione dalla fervida 
al tipo. Gli esemplari che noi raccogliemmo nel Porte gallo 
meridionale nella mite primavera del 1927 rassomigliavano 
moltissimo ai topotipi della virgatus di Firenze, invece quelli 
della Serrania de Cuenea, benché schiusi in ambiente più 
umido, sono riferibili alla fervida * 



Callophrys a vis, Chapman 

Razza nìmvtif ìca. Scoperta dal Dr. Chapman nella Fran- 
cia meridionale. Non ho esemplari della forma nominale da 
poter comparare con gli esemplari di Catatonia che posseggo , 
IJavis si distingue facilmente dalla' rubi per la tinta fulva 
della pagina superiore, gli occhi non cerchiati di ciglia bianche 
e la presenza di una linea bianca che attraversa la pagina 
inferiore delle anteriori. 

M odo di s chiusura . Risulta sia stata trovata soltanto in 
primavera ; inizia la schiusura quando le femmine di rubi 
sono già guaste. 

Nel Museo de Biologia de Barcelona vi sono due femmine 
di avìs catturate a Vallvidrera. Mia moglie e mia nipote 
Licena* Romei, in due mesi di continue ricerche, poterono 
prendere solo 4 def e 4 $$ in buone condizioni, oltre ad altre 
4 $$ che per le loro cattive condizioni non furono uccise. 
l^avis è meno agile della rubi, si posa anche sulla terra 
umida e si può prendere con molta facilità ; la difficoltà con- 
siste nell'incontrare questa rarissima specie. 

Distribuzione r Ribes ne trovò un esemplare in Anda- 
lusia ; Msndes la cita del Portogallo e di Jerez (Andalusia). 
Noi F abbiamo rinvenuta esclusivamente a Vallvidrera, presso 
Barcellona . 
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Strimon spini, Schiffermfljler 

La razza d* Andalusia e del Portogallo meridionale offre 
una differenza notevolissima da quella nimotipica dei din- 
torni di Vienna : la pagina inferiore è interamente ricoperta 
da una suffusione fulva, le femmine hanno ampie macchie 
fulve sulla pagina superiore (lynceus, Hiibner) e in alcuni 
esemplari queste macchie sono così estese, che invadono gran 
parte delle ali anteriori e si estendono lungo il margine delle 
posteriori. Io credo che questi esemplari estremi possano di- 
stinguersi col nome di vandalusica, Lederer, 

Sagarra distinse col nome di ho filli la razza della Sierra 
de Àlbarracin che sembra normale per quella regione dato che 
gli esemplari catturati da Weiss nel 1915 e 1918 non diffe- 
riscono dai nostri del 1924. Resta da vedere quale forma as- 
suma la spini ad Àlbarracin in una stagione eccezionalmente 
umida. La bofilli ha le dimensioni e il colore della pagina 
superiore simili a quelli della forma nominale d'Austria, ma 
a differenza di quanto avviene neirEuropa centrale, frequenti 
sono le femmine che hanno dei chiarori fulvi sulla pagina su- 
periore delle anteriori, però queste macchie non hanno l'am- 
piezza degli individui d* Andalusia. Sulla pagina inferiore gli 
spazi azzurri e le lunule fulve sono più ridotte di quelle della 
forma nimotipica, A questo si aggiunge che le linee bianche 
del rovescio che, nell'Europa centrale hanno una direzione 
rettilinea, sono invece a contorno angoloso in tutte le spini 
iberiche. Per il fenomeno che ho osservato in molti altri casi, 
questo carattere si ritrova ben marcato in Romania e anche 
in Italia, 

La spini della Serrania de Cuenca è simile alla bofilli , 
ma nella piovosa stagione del 1928, noi vi trovammo pochis- 
sime femmine con bagliori fulvi alle anteriori, mentre neh 
lurida stagione del 1926 ve n'era una percentuale maggiore. 

In Catalonia le spini hanno piccole dimensioni, mancano 
totalmente le femmine con bagliori fulvi alla anteriori. Io 
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ritengo che la razza di Catalonia possa riferirsi alla minuta 
dei monti delTltalia centrale. Verity, nella sua descrizione 
rileva il carattere delle linee bianche angolose. 



Strimon w-album, Knoch 

Il tipo è di Leipzig in Germania. Weiss l’ha trovata ab- 
bondante a Panticosa ; io ne conosco due esemplari di Cata- 
lonia catturati da mia figlia Erilda, a San Pedro de Vilama- 
jor, nel giugno 1925, che non mi sembrarono diversi da quelli 
tedeschi. 

Strimon ilicis, Esper 

ha forma nominale di Francia ha le macchie fulve delle ali 
anteriori presenti in entrambi i sessi, ma non molto estese. 

Nella Penisola iberica le macchie fulve sono più o meno 
ampie nei maschi e sono estesissime nelle femmine. Salvo 
rarissimi maschi con macchie fulve non molto marcate, Tin- 
te ra razza iberica può riferirsi a quella del Vailese che Ve- 
rità nominò inalpina. Non ho mai visto ilicis di Spagna o di 
Portogallo totalmente brune sulla pagina superiore ( inornata t 
Verity) . 

La specie si trova in Catalonia (Pirenei, Montseny e alti- 
piano di Le ri da). Ho visto nel Museo di Lisboa uri ilicis porto- 
ghese ma non aveva indicazione di località, ho raccolto alcuni 
esemplari nel massiccio dei Montes Universales. 

Le citazione che la vera ilicis sia stata trovata in altre 
località della Penisola necessitano ulteriore conferma, perchè 
molti entomologi la confondono con la specie affine : escuti. 

Strimon esculi, Hiibner 

E' una specie assolutamente diversa dalla ilicis. Nelle 
Penisole italiana e iberica io ho raccolto molte migliaia di 
esemplari delle due specie e non ho mai trovato un individuo 



Junta de Cièncìes Naturala de Barcelona 



15 ^ 



Strìmon spini, Schiffennfliller 

I*a razza d* Andalusia e del Portogallo meridionale offre 
una differenza notevolissima da quella nimotipica dei din- 
torni di Vienna : la pagina inferiore è interamente ricoperta 
da una suffusione fulva, le femmine hanno ampie macchie 
fulve sulla pagina superiore (lynceus, Hubner) e in alcuni 
esemplari queste macchie sono così estese, che invadono gran 
parte delle ali anteriori e sì estendono lungo il margine delle 
posteriori. Io credo che questi esemplari estremi possano di- 
stinguersi col nome di vandalusica , Lederer. 

Saoarra distinse col nome di bofilli la razza della Sierra 
de Albarracin che sembra normale per quella regione dato che 
gli esemplari catturati da Weiss nel 1915 e 1918 non diffe- 
riscono dai nostri del 1924. Resta da vedere quale forma as- 
suma la spini ad Albarracin in una stagione eccezionalmente 
umida. La bofilli ha le dimensioni e il colore della pagina 
superiore simili a quelli della forma nominale d'Austria, ma 
a differenza di quanto avviene nelPEuropa centrale, frequenti 
sono le femmine che hanno dei chiarori fulvi sulla pagina su- 
periore delle anteriori, però queste macchie non hanno Pam- 
piezza degli individui d* Andalusia. Sulla pagina inferiore gli 
spazi azzurri e le lunule fulve sono più ridotte di quelle della 
forma nimotipica- A questo si aggiunge che le linee bianche 
del rovescio che, nell’Europa centrale hanno una direzione 
rettilinea, sono invece a contorno angoloso in tutte le spini 
iberiche. Per il fenomeno che ho osservato in molti altri casi, 
questo carattere si ritrova ben marcato in Romania e anche 
in Italia. 

La spini della Serrani a de Cuenca è simile alla bofilli f 
ma nella piovosa stagione del 1928, noi vi trovammo pochis- 
sime femmine con, bagliori fulvi alle anteriori, mentre nel- 
l'arida stagione del 1926 ve n’era una percentuale maggiore. 

In Catalonia le spini hanno piccole dimensioni, mancano 
totalmente le femmine con bagliori fulvi alla anteriori. Io 
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ritengo che la razza di Catatonia possa riferirsi alla minuta 
dei monti de ir Italia centrale. Verity, nella sua descrizione 
rileva il carattere delle linee bianche angolose. 

Strimon w-album, Knoch 

Il tipo è di Leipzig in Germania. Weiss Iha trovata ab- 
bondante a Panticosa ; io ne conosco due esemplari di Cala- 
Ionia catturati da mia figlia Erilda, a San Fedro de Vilama- 
jor, nel giugno 1925, che non mi sembrarono diversi da quelli 
tedeschi. 

Strimon ilicis, Esper 

La forma nominale di Francia ha le macchie fulve delle ali 
anteriori presenti in entrambi i sessi, ma non molto estese. 

Nella Penisola iberica le macchie fulve sono più o meno 
ampie nei maschi e sono estesissime nelle femmine. Salvo 
rarissimi maschi con macchie fulve non molto marcate, l'in- 
tera razza iberica può riferirsi a quella del Vailese che Ve- 
rity nominò inalpina , Non ho mai visto ilìcis di Spagna o di 
Portogallo totalmente brune sulla pagina superiore (inornata f 
Verity) . 

La specie si trova in Catatonia (Pirenei, Montseny e alti- 
piano di Lerida), Ho visto nel Museo dì Lisboa un ilicis porto- 
ghese ma non aveva indicazione di località, ho raccolto alcuni 
esemplari nel massiccio dei Montes Universales. 

Le citazione che la vera ilicis sia stata trovata in altre 
località della Penisola necessitano ulteriore conferma, perchè 
molti entomologi la confondono con la specie affine : escuti. 

Strimon escuti, Hùbner 

B ona specie assolutamente diversa dalla ilicis . Nelle 
Penisole italiana e iberica io ho raccolto molte migliaia di 
esemplari delle due specie e non ho mai trovato un individuo 
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di dubbia classificazione* Per separarle basta osservare la 
jjagina inferiore delle posteriori : la macchie aranciate hanno 
una tonalità diversa, la serie di tratti bianchi ha un anda- 
mento uniforme nell ’esculi ed è discomposta mìVilicis. La 
macchie fulve della pagina superiore delle femmina hanno 
tinta diversa, e si diffondono in modo differente ; nelTescwZs 
la tinta fulva è suffusa ; nellV/ms è interrotta dalle ner- 
vature ; ma ha contorni ben definiti con marcata convessità 
verso Tinterno ; i maschi di escuti sono sempre totalmente 
bruni sulle ali superiori. 

Le figure tipiche di Hubner rappresentano un maschio 
e una femmina provenienti dal Portogallo ; la femmina ha 
una grande suffusione fulva sulle pagina superiore. In Porto- 
gallo noi trovammo soltanto una femmina simile al para-tipo 
di Hubner* 

In Cat aionia, Aragon, Castiglìa, Andalusia e Portogallo 
noi abbiamo catturato un numero considerevole di escuti ed 
abbiamo osservato che le femmine riccamente suffuse di fulvo 
sul di sopra prevalgono nei giorni estremamente caldi ; ne 
trovammo parecchie schiuse, nei periodi torridi, in Sierra 
Nevada e Sierra de Albarracin, e alcune, nei giorni di mag- 
giore calore, nelle pianure sottostanti al Montseny* Io sup- 
pongo che questa forma non sia schiusa in Portogallo nel 1927 
perchè la temperatura era molto mite* 

Sagarrà considerando quale forma nominale quella che 
corrisponde al paratipo (la femmina) figurato da Geyer 
(~fnaculatus t Gerhard), distinse col nome di neglecta la 
femmina assolutamente bruna sulla pagina superiore e camboi 
la femmina con spazi fulvi poco estesi sulle ali anteriori. In 
quanto alle aberrazioni, chiamò de albata quella che manca 
totalmente di ogni traccia di segni bianchi sul rovescio delle 
quattro ali, decolorata quando le macchie antemargìnali del 
rovescio delle posteriori sono giallo sudicio invece di fulvo 
brillante e inversa una modificazione totale del disegno della 
pagina inferiore, che si può comprendere bene osservando la 
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figura di Sagàrra. Queste tre ultime sono aberrazioni raris- 
sime e rappresentate da individui rimasti unici. 

Io desideravo conoscere bene Y escuti iberico e poiché nes- 
suno aveva dei topo-tipi, andai in Portogallo per procurar- 
meli ; rimasi deluso in quanto alla forma nominale, perchè 
trovai una stagione eccezionalissima per quella regione, ordi- 
nariamente arida e ardente, ma potei stabilire il fatto, che 
la razza sostanzialmente non muta dal Portogallo alla Fran- 
cia meridionale, ha sola diversità è che nelle Spagna e nella 
Francia le lunule aranciate della pagina inferiore delle po- 
steriori sono distintamente isolate le une dalle altre, mentre 
in Portogallo, almeno nel 1927, trovai un buon numero d'in- 
dividui nei quali le macchie son tanto estese da confluire 
formando una zona fulva, 

ha forma bruna sul disopra (negUcta ) assume forma raz- 
ziale in Provenza e nel massiccio dei Pirenei, anche sul ver- 
sante spagnolo. Essa è prodotta dalle crisalidi vissute in am- 
biente umido e mite ed è per questo che io ho ritrovato la 
negUcta in Portogallo, invece della forma opposta, con grandi 
macchie fulve (come nel paratipo) , che io ritengo sia la forma 
normale tanto del Portogallo, nella maggior parte degli anni, 
quanto delle altre regioni spagnole aridissime. 

ha forma camhoì prevale nelle regioni non eccesivamente 
cal de ed è quella normale in Catatonia, a moderato livello 
dove gli estremi : assenza del fulvo ( negUcta ) ed eccesso di 
fulvo (nominale) si trovano come aberrazioni. 

Quasi tutte le escuti catturate a Cuenca, nel piovoso 
estate del 1928, appartengono alla forma negUcta , mentre 
nell' arida stagione del 1926 vi trovai di preferenza la camboi . 

Strimon acaciae, Fabricius 

Secondo Cgurvoisier la forma orientale : abdominalis , 
Gerhard, con rovescio pallido tendente al fulvo, non diffe- 
risce da quella nominale del Sud della Russia. Egli nominò 
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nostras la razza dell'Europa in genere che è più scura sulla 
pagina inferiore, ma probabilmente egli non conosceva la 
acaciae iberica che è molto rara : e della quale furono presi 
pochi esemplari di CastigHa, Aragon e Catatonia* 

Sagarra distinse col nome di fumosa la forma che schiuse 
nel massiccio dei Pirenei nel piovoso estate del 1925 ; essa è 
notevolmente più bruna, sul rovescio, della forma nominale 
e della nostras , le linee bianche sono disegnate con maggiore 
contrasto ; secondo ima regola che sembra convenga a molte 
forme iberiche la forma delle ali è diversa da quella deb 
l'Europa centrale ; a parità di espansione da apice ad apice 
la superficie totale delle ali ha un'estensione maggiore. 

Ea fumosa di Spagna è l'opposto dell' italica, Verity, del- 
l'Italia peninsulare, che sulla pagina inferiore è molto chiara 
e con riflessi fulvi, 

Bithys quercuSj Einnèfl 

Dalle ricerche bibliografiche compiute dal Dr. Verity, 
risulta che si debba prendere per tipo la ^^a^di Raio, che * 
probabilmente rappresentò un insetto inglese. 

Staitdinger nominò iberica gli esemplari con rovescio 
pallido e disegni evanescenti che egli ricevette dalla Spagna 
centrale e meridionale, he quercus di Castiglia e di Andalusia 
concordano con la diagnosi di Staitdinger, quelle di Cata- 
tonia variano cone nell' Europa centrale* 

Ea quercus è stata trovata anche nel Portogallo setten- 
trionale e nelle Asturias. Io ho visto nel Museo Bocage di 
Eisboa degli esemplari portoghesi col disegno pochissimo 
marcato sulla pagina inferiore* 

Ruralis betulae, Einne^f 

Pochi esemplare sono stati trovati, esclusivamente in Ca- 
tatonia (Olot, Viladrau, Ribas, Rlanes, Sant Vicens e Moni- 
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seny) (1). Mancano esemplari della forma nominale di Sve- 
zia per eseguire una comparazione. 



Thestor ballus, Fabricius 

Descritta da esemplari della Spagna, Sagarra, consi- 
rando come forma nominale quella della parte S* W, de la 
Penisola iberica (Andalusia e Portogallo meridionale) ha se- 
parato col nome di catatonica la forma dei dintorni di Barce- 
lona che si distingue per la riduzione e la tinta più giallastra 
della suf fusione verde del rovescio delle posteriori. Io vedo 
che con questo carattere si possono separare quasi tutte le 
ballus catalane da quelle della zona meridionale della Pe- 
nisola. 

La specie è stata trovata da Zapàter in Aragon, ma 
noi non ve l'abbiamo incontrata. 



Heodes virgaureae, Linnefl 

La razza dei Pirenei non offre differenze notevoli da quel- 
la nimotipica di Svezia e dalle razze di Germania. Fruh- 
storfer e Courvoisier pubblicarono degli studi dettagliati 
sulla variazione di questa specie, ma poiché mancano le 
figure, io non riesco a comprendere con precisione in che 
cosa consistano le nuove forme nominate. 

La razza iberica veramente straordinaria è quella di 
Sierra Guadarrama , Sierra 1 ST evada (2) e monti Cantabrici che 
VogEL chiamò miegii e che si distingue per il grosso punto 
nero discoidale e per la presenza di punti neri, spesso nu- 
merosi, sulla pagina superiore delle ali. 



{1) E Bcnasque. (Val deirEssera). Agosto 1930. (Romei). 
(3) Sierra de Gredos. Luglio 1931. (Romei). 
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In Catalonia il punto discoidale è a volte, più o meno 
accennato, ma esemplari simili alla miegii non sono stati 
mai trovati nella zone N* W. della Spagna* 

Nel Museo Bocage di Lisboa ho visto alcune idrgaurea 
provenienti probabilmente dalPestremo settentrionale del 
Portogallo, che rassomigliano alla forma più comune nel- 
rEluropa centrale. 

Chrysophamis hìppothoe, Linnefl 

Trovato esclusivamente nella regione dei Pirenei centrali 
Per la colorazione vivida di entrambi i sessi : i maschi hanno 
un brillantissimo colore rosso rame sulla pagina superiore, 
con grosso punto discoidale, estesa colorazione violacea e, 
sulla pagina inferiore, distinta fascia submarginale, gli esem- 
plari di Catalonia possono riferirsi alla forma dei Pirenei 
francesi che Verity nominò mirus , Alcune femmine brune 
sulla pagina superiore si trovano come variazione indi- 
viduale* 

Rumicia phlaeas, Pinne# 

Razza nimotipica. Linneo descrisse la specie in base ad 
esemplari raccolti in Westmannia (Svezia), ma nella colle- 
zione da lui lasciata non vi sono pkaleas * 

Tutt dice che la forma nominale è quella piccola, con 
disegno nero molto ridotto sulla pagina superiore, senza suf- 
fusione bruna in modo che gli esemplari risultano partico- 
larmente brillanti. 

1/ unico esemplare di Svezia (Salzjòbaden, giugno 1910), 
nella collezione del Museo de Barcelona, non corrisponde 
affatto a questa diagnosi. Ksso è una femmina grande, di 
tinta opaca, margine e punti neri abbastanza estesi, tinta 
accesa sul rovescio delle posteriori* Questo esemplare non 
differisce da quelli di Firenze che Verity nominò nigrioreleus, 
ma non può essere considerato come forma nominale perchè 
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certamente in primavera schiuderanno nella Svezia gli esem - 
plari brillanti e grigi sul rovescio, che schiudono avunque per 
Ì primi e che tutti ritengono la phlaeas da prendere per tipo. 

Formo iberiche* Sembra evidente che la phlaeas vari allo 
stesso modo in tutto i! suo habitat meridionale dove produce 
le forme con eccesso di melanismo che non risulta siano state 
trovate nel Nord dell'Europa* 

La forma ìnitia, Tutt ha il margine nero più ampio, i 
punti più grossi del tipo e non ha suf fusione bruna sopra il 
colore di rame del fondo delle anteriori. La forma eleus r E a- 
bricins ha una suffusione nera sempre abbondantemente mi 
sta a zone color rame ; nigrioreleus, Verity è una forma inter- 
media fra Veleus e il grado di melanismo più accentuato che 
Zeller distinse col nome di aestivus. Il massimo di melanismo 
fu distinto da Gerhard col nome di turai cu s ; la pagina su- 
periore delle anteriori è quasi tutta nera con qualche lieve 
bagliore di rame* 

Tuxx considerò anche il caso delle code più o meno svi- 
luppate alle ali posteriori e aggiunse li termine caudata per 
ghindividui con code prominenti. 

Le femmine sono di regola meno oscure dei maschi che 
schiudono al medesimo tempo* 

Quando la tinta di rame è eccezionalmente chiara si ha 
la forma che Lucas nominò psmdophtaeas . 

Tutte queste forme si trovano nella Penisola iberica a 
seconda delle condizioni d'ambiente. 

Modo di schiusura . Nelle regioni iberiche dove la buona 
stagione è di breve durata, le generazioni sono distintamente 
due* Nelle zone più favorite spesso si osserva un'abbondante 
schiusura di phlaeas in autunno e il rimanenente di questa 
prima generazione emerge a volte nei giorni buoni dell’ inverno 
seguente. SÌ tratta di scaglioni che emergono quando le cir- 
costanze di ambiente lo permettono. Ordinariamente la prima 
generazione si esaurite alla fine del mese di aprile. Nel Por- 
togallo, con tempo straordinariamente bello, noi catturammo 
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delle phlaeas della prima generazione dal 20 ottobre 1927 al 
26 marzo 1928. In seguito il tempo fu freddo e piovoso e non 
vedemmo più phlaeas fino a che rimanemmo nella località 
(14 maggio 1928). 

Il ca£o più frequente per la prima generazione è che una 
parte delle crisalidi possa energere in ottobre e la rimanenza 
in aprile. 

Dal 14 al 26 aprile 1927, noi catturammo ad Àlcacer do 
Sai (Portogallo meridionale) dei phlaeas della forma nominole 
provenienti dalle crisalidi che avevano svernato. 

La prima generazione non era ancora esaurita che co- 
minciarono a volare gli esemplari esuberanti del primo grup- 
po della seconda generazione proveniente dalle uova e dalle 
larve che avevano svernato. Non so quando avrà potuto 
schiudere il secondo gruppo (discendente dagli esemplari di 
aprile) della seconda generazione perchè, a causa dell' ecces- 
siva siccità e calore, non si videro più lepidotteri a volo ai 
primi di giugno. 

L'emergenza delle farfalle ebbe un andamento più rego- 
lare nel massiccio di Serra da Estrela (Portogallo settentrio- 
nale) dove r ambiente non eccessivamente caldo e abbastanza 
umido fu favorevole alle schiusure. 

E probabile che in Serra da Estrela la prima generazione 
del phlaeas abbia avuto inizio nelPottobre del 1926 ed abbia 
ripreso nel maggio del 1927. I/11 giugno noi vedemmo sol- 
tanto due femmine molto guaste della prima generazione e 
catturammo molti esemplari del primo scaglione della se- 
conda. Notammo che la specie divenne scarsa verso la fine 
del mese e poi fu abbondatissima in luglio. 

Tutt riporta i dati relativi ad alcuni phlaeas catturate 
presso Napoli, che deposero abbondanti uova parte delle 
quali furono allevate a Napoli da Schiémenz e le altre a 
Freiburg da Weissman. A Napoli, con un clima eccellente, 
paragonabile a quello del Portogallo, le uova deposte ai primi 
di maggio diedero V insetto perfetto dal 26 al 29 giugno. 
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Questi dati concordano con le nostre osservazioni in Serra 
da Est rela dove a noi sembrò che la seconda generazione 
schiudesse per mezzo di due gruppi dai primi di giugno al 
20 luglio. 

Dal i al 27 agosto la specie riprese con maggiore abbon- 
danza e noi ritenemmo que questa fosse la discendenza degli 
esemplari di giugno, vale a dire il primo gruppo della terza 
generazione. Il secondo gruppo della medesima generazione 
fu ritardato dal freddo che sopravvenne dal 28 agosto al 
14 settembre. Per effetto di questo abbassamento di tempe- 
ratura i discendenti degli esemplari di luglio poterono schiu- 
dere dal 15 settembre al 12 ottobre. 

Che le basse temperature ritardino lo sviluppo risulta 
dalle esperienze di WEiSSmàh ; le larve, nate a Napoli ai 
primi di maggio, quando furono artificialmente sottoposte a 
temperature inferiori a io gradi, caddero in letargo, ripre- 
sero vitalità quando fu aumentata la temperatura e diedero 
Tinsetto verso il io settembre. 

In Sena da Est rela il ritardo sul periodo normale della 
metamorfosi non è eccessivo : si limita ad essere di circa 75 
giorni in vece di 5°“^°* 

Il 13 ottobrre giunse una nuova ondata di freddo. Se non 
vi fosse stata una ripresa di tempo splendido tutte le crisa- 
lidi avrebbero svernato ; invece dal 20 al 25 ottobre ritornò 
il sereno e il calore quasi come in estate, e vi una fu discreta 
emergenza di crisalidi. Appunto per questa possibilità di schra- 
sura, che non è assoluta, ma dipende da condizioni che posso- 
no mutare da un anno alP altro, io riferisco gli esemplari au- 
tunnali alla prima generazione, basandomi sul fatto che da 
uova emesse dalla medesima femmina è verosimile che alcune 
farfalle escano hi ottobre e altre nei primi mesi deiranno 
successivo. 

Se C autunno è prolungatamente buono, come avvenne 
nel 1921 e nel 1928, gran parte delle crisalidi schiude in 
ottobre e novembre, Neirinverno e al principio della prima- 
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vera dell'anno seguente la phlaeas (e le altre specie che pos- 
sono avere tre generazioni come rapae t marmi t lathonia , ecc.) 
sono assai scarse. 

In questo caso il secondo gruppo della prima generazione 
può dirsi assente, mentre è ordinariamente abbondante la 
seconda generazione rappresentata da individui provenienti 
dalle uova deposte nell'autunno precedente. Si hanno in tali 
annate eccezionali due sole generazioni abbondanti : una in 
maggio-giugno e l’altra dal luglio fino al primi di settembre. 
Se V autunno è parzialmente buono si ritorna ad avere, nel- 
Tanno seguente, tre generazioni. 

Mi sembra che in questo modo si spieghi il fenomeno che 
in alcuni anni le farfalle sono comunissime in primavera e in 
altri non se ne trovino che degli esemplari sporadici. 

In quanto alla forma prevalente nelle diverse generazioni 
non vi può essere una regola costante. Gli esemplari jono 
piccoli se le larve trovarono scarsità di cibo, come avviene 
frequentemente in autunno e in estate ; sono brillanti se le 
loro crisalidi risentirono l’ azione del freddo. Nella Penisola 
iberica gli abbassamenti più sensibili di tempertura si veri- 
ficano quasi tutti gli anni, prima in settembre e poi in in- 
verno ed è perciò che la forma gracile e lucente (forma nomi- 
nale) si trova generalmente al principio di primavera e alla 
fine di ottobre. 

Gli esemplari sono di grandi dimensioni dopo una pri- 
mavera umida e sono melanizzanti se le crisalidi si trovarono 
in un ambiente saturo di vapore acqueo a temperatura suf- 
ficientemente alta. La seconda generazione del phlaeas che 
ordinariamente schiude dalla metà di maggio alla metà di 
luglio si compone, di regola, di esemplari vigorosi (perchè le 
larve crebbero in primavera fra vegetazione rigogliosa) che 
variano moltissimo per il grado di melanismo. Sono più 
chiari quelli nati in periodi miti, più oscuri quelli provenienti 
da. crisalidi esposte al calore umido. Tutto è occasionale 
tutto può variare moltissimo da un anno all’altro. Quando 
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ri tenta di disciplinare i fenomeni naturali secondo regole 
tassative si è prontamente smentiti dai fatti. La causa che 
produce differenze sensibili è razione del freddo sulle crisa- 
lidi un periodo più 0 meno prolungato di freddo è inevitabile 
ogni anno ed è per questo che si nota una costante diversità 
di forma fra gli semplari della prima generazione e quelli 
delle generazioni seguenti. Dal maggio ai primi di ottobre il 
tempo è quasi sempre incostante, le specie sensibilissime alle 
condizioni di ambiente, come la phlaeas possono produrre va- 
riazioni molto notevoli non sono dovute all’ ambiente in ge- 
nerale, ma dovute al luogo più o meno umido dove si trova 
la crisalide. 

Noi abbiamo trovato la maggiore variabilità nelle loca- 
lità, in massima desertiche, intersecate da corsi d'acqua dove 
a brevi distanze si possono avere condizioni di ambiente 
locale opposte. Solo quando disseccano i ruscelli la variazione 
individuale è poco sensibile. 



Loweia alciphron, Rottemburg 

Gli esemplari della Penisola iberica differiscono da quelli 
della forma nominale di Berlino per la colorazione incompa- 
rabilmente più accesa della pagina superiore, nei due sessi* 
Le akiphron di Spagna e Portogallo sono ben altra cosa da 
quelle deir Europa centrale. Quasi tutti gli autori, seguendo 
il catalogo Staudinger, ^riferiscono questa forma al gordius. 
Io credo che ciò sia dovuto al fatto che l'opera di Suczer, 
dove il gordius è figurato, è rara e pochi sono gli entomologi 
che hanno visto la figura originale ; che rappresenta una fem- 
mina , 

L’insetto è preparato con le ali basse, ma delucidando il 
contorno delle ali del gordius, ritagliandolo, disponendo le 
ali in posizione ortogonale alla linea del corpo e prendendo 
la misura nei due punti estremi ed opposti delle ali anteriori 
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io trovo che V espansione alare è di 50 min., mentre le mag- 
giori femmine di a hip hron iberica arrivano appena a 3710111. 

A parte molti altri dettagli del disegno la differenza più 
saliente sta nella disposizione dei punti neri sulla pagina su- 
periore delle posteriori* Nel gordius vi sono due file regolari 
di punti neri nella parte mediana dell'ala ; nell' alciphron 
iberica la fila antemarginale segue il contorno esterno, ma 
quella più interna è sinuosa, differentissima per numero e 
disposizione dei punti neri, dalla corrispondente serie di punti 
della gordius * ha pagina inferiore, nella seconda figura di 
Sulzer, che rappresenta un insetto ad ali chiuse, e distin- 
tamente diversa per grandezza e disposizione degli ocelli, che 
nel gordius sono grossi e circondati da anelli neri* 

Io credo che Sulzer non abbia figurato un lepidottero 
inesistente ; per altre figure che io ho paragonate coll'insetto 
naturale io ho rilevato un’estrema esattezza, anche nei det- 
tagli (i). 

Ribbe nominò granatensis Y alciphron di Gran a da , ma 
sembra che neppure questo entomologo tanto abile e co- 
scienzioso conosca la figura di Sulzer perchè egli chiama 
gordius gli esemplari delle altre regioni di Spagna e Portogallo 
e trova che il suo granatensis è più pallido sulla pagina in- 
feriore* S AG arra diede il nome d Hnsìgnìs all'insetto che tutti, 
lavorando di fantasia, chiamavano gordius , prendendo a tipo 
gli esemplari di Albarracin che sono i meglio caratterizzati che 
egli conoscesse, per la massima intensità ed estensione della 
tìnta aranciata sul rovescio. L'insignis si ritrova in alcune 
località di Catatonia, nelle Asturias e in Serra da Estrela. 

Nelle località alpestri della Sierra d'Albarracin V alciphron 
risente l'influenza dell'ambiente di montagna ; conserva i ca- 
ratteri generali dello insìgnis, ma è gracile e di piccole di- 
mensioni, mentre i punti neri conservando l'estensioni di 



(1) Sulzer, sotto il nome di gordim scrive : Àus Biindten, che il Dt. Verity 
ritiene siano i Grisons, — Io non ho mai visto alciphron di questa provenienza. 
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quelli dell J insignis, sembrano maggiori perchè disposti su di 
una minore superficie alare. Questa forma deficiente che 
Sagarra nominò paupercola si ritrova in alcune località di 
Catatonia dove la vegetazione è molto povera e cioè in al- 
cune zone elevate dei Pirenei, e, in pianura all' Espluga de 
Francoli. 



Loweia dorilis, Hufnagel 

t 

Il tipo è di Berlino. Oberthur separò col nome di blese fe 
la razza di Castiglia. Il maschio di primavera manca di code 
alle ali posteriori ; esso presenta sulla pagina superiore delle 
anteriori una larga macchia di un giallo vivo aranciato, come 
si nota nelle femmine delle pianure di Francia. In estate 1 due 
sessi hanno dei prolungamenti caudali e il fondo delle supe- 
riori è giallo, non bruno. Quest J ulf ima forma ObERTHUR la 
distinse col nome di aestivali s. 

Nelle Asturias noi abbiamo trovato in agosto una forma 
analoga alla aestivali s, ma generalmente di dimensioni ri- 
dotte. 

In Catatonia la dorili s schiude da luglio a settembre, ha 
dimensioni maggiori di quelle della forma nominale di Prus- 
sia, lunule fulve marginali del maschio a volte ben marcate ; 
vi sono delle femmine quasi totalmente brune sul di sopra del- 
ie anteriori, altre totalmente fulve con punti neri ben distinti 
( phocas , Rottemburg). Fa squamatura è tenue in modo che 
a differenza degli esemplari di Germania, i maschi di Cata- 
tonia hanno i punti neri della pagina [inferiore che traspari- 
scono sul di sopra. Io trovo che gli esemplari di Catalonia 
sono affini a quelli di Firenze, che Verit/ nominò italorum. 
I/unieo esemplare un maschio del 13 maggio 1919 a Yila- 
drau, tro’ ato in Catalonia in primavera, ha alla base del 
rovescio delle ali posteriori la suf fusione azzurra che Vekity 
osservò quando separò col nome àì\jalaveris la forma prima- 
verile d'Italia. 
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Lampides boeticus, Linne^ 

La razza iberica non differisce sensibilmente da quella 
nimotipica di Algeria ; la variazione è grandissima e anche 
nella medesima giornata si possono trovare individui di no- 
tevoli dimensioni ed esemplari piccolissimi, I maschi nani 
hanno ordinariamente un margine bruno abbastanza este- 
so, mentre nei maschi con ampia espansione alare la tìnta 
violacea si estende quasi presso il margine. 

Sagarra osservò che circa il 70 per cento degli esemplari 
che schiusero nel mese di settembre 1925 nella pianura sot- 
tostante al Montseny erano così carichi di squame brune che 
non solo rendevano piìi fosca la pagina inferiore, ma nei 
maschi trasparivano sul di sopra come raggi neri lungo le 
nervature. Data la notevole prevalenza di questa forma egli 
fctfrtaJU la nominò infoscata, sostituendo questo nome a quello di 
fosca precedentemente usato e che Tutt aveva adoperato 
per distinguere le femmine senza traccia di squame azzurre 
sulla pagina superiore. Nella Penisola iberica io non ho tro- 
vato femmine fresche prive di squame metalliche ; quelle che 
ne mancano sono le femmine vecchie. 

Noi abbiamo trovato esemplari ben caratterizzati di in- 
foscata soltanto in Catalonia ; probabilmente è la modifica- 
zione che subiscono gli esemplari provenienti da crisalidi che 
si trovarono in ambiente saturo di umidità. Noi raccogliem- 
mo parecchie infocata al principio di autunno nella valle dì 
Vilamajor e ne trovammo anche nel deserto di sabbia de 
Llòbregat, presso Barcelona, che è intersecato in ogni senso 
da corsi d'acqua, ma insieme al Y infoscata trovammo anche la 
opposta, vale a dire esemplari pallidi e con ampie linee ar- 
gentee sul rovescio. Io credo che questi derivano da crisalidi 
rimaste presso la sabbia lontani dai corsi d'acqua. 

La maggior parte delle boeticus risultano catturate in e- 
state e in autunno, pochissime sono quelle di primavera. In- 
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vece in Portogallo noi trovammo la specie frequente in feb- 
braio e marzo, abbondantissima in autunno. Credo che ab- 
bia due diversi cicli, ognuno con due generazioni* 

Raywardia telicanus, Lang 

Sagarra osservò che le ielìcanus di Catalonia sono più 
oscure su entrambi i lati di quelle della forma nominale del 
Sud della Francia, Prima egli nominò t etnea la forma più 
bruna che si trova in autunno nei piani del Montseny, poi 
distinse col nome di semUetrica la forma di estate, nelle me- 
desime località, che pur essendo più chiara della ieirica è più 
oscura della ielìcanus nimotipica. 

Da quanto ho potuto osservare raccogliendo un grandis- 
simo numero di esemplari in molte regioni della Spagna e del 
Portogallo, la forma ieirica prevale- in ambienti umidi, la 
semUetrica è delle località aride. Gli esemplari catturati in 
marzo in Àlgarve e in ottobre in Serra da Estrela sono oscu- 
rissimi, la maggior parte degli individui di Alcaeer do Sai in 
aprile e di Serra da Estrela iti estate, sono sensibilmente più 
chiari. 

Tv a specie ha due cicli di generazioni, ognuno con una dis- 
cendenza annuale, che escono quando possono e danno la 
forma corrispondente alle circostanze d'ambiente. 

Tarucus theophrastus, Eabricius 

Razza nominale. Barba ria. 

Distribuzione * Se ne conoscono pochi individui cattu- 
rati in Andalucia e Marcia, 

Zizeeria lysimon, Hùbner 

Il Conte Hoffman^seGG scopri questa specie in Porto- 
gallo dove noi l’abbiamo trovata : alla fine di marzo in Al- 
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garve* in aprile in Estremadura e dal giugno al 25 ottobre in 
Serra da Estrela. Ritengo che anche in questo caso si tratti 
di due generazioni, appartenenti a due cicli distinti, che si 
avvicendano. Abbiamo raccolto la specie anche in Sierra 
Nevada dove sembra che abbia due generazioni distinte 
perchè ivi il periodo del freddo è più precoce e non vi sono 
esemplari che schiudendo in autunno causano la bipartizione 
della prima generazione, e conseguentemente, della seconda, 
he femmine di ly simon sono assai più scarse dei maschi ; la 
ly simon nimotipica del Portogallo varia soltanto in dimen- 
sioni ; in complesso gli esemplari di primavera non differi- 
scono da quelli estivi e autunnali. Gl'individui di maggiore 
dimensioni sono quelli che più rassomigliano alle figure tipi- 
che di Hùbner, ma lutti i ly simon portoghesi hanno il mar- 
gine nero esteso a differenza di quanto avviene nella razza 
delPAfrica settentrionale ( volpii , Romei) che ha la tinta az- 
zurra molto estesa a discapito del nero, 

Oberthuk ritenendo che la razza nimotipica fosse quella 
di Barbaria, nominò vandalusica la razza di Andalusia (Gra- 
nada) ma il Dr. Romei, comparando grandi serie d 'Andalu- 
si a e del Portogallo accertò l'identità della forma nelle due 
regioni. Questo è confermato anche dalla diagnosi di Ober- 
thiìr, che quota la fascia nera ampia che è appunto il ca- 
rattere peculiare del tipo. 

Distribuzione. Portogallo e Andalusia. 

Cupido minimusj Fuessly 

Ea specie è molto scarsa e localizzata nella Penisola ; 
Mendes la cita del Portogallo, noi P abbiamo trovata nella 
Serrania de Cuenca (Castiglia) e in Catatonia. Dal materiale 
del Museo de Biologia risulta che in questa regione la mini f- 
mus è piu diffusa di quanto lo sia in altre località iberiche 
e vive, anche ad alto livello, sui Pirenei. (Citata anche delle 
Astu rias e del Eeon). 
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Mr, Haig- Thomas distinse col nome di noguerae la razza 
che trovò in Sierra Alta e che differisce da quella nominale 
di Svizzera per l'assenza di squame azzurre sulla pagina su- 
periore, anche nei maschi. Questa forma è affine a quella di 
Sicilia che Verity chiamò trìnacriae ; ne differisce per le mag- 
riori dimensioni. 

Gli esemplari di Castiglia e Cala Ioni a possono anch'essi 
riferirsi alla noguerae. Io trovo soltanto un maschio di Cata- 
lonia che ha una leggiera suf fusione azzurra sulla pagina su- 
periore, ma anche questo differisce dalla forma nominale per 
la maggiore ampiezza degli ocelli della pagina inferiore. 

Cupido carswellij (Stempffer) Riley 

Mr. Riley ha pubblicato un pregevole lavoro su questa 
specie, che egli nominò arcilacis* ha stampa subì un ritardo 
in modo che Stempffer potè pubblicare, con pochi giorni di 
precedenza, una nota sommaria e il nome di carswelli dato, se- 
condo l'autore, ad una sottospecie di minimus * 

Ra nuova specie fu descritta da esemplari provenienti da 
Sierra de Kspuna, ha analogia colla sebrus, lorquinii e mini - 
mu$, le differenze risultano dallo studio, appoggiato da ee- 
eelenti figure, che Riley pubblicò in « The Entomologist » 
del dicembre 1927, 

Cupido ìorquiftfi, Herrich Schaffer 

Descritta da esemplari di Andalusia dove la specie è più 
frequente che in altre località iberiche ; fu catturata a Cintra, 
presso Risboa ; ne ho visti esemplari nel Museo Bocage, ma 
a me non fu possibile incontrarne in Estremadura, Non credo 
che le indicazioni relative alla sua cattura in Àragon e Cata- 
tonia siano esatte ; ritengo che le sebrus di queste due regioni 
siano state classificate come lorquinii . 

* Il I)r. Romei ne catturò due individui in Sierra Nevada, 
ma io non ve Tho ritrovato. 
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Cupido sebrus, 

L'autore del nome è (1827) o forse meglio è 

Geyer che ue continuò l'opera. Che Pantere non sia Bois- 
duval {1832) lo prova il fatto che questi aveva intenzione 
di chiamare saportae la specie e non lo fece perchè vi era già 
il nome di sehrus documentato da figure che Roisduvae 
quota. 

Verity nominò pseudolorquinìi la razza spagnola di se- 
brus che differisce dalla forma nimotipica di Francia per le 
minori dimensioni, tono più oscuro delle due superfici e 
punti più prominenti sul rovescio. La serie centrale di punti 
delle ali anteriori è in molti casi molto diritta, precisamente 
come nella brquìnii, ma le eccezioni individuali non sono 
rare. 

Molti dei sebrus di Catatonia e Aragon convengono con 
la descrizione di Verity, alcuni rassomigliano a quelli di 
Provenza e d'Italia. In regioni alpestri dei Pirenei e in pianura 
nelle stagioni più aride, gli esemplari sono di dimensioni no- 
tevolmente ridotte. 

Everes argiades, Pallas 

La mancanza di esemplari della razza nimotipica di Russia 
impedisce la comparazione degli esemplari di Catatonia, dove 
la specie si trova particolarmente nel massiccio del Mont- 
seny, fino a 1,200 metri di altitudine. La maggior parte degli 
esemplari sono stati catturati da luglio a settembre. Qualche 
volta si trovarono delle ar giade s anche in primavera ; esse 
differiscono da quelle estive per l'assenza delle macchie aran- 
ciate sul rovescio delle posteriori, ma è facilissimo separarle 
da quelle della specie affine : alcetas, osservando l'andatura 
della serie di punti neri che attraversano la pagina inferiore, 
delle anteriori questa serie è rettilinea e si approssima al 
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margine esterno nell' argiades, mentre è ondulata e più lon- 
tana dal margine nélValcetas* 

In Cat aionia Vargiades varia estremamente in dimensioni 
e in estensione delle macchie aranciate del rovescio. Alcune 
femmine sono di grandi dimensioni, altre piccolissime ; vi sono 
femmine con estesa suffusione azzurra sulla pagina superiore, 
femmine interamente brune, femmine con macchie aranciate 
sul di sopra delle posteriori. 

Iva nomenclatura delle forme individuali è complicatis- 
sima, perchè, siccome le due specie sono state sempre com 
fuse, non si sa a quale delle due convenga il nome dato alla 
forma. Ad ogni modo sembra che 1 J insetto di piccole dimen- 
sioni, che BergsteÀsskr nominò polysfierchon , sia un 'argia- 
des perchè Fautore cita la presenza di lunule aranciate. 

Il Dr. Romei trovò a Fuerto de Pajares (Asturias) un 
maschio di argiades * Non trovo che la specie sia stata cat- 
turata in altre località della Penisola, Non so fra i tanti nomi 
che vi sono nella letteratura quale possa convenire agli esem- 
plari primaverili che mancano di macchie aranciate sul ro- 
vescio, ma non sono alcetas. 



Everes alcetas, Hoffman^egg 

Si trova esclusivamente nel massiccio del Montseny dove 
convive con Vargiades durante Pestate, ma se ne distingue 
per la forma ondulata e concava verso l'interno della serie 
di punti neri che attraversano il rovescio delle anteriori. 
Spesso alcuni di questi punti mancano ; questo non avviene 
nell 1 argiades* Sagarra catturò un maschio che sul rovescio 
ha soltanto il tratto discoidale delle anteriori, due linee allun- 
gate presso la base delle posteriori e il punto nero prossimo 
alle code. 

Vbrity nominò diminuta gli esemplari di dimensioni ri- 
dotte che in Italia prevalgono in primavera. La forma ibe- 
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rica primaverile non è stata trovata. Esemplari ben svilup- 
pati si trovano insieme ad esemplari piccolissimi durante 
Testate, sul Montseny e nella pianura di Vilamajor. 

Non ho mai visto esemplari di aheias di Catalonia che 
abbiano traccia di lunule aranciate sul rovescio : forma che 
Verity nominò lureumfera . 

Mancano esemplari nimotipici di Vienna nella collezione 
del Museo. 

Plebeius argus, Lmne|l 

Il Dr, Verity riferisce che gli esemplari, probabilmente di 
provenienza svedese, lasciati da Linneo, sono due maschi, 
grandi, brillantemente colorati e molto bianchi sul rovescio. 
La mancanza di argus di Svezia nella collezione del Museo 
de Biologia, m’impedisce di comparare gli esemplari di Spagna 
con quelli della razza nominale. 

Sagarrà, nel 1914, catturò in Cerdanya (Pirenei) degli 
argus eccezionalmente piccoli (19 a 20 rum. da apice ad apice), 
con ampia fascia nera sulla pagina superiore, rovescio non 
molto bianco e punti ridotti. Nel 1925 noi cacciammo nella 
medesima regione e vi trovammo pochi esemplari simili a 
quelli di Sagarrà e altri molto più grandi (fino a 2 J mm,) e 
con grossi punti neri sulla pagina inferiore. Una grande serie 
di esemplari nani come quelli di Sagarra, la raccogliemmo 
ad alto livello, nelle Asturi as, nel 1924. La forma più grande 
dei Pirenei e dei Cantatrici rassomiglia a quella figurata da 
Grerthur (Et. Lep. comp. Voi. IV, ff. 315-316) che, secondo 
Verity, potrebbe considerarsi come un esempio della foima 
philonomus t Bergstrasser ; la più piccola ben poco diffe- 
risce dai minori esemplari del monte Pratofiorito (Lucca, 
nell’Italia centrale) che Verity nominò apenninicola. 

In Catatonia a moderata altitudine e in pianura, in Sierra 
de Àlbarraem, Serrania de Cuenca e Sierra Nevada è diffusa 
una razza che può complessivamente riferirsi alla hypochiona 
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e che differisce dalla razza delPEuropa centrale ( aegon, Schif- 
fermilleri per la tinta bianco- cenere, quasi splendente, della 
pagina inferiore. Non si possono quotare le dimensioni come 
carattere razziale perchè variano troppo. Le larve ben nutrite 
producono esemplari esuberanti, quelle che hanno sofferto 
nel periodo dello sviluppo danno individui gracili. La ricchis- 
sima collezione di argus del Museo de Biologia dimostra che 
la variabilità già considerevole in Catatonia, dove il clima è 
più costante del rimanente della Penisola, diventa eccessiva 
nella regioni dove si hanno estreme condizioni di ambiente 
da un anno all’altro. 

Nel 1914 Weiss catturò degli argus piccoli (24-26 min.) 
in Sierra Ne va da, nel 1923 il Dr. Pont trovò nella medesima 
regione gli argus più esuberanti che io abbia visti (fino a 
31 mm.). Si potrà osservare che il massiccio di Sier r a Nevada 
è talmente esteso che razze locali vi si possono incontrare a 
differenti altitudini o ili differenti località anche al medesimo 
livello, ma per confermare che V argus vari moltissimo nel- 
1 5 identica località vi sono gli esemplari presi da Weiss ad AL 
barracin, nel 1915 e 1918 che sono, di regola, molto minori 
dei nostri del 1924. Nei dintorni di Àlbarracin vi sono soltanto 
poche valli dove volino lepidotteri : tutto il resto è deserto. 
Io sono certo che le argus di Weiss provengono dalla me- 
desima zona dove cacciammo anche noi, e esse sono ben 
diverse dalle nostre. 

Una razza locale veramente straordinaria è quella della 
Catatonia meridionale che Sagarka nominò montsiae. Vi sono 
nel Museo 34 cW e 33 ?¥, catturati in annate diverse e in 
località prossime della Catatonia meridionale che hanno ca- 
ratteri razziali comuni e costanti. Soltanto 2 cTcT hanno 
margine nero piuttosto esteso sulla pagina superiore e 2 ¥¥ 
sono brune sul di sopra come nelle forme più frequenti dell' 
argus iberica. In tutti gli altri esemplari la colorazione azzurra 
si estende fino quasi al margine dove rimane soltanto una 
sottile suf fusione nera. Le femmine hanno sulla pagina su- 
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perirne una densa squamatura azzurra e, pure appartenendo 
certamente ad una specie diversa, rassomigliano alla figura 
tipica dalla idas-calliopis di Boisduval, ma le macchie aran- 
ciate delle quattro ali sono sempre ben marcate e i punti 
neri lungo il margine sono grossi e distinti. Vista sulla pagina 
superiore la montsiae non rassomiglia affatto alYargus invece 
il rovescio è identico per tinta e disposizione dei punti neri 
a quello delle hypochiona. Alcuni esemplari di montsiae hanno 
un punto nero alla base del rovescio delle anteriori, carattere 
che molto raramente si osserva negli argus provenienti da 
altre regioni, ha presenza di questo punto addizionale po- 
trebbe far supporre che la montsiae sia una specie diversa 
dolYargus, ma la mia convinzione è che si tratti soltanto di 
una profonda modificazione di argus, appunto, come opinò 
Sagarra, quando descrisse questa magnifica razza 

ha forma di argus che noi catturammo in Serra da Estreia 
nellumido e mite estate del 1927, è prossima alla hypochiona 
di Sierra Nevada, ma la fascia della pagina superiore di tutte 
le ali è più larga e più suffusa, sulle ali posteriori i punti 
neri sono più confusi e il rovescio è più suffuso con squame 
azzurre e risulta di un bianco meno puro. Questa forma, che 
può riferirsi all' iberica di Tutt, ritengo sia quella che assume 
la hypochiona (forma delle stagioni aride) quando schiude in 
ambienti eccezionalmente umidi. Nell'aridissimo estate del 
1926 tutte le argus della Serrani a de Cuenea potevano rife- 
rirsi all* hypochiona, invece nella piovosa stagione del 1928, 
esse avevano la pagina inferiore suffusa di squame azzurre 
come nella iberica. 

Nella Spagna e nel Portogallo la specie ha decisamente 
una sola generazione. Nel 1923 noi trovammo presso hucca 
(Italia centrale) alcune argus in giugno e una grande schiusura 
in agosto, II Dr, Verity accennò alla possibilità di una prima 
generazione parziale che distinse col nome di veris, Coordi- 
nando le mie osservazioni d'Italia con quelle di Spagna e del 
Portogallo io credo che nel 1923 V argus Iniziò la sua emer- 
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genza in giugno perchè la temperatura era mite nella valle 
del Camaione ; poi in luglio il tempo fu pessimo e freddo, la 
schiusura si arrestò e riprese in agosto al ritorno del tempo 
favorevole* Alcuni esemplari di giugno avevano il rovescio 
cosparso di azzurro, in quelli di agosto la spolveratura era 
ridottissima. Tutto questo, tanto al Camaione, quanto in Ser- 
rania de Cuenca, quanto, probabilmente, in Serra da Est rei a 
è effetto delle condizioni d'ambiente nel periodo della meta- 
morfosi definitiva della crisalide* Ee temperature miti e l'umi- 
dità favoriscono, nelle Eycaena, la formazione delle squame 
azzurre ; il calore eccessivo e la siccità riducono al minimo 
queste squame anche se il liquido della crisalide {come av- 
venne nei giugno e luglio 1923, presso Cucca) rimase per 
lungo tempo esposto a basse temperature 

Non ho visitato la regione del Montsià dove schiude Yar- 
gus più riccamente azzurro che io conosca, ma vedo dalla 
carta geografica che si tratta di una collina alta 764 metri 
situata in vicinanza del mare. Probabilmente le notti, in 
giugno, sono fredde e nebbiose* Il maggior numero di Ly- 
caena con eccesso di spolveratura azzurra si trova dopo un 
periodo di nebbie 

Plebeiiis insulari, Eeech 

Sembra oramai fuori dubbio che nell’ Europa centrale, 
oltre slYidas, Einneo della quale argyrognomon , Bergstràsser 
è sinonimo, e a ÌYargus di Einneo si trovi una terza specie 
affine che nel passato fu confusa conTf^as ; essa fu chiamata 
ligunca da CouRvoisiER e da Oberthur. Quest 'ultimo riten- 
ne che la ligunca fosse co-specifica con la insularis, che Eeech 
descrisse da esemplari del Giappone* Il nome d ’insutaris deve 
avere la precedenza perchè è più antico. 

Oberthur ammette anche la possibilità di ima quarta 
specie del gruppo delle precedenti, che egli nominò armori- 
cana dì cui aegus , Chapman, difficili s f Stauder e a&gu$clla t 
Verity sono o sinonimi o forme razziali. 
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Fra i Plebeius di Spagna io non ne trovo nessuno che 
possa riferirsi alla idas ( argyrognomon) quelli da noi catturati 
Fanno passato nella Serrania de Cuenca offrono analogia con 
Yinsularis giapponese e ne hanno le grandi dimensioni. Dif- 
feriscono per la tinta azzurro -oscura della pagina superiore 
(nel tipo la tinta e azzurro pallida e argentato) per la tinta 
pallida del rovescio, molto bianca e splendente nei maschi 
e per la notevole riduzione dei punti neri sulla pagina infe- 
riore. Per quest'ultimo carattere Yinsularis di Castiglia, delle 
stagioni umide, che Sagarrà distinse col nome di extremata f 
rappresenta un estremo di variazione opposto a quello della 
razza di Calabria che Verity nominò calahncola . Noi abbia- 
mo catturato alcune centinaia d'individui di extremata che 
variano limitatamente ; soltanto gl’ individui che per avere 
passato lo stato larvale in condizione difficili, schiusero peT 
ultimi, sono di dimensioni molto ridotte e bruni sulla pagina 
inferiore. 

Nel 1924 ad Albarracin e nel 1926 nella medesima Serrania 
de Cuenca, che nel 1928 produsse la forma di statura esu- 
berante, noi trovammo individui generalmente più piccoli 
ma sempre con punti neri ridotti sulla pagina inferiore. Fare 
che Yinsularis sia stata trovata anche in Andalusia, ma i 
dati sono incerti perchè gli autori la citano come idas ( argy- 
rognomon 

In Catalonìa la specie si ritrova nel massiccio dei Pirenei* 
In alcune località e in alcune annate la forma non differisce 
molto da quella di Àragon e Castiglia nelle stagioni aride, ma 
nelle zone alpestri subisce ima profonda modificazione : ro- 
vescio oscurissimo, a volte quasi quanto nella armoricana di 
Bretagna, colorazione azzurra ridotta nei maschi che, osserva 
ti soltanto sulla pagina superiore, sembrano argus per l’ampia 
estensione della fascia bruna delle quattro ali. De femmine 
sono oscure per la riduzione delle lunule fulve* 

Questa razza stranissima per la sua grande rassomiglianza 
con Y argus (ma soltanto sul di sopra, perchè il rovescio ancora 
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più che a quello della insularis rassomiglia a quello dell'or- 
moricana) fu nominata degener da S ag arra. 

In quanto alla insularis di Cuenca nelle stagioni aride il 
Dr. Zerny riporta che io, in una delle mie liste di vendita 
(non in alcuna pubblicazione), la chiamai mvadensis, Ober- 
thiir. Evidentemente io commisi un errore perchè nevadensis 
è la forma vistosa di argus che schiude in Andalusia nelle 
stagioni più favorite. 

Da quanto mi risulta l' insularis manca in Portogallo. 




Plebeius zephyrus, Frivaldszky 

In Andalusia e Aragon si trova la forma, più pallida di 
quella nominale della Penisola balcanica, che Kambur de- 
cusse come nuova specie sotto il nome di hespericus. In tutti 
i libri, questo nome è riportato come hesperica , ma io ritengo 
che non sia lecito fare dei cambiamenti neppure nel caso che 
l'ortografia sia errata. 

Turatila hylas, SchiffermWler 

Il nome di hylas (1775) ha la priorità su quello di baton 
pubblicato da BergstrassER nel 1779 e per conseguenza la 
hylas nirnotipica è quella dei dintorni dì Vienna. 

Nella Penisola iberica si trovano delle hylas analoghe a 
quelle della forma nominale e cioè con macchiette aranciate 
lungo il margine del rovescio delle posteriori in Portogallo 
(Oporto, Alcacer do Sai) e, nella Spagna, ad alto livello sui 
Cantabrici e sui Pirenei. 

In Catatonia, a livello non elevato e in località montane 
della Aragon, Castiglia e Andalusia tutti gli esemplari che io 
ho osservato debbono riferirsi alla pmtoptes che Hùbner de- 
scrisse da individui della Spagna meridionale. Da panopUs 
avrebbe l'apparenza di essere un specie distinta, ma Hemming 
ha osservato che i suoi genitali a sono identici a quelli della 
hylas e le ritiene co-specifiche. 
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Ee panopies di Catatonia, che Sagaeka nominò albonotaia 
differiscono costantemente (come risulta da individui cattu- 
rati in parecchie annate diverse) da quelle di Andalusia per 
P estensione assai maggiore delbazzurro dei maschi e per la 
presenza, nelle femmine, di una estesa spolveratura azzurra 
sulla pagina superiore e di una serie di punti biancastri ante- 
marginali- 

Ee panopies catturate nella Serrani a de Cuenca nel 1928 
differiscono in modo notevolissimo da quelle prese nel me- 
desimo massiccio montuoso (ma non nella identica località) 
nel 1926, Queste ultime differiscono pochissimo dalla panop- 
tes nominale d' Andalusia ; le prime sono più grandi, con az~ 
zurro dei maschi esteso fino al margine come ne\Y albonotaia, 
ma con femmine senza spazi biancastri presso il margine. Com- 
parando una buona serie di panopies del 1928 presso Cuenca 
con una serie catturata da Escalera a E 1 Escoriai presso 
Madrid ( madriiì , Verity) io trovo una grandissima rasso- 
miglianza nelle dimensioni, tinta e disegno della pagina su- 
periore. Ea pagina inferiore delle panopies di Cuenca è deci- 
samente più oscura. Ora che si sa che nella Castiglia vi pos- 
sono essere diversità rilevanti da un anno all'altro , non con- 
viene aggiungere un nuovo nome alla letteratura per una 
gradazione della tonalità del bruno del rovescio. 

Non si può supporre che la panopies sia la razza di monta- 
gna della hylas perchè nel lato orientale delia Penisola la 
prima si trova in basso e la seconda ad alto livello, mentre 
nel lato occidentale avviene il contrario* 

Nella Spagna e nel Portogallo la hylas o la panopies schhi- 
dono soltanto in primavera. Non risulta che le due forme 
siano state trovate conviventi* t 

ABENt-CMMUS ?;<, W V 

Turania ameba, Hemming 

Descritta da esemplari catturati nell’ aprile del 1927 ad 
Alcacer do Sai (Portogallo meridionale) e dedicata alla di- 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rhopaloceri iberici 



179 



stinta naturalista portoghese Senti ♦ IX Amelia Bacelar- 
Br Ade . Ad Alcacer Yamelia convive con la hyìas nominale : 
in Serra da Estrela noi abbiamo ritrovato solo Yamelia. 
Nella Serrania de Cuenea noi abbiamo catturato insieme la 
panoptes e Yamelia che si distinguono facilmente perchè i 
maschi della prima sono azzurri ; quelli della seconda sono 
bruni sulla pagina superiore. 

Hemming ammette la possibilità che Yamelia possa essere 
co-specifica con Y abencerragus , Pierret di Barbarla. Tutto 
questo tenderebbe a confermare Topinione del Dr. Romei che 
1 abencerragus possa essere specificamente diverso dalla hylas. 
Romei descrisse la forma cavazzae di Tripoli tania { = colonia- 
rum t lurati di Cirenaica quale una razza di abencerragusy 
Non ho materiale per giudicare se realmente la forma fiaba- 
tms, che Graves descrisse da esemplari di Palestina sia raz- 
zialmente eguale alla cavazzae . 



Scolitantides orion, Pallas 

S ag arra distinse col nome di parvula la razza della Ca- 
tatonia meridionale che differisce del tipo di Russia per le 
dimensioni molto ridotte, il disegno nero della pagina infe- 
riore non soffuso e di tono profondo, il colore del fondo molto 
bianco e la fascia fulva delle posteriori a volte pallida. 

Na pannila è affine alla ornata Staudinger d'Asia e del- 
1 Europa orientale, ma esemplari con la serie compieta di 
punti antemarginali sono rarissimi nella Spagna, dove invece 
sono frequenti individui bruni sulla pagina superiore che si 
differenziano dalla nigra , Gerhaed per le minori dimensioni. 

ha orlon è stata trovata anche nella Sierra de Albarracin 
e Serrania de Cuenea dove è piccola e bruna sulla pagina 
superiore come in Catatonìa 

Sagarra nota anche che la orion iberica differisce da 
quella d'Asia per la intensa e compatta tinta nera alla base 
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della pagina superiore delle posteriori, appunto come nel tipo 
di Russia ; sempre però le dimensioni servono per distingue- 
re le due razze. 



Latiorina glandon, Prunner 

Dalle ricerche bibliografiche compiute dal Dr. Verity 
risulta che il nome di glandon t pubblicato nel 179 8, ha la 
precedenza su quello di orhìiulus , che Esper pubblicò nel 
1800 citandone De Prunner quale autore. Questi aveva 
dato il nome di orbitulus alla specie generalmente conosciuta 
nome pheretas, Hiibner. 

Alcune esemplari di glandon sono stati trovati nel mas- 
siccio dei Pirenei (Ordesa, la Renclusa, Benasque), Nel Museo 
de Biologia de Barcelona vi sono soltanto 2 oV e 1 $ che sono 
insufficienti per stabilire se la razza differisca da quella uimo- 
tipica delle Alpi Cozie. 

Latiorina pyrenaica, Boisduval 

E una specie distinta dal glandon. Oberthur distinse col 
nome di asturi&nsis la razza dei monti Cantabrici (Picco 
d'Europa). Il maschio della razza spagnola differisce da quello 
della razza nimotìpica degli Hautes-Pyrènèes per una serie 
di spazi intran e rvurali bian eh astri sul fondo grigio lungo il 
margine della pagina superiore delle quattro ali ; nella fem- 
mina il margine è ornato di macchie biancastre e il punto di- 
scoidale delle superiori è cerchiato di bianco, il punto di- 
scoidale delle inferiori è visibile e spesso anche esso circon- 
dato di bianco. 

E a pyrenaica non è stata trovata in altre regioni iberiche. 

Arida idas, Rambur 

Scoperte da Rambur ad alto livello in Sierra Nevada, 
ritrovata in Sierra de Espuna, poi sui Cantabrici ed infine 
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sui Pirenei in Val de Ordesa. Questa razza d'Àragon, che Sa- 
garra distinse col nome di ordesae differisce da quella nomi- 
nale d 'Andalusi a per le minori dimensioni, la tinta più bruna, 
quasi nera della pagina superiore dove il punto discoidale 
spicca nettamente perchè è circondato da un'aureola bianca. 
Ba pagina inferiore è grigia, mentre nel tipo è bruna con 
riflessi fulvi, le lunule aranciate sono molte ridotte e i punti 
neri sono quasi altrettanto ridotti quanto nell’ aberrazione 
d' Andalusia che Rambur figura al n. 7 dalla Ph io. 




Arida medon, Hufnagel 

Il tipo è di Berlino. Heyhe nominò montana (nevadensis, 
ObERTHur) la razza d Andalusia : grande, con lunule pre- 
marginali ridotte nei maschi, ma bene sviluppate nelle fem- 
mine e rovescio di color carneo pallido. Il notevolissimo di- 
morfismo sessuale del medon è uno dei caratteri più appari- 
scenti che permetta di separare questa specie dalla cramera ; 
in quest ultima è estremamente difficile distinguere i maschi 
dalle femmine 

Il fatto che il nome di montana sia stato precedentemente 
adoperato da MEYER-DuR per una forma del genere Cyaniris 
non mi pare ragione sufficiente per metterlo in sinonimia dal 
momento che esso identifica una forma del genere Arida . 

Tfe 1 mite estate del 1928, in Serrania de Cuenca, noi tro- 
vammo una forma di medon riferibile alla montana . Invece 
nel torrido estate del 1926, nella identica località, le lunule 
fulve erano maggiori e il rovescio meno pallido di quello della 
montana. Verity nominò montanabella la forma di Cuenca 
del 1926 che contrasta molto con quella del 1928. Io posseggo 
grandi serie di lepidotteri di Cuenca delle due annate e vedo 
che, salvo i casi delle specie non soggette a variazioni, tutte 
le altre offrono diversità sensibilissime da un 'annata all'altra. 

Ba forma di Santa Fè de Montseny che Verity nominò 
semimontensis schiuse nei 1925 dopo un periodo di freddo e 
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mal tempo che durò fino ai primi giorni del mese di agosto* 
Gli esemplari che schiusero per i primi nel periodo freddo 
e umido, hanno le lunule fulve ridottissime, anche nelle fem- 
mine ; i maschi non hanno traccia dì fulvo sul rovescio e 
sono quasi biancastri ; le femmine sono molto brune sulla 
pagina inferiore. In agosto avemmo un formidabile calore di 
giorno, ma notti gelate. Rammento che nel pomeriggio gli 
ospiti deU'albergo non sapevamo come trovare refrigerio, ma 
alla sera non si poteva uscire per il freddo tanto che noi 
dovemmo rinunciare alla caccia notturna. In queste condi- 
zioni la medon assunse una forma caotica e fu appunto esa- 
minando quegli esemplari tanto diversi l J uno dall’altro che al 
Dr* Romei ed a me venne Tidea che la causa della variabilità 
straordinaria potesse dipendere da condizioni immediate di 
ambiente nel periodo dell* ultima trasformazione della crisa- 
lide. Infatti, appena cessato il freddo, noi trovammo sul Mont- 
seny degli esemplari, anche maschi, con estese lunule sulla 
pagina superiore. A prima vista essi sembravano cr amera e se 
ne distinguevano soltanto per la differente forma d'ala. Nel 
massiccio dei Pirenei si trova generalmente una forma di 
dimensioni più ridotte, riferibile approssimativamente ab 
Yagsstis, Schiffermilebr ; due maschi di Andorra, nella col- 
lezione del Museo de Biologia, sono bruni sulla pagina su- 
periore come nel Vallous, Hiìbnbr. 

Re medon si trova in tutta la Spagna, ma solo in località 
montane ; non mi risulta sia stato catturato nel Portogallo* 



Arida cramera, Eschseholtz 

Il tipo della oramera è delle Isole Canarie, nell'Oceano 
Atlantico. Eschscholtz, nel 1821, descrisse e figurò questo 
Insetto, che egli considerò come una forma di asir arche (me- 
don). Nel 1889 anche Blachibr notò questa forma che no- 
minò astrarche-canariensis 



Contributo alla conoscenza della biologia dei Rhopaloceri iberici 183 



NeirEntomoiogist's Record, 1925, p. 25, io e mio genero 
trattammo del fenomeno di due Lycaena affini che si trova- 
vano o isolate o viventi insieme in parecchie località della 
Spagna ; in quelle note noi indicammo i caratteri differen- 
ziali che permettono di separarle senza esemplari di transi- 
zione ed esponemmo la nostra opinione che medon e cramera 
potessero essere due specie distinte 

Io mostrai le mie grandi serie al Sr. Sagarra e al Dr* Ve- 
Rity ; Sàgarra comparò i nostri dati con gli esemplari del 
Museo de Biologia e pubblicò una nota nel Butll. Inst. Cata- 
lana Hist* Nat., 1925, p, 204, con la quale confermò le nostre 
viste. Il Dr. Verity rimase scettico, ma mi disse che il nome 
di cramera era preferibile a quello di calida che noi usavamo 
per distinguere la nuova specie* Nel The Entomologist's 
Record, 1927, p> 127, il Dr* Romei espose il risultato delle 
nostre raccolte di medon e cramera in Sierra Nevada, Moncayo, 
Catatonia, Serrani a de Cu enea e Sierra de Albarracin e con- 
fermò la nostra opinione relativa alla loro differenza specifica* 

Nel Portogallo, durante il 1927-28, mia moglie ed io rac- 
cogliemmo durante otto mesi tutte le Arida che vedemmo 
(più de 1,000 esemplari) e osservammo che tanto a livello 
del mare quanto in località alpestri esse sono tutte cramera 
e che la medon non si trova in quella regione* Da serie di 
cramera portoghesi è stata utile quale termine di confronto 
per separare le due specie provenienti da altre regioni. 

Io mandai al Dr. Verity alcune cramera di primavera e 
una grande serie di esemplari estivi* Egli mi avvertì che la 
razza portoghese doveva riferirsi alla forma che Strand ha 
recentemente nominato sabdonica, ma poi pubblicò una nota 
nominando arido genia la razza e minusornata la sua forma 
primaverile, e preannunziò una più dettagliata pubblicazione 
nella quale avrebbe dimostrato che medon e cramera sono 
due specie perfettamente distinte. 

In quanto al nome di minusornata io debbo osser vare che 
la descrizione non corrisponde alla realtà dei fatti perchè il 



lS 4 



Junta de Ci ènei e s Naturate de Barcelona 



I)r, Verity aveva avuto da me soltanto pochi individui ec- 
cezionali di primavera. Esaminando la mia serie di cr antera 
primaverili del Portogallo io trovo che le lunule fulve mar- 
ginali sono generalmente bene sviluppate nei maschi e che 
nelle femmine le lunule sono ampie e spesso confluenti 

Nella Serrania de Cuenca noi facemmo quest'anno una 
grande raccolta di medon e cramera ; la prima schhise soltanto 
dal 25 giugno al 26 agosto, la seconda emerse dal 1 giugno 
al 1 agosto e poi nuovamente dal ió agosto al 20 ottobre. 
Da questi dati risulta che medon ha una sola generazione e 
cramera ne ha due ben distinte. I primi esemplari della se- 
conda generazione apparvero dopo 62 giorni da quello della 
schiusura della prime femmine della generazione primaverile, 
che noi trovammo 1 j ii giugno. 

In luglio e in agosto le due specie schiusero contempora- 
neamente, Da me&on preferisce volare al sole, la cramera ri- 
mane quasi sempre all'ombra. Da cramera è diffusa in tutta 
la Penisola, 



Aricia chiron, Rottemburg 

Il nome di chiron (1 775) è più antico di quello di eumedon y 
Esper (1780). Ea razza della Serrania de Cuenca, che Sagarra 
distinse col no de di bolivariensis differisce ben marcata- 
mente da quella nimotipica di Germania pel taglio d'ala mero 
allungato, tinta della pagina superiore di un nero più pro- 
fondo e pagina inferiore senza traccia della suffusione fulva 
che si nota negli esemplari in Prusia ; le lunule fulve della 
pagina inferiore sono molto ridotte : ancora più di quanto 
lo siano nella razza delle alpi che è la più prossima a quella 
di Castiglia 

Non trovo che la chiron sia stata trovata in altre regioni 
iberiche ad eccezione di una femmina catturata in Valle 
d'Aran, che per la tinta fulvastra della pagina inferiore può 
considerarsi intermedia fra le due forme estreme : quella no- 
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minale e la bolivariensis. Ràmbur dice di aver catturato una 
femmina in Sierra Fri et a. 

Oberthùr figura col nome di mantima un maschio della 
Francia meridionale che per la tinta della pagina inferiore si 
aprossima a quelli diCastiglia. Deve però trattarsi di un aber- 
razione perchè io nella mia serie di 125 bolivarìensis non ne 
vedo nessuno che abbia la zona atrofica bianca delle poste- 
riori tanto ridotta e che presenti la serie di macchiette ro- 
tonde bianche lungo il margine delle anteriori sul rovescio. 
Oberthùr non dà una descrizione della maritima ; la include 
fra gli individui di particolare interesse che reputa conveniente 
figurare 

À Cuenca noi abbiamo trovato una serie di aberrazioni : 
radiata e subius 4 mpumiata t entrambe figurate da Obertur* 
he nostre cinque aberrazioni di chìron di Castiglia si trovano 
a Tring nella collezione di Lord Roihschild. 



Aricia donzelli, Boisduval 

Non rilevo differenze apprezzabili fra la forma nominale 
di Brian^on (Hautes-Alpes) e quella che nella Spagna è stata 
trovata soltanto in Valle d’Aran, nel massiccio dei Pirenei. 

Confrontando le donzelli di Spagna con le figure tipiche 
di Boisduval il rovescio di queste ultime sembrerebbe più 
oscuro, ma deve trattarsi di una imperfezione di colorazione 
perchè nella descrizione originale è detto che il rovescio è 
grigio cenere biancastro ; appunto come in Catalonia. 



Polyommatus tithonus, Hiibner 

OchsEnheimer cambiò questo nome in quello di eros col 
pretesto che quello di tithonus fosse già stato adoperato per 
distinguere altre specie ; ma esse appartengono a generi dif- 
ferenti* Htjbner non cita la provenienza dei suoi tipi ma si 
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ammete come forma nominale quella delle Alpi che più ras- 
somiglia alle figure di Hùbner, 

La razza dei Pirenei di Catatonia non differisce sensibil- 
mente da quelle delle Alpi e dei Pirenei francesi ; le femmine 
non hanno lunule fulve sulla pagina superiore. Gli esemplari 
dei Pirenei d'Aragon sembrano eguali a quelli catalani. 

Non mi risulta che la specie sia stata catturata in altre 
regioni delle Penisola. 



Polyommatus meleager, Esper 

Sagarrà ha distinto col nome di martcniana la razza di 
Catalonia che differisce da quella nimotipica di Sassonia per 
i seguenti caratteri: « per la colorazione celeste intensa offus- 
cata in grigio negli spazi discali, per il marcatcfsviluppo delle 
squame androconiali scure ; si vedono appena vestigia o 
manca completamente la colorazione violacea propria di al- 
cune razze meridionali, come ampia r Verity ; margine delle 
ali scuro, esteso e diffuso, con l'estremità delle nervature 
nere. Di sotto : disegno marginale ben marcato, distaecan- 
tesi del color ocraceo fondamentale di tono abbastanza 
caldo, per questo motivo gli anelli delle macchie oculari 
contrastano chiaramente. 

Per il marcato sviluppo che raggiungono queste macchie 
si potrà chiaramente distinguere questa razza da quelle del- 
imitali a continentale, alle quali si approssima (marca, Verity 
e squalida , Verity), 

La femmina offre il disopra delle sue ali col campo az- 
zurro ben separato dallo spazio marginale scuro. Il rovescio 
delle stesse di tonalità ocracea intensa, con la decorazione 
apparente che non marca un forte contrasto ; macchie oculari 
grandi. « 

Non mi risulta che questa specie sia stata trovata in altre 
regioni della Penisola iberica. 
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Polyommatus icarus, Rottemburg 

Razza nimotipica . Descritta da esemplari di Prussia, che 
differiscono principalmente da quelli delTEuropa meridionale 
per il taglio d’ala più allungato. 

Forme iberiche . àustaut nominò colina una forma cat- 
turata in settembre in Algeria, Ta descrizione fu fatta con 
4 JV di colore azzurro cielo, con margine nero molto ampio 
frangi e bianche ; serie di punti molto grossi neri lungo il mar- 
gine delle posteriori. Il rovescio con i punti disposti come 
nell' icarus, ma il colore del fondo di un bruno pallido, è più 
oscuro di quello della precedente specie ; le lunule fulve ante- 
marginali egualmente ben marcate su tutte le ali ; la base 
delle posteriori non è spolverata di azzurro o verde. Il corpo 
è azzurro nerastro di sopra, fulvo di sotto ; i palpi sono bianchi 
la clava delle antenne è nera di sopra, fulva di sotto, àustaut 
riteneva la colina una specie distinta : intermedia fra eros 
(tithonus) e icarus f ina è evidente sì tratti soltanto di una 
forma estrema, che si trova raramente nella Penisola iberica 
nei periodi di aridità eccessiva. 

Tutt diede il nome di mondi onalis al complesso di forme 
variabilissime del Sud dell'Europa. Verity propose di sosti- 
tuire questo nome con quello di zelleri perchè Tutt aveva 
chiamato meridionalis una forma di condon . Probabilmente 
questa sostituzione non è necessaria poiché si tratta dì due 
generi diversi : Polyommatus e Agriades. Tutt separò col 
nome di vernalis gli esemplari che schiudono per il primi e che 
hanno il rovescio più bruno di quelli estivi e una estesa suf- 
fusìone azzurra alla base delle posteriori. 

Moltissime forme individuali di icarus sono state nominate, 
ma la differenza essenziale consiste negli esemplari prove- 
nienti da crisalidi che hanno risentito l'effetto delle basse 
temperature e quelli le cui crisalidi si trovarono in ambiente 
caldo o mite. 
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Modo di schiusura. Nelle zone o nelle annate nelle quali 
1 J autunno è precocemente rigido la icarus ha due sole gene- 
razioni. Questo raramente avviene nella maggior parte delle 
località iberiche. Dai dati delie nostre raccolte e dall J esame 
delle collezioni spagnole e portoghesi, mi risulta che spesso 
una parte delle crisalidi che si sono formate alla fine del 
periodo estivo, schiude anticipatamente negli ultimi giorni del 
mese di ottobre. Per effetto di questa bipartizione della ge- 
nerazione vernale si formano due cicli di emergenze, che si 
alternano neU'anno seguente e fanno si che la specie posssa 
schiudere quasi ininterrottamente per tutta la buona sta- 
gione. 

Dalla mie tavole di schiusura del 1928 risulta che, prima 
in Portogallo a livello del mare e poi sui monti della Spagna 
centrale , noi catturammo la icarus dal 18 febbraio al 30 ot- 
tobre. Bisogna tener in conto che la schiusura invernale nelle 
pianure portoghesi non è un fenomeno ordinario che possa 
aumentare il numero delle generazioni. Vedemmo soltanto 
7 c?eT e 1 $ dal 18 febbraio al 28 marzo, poi non vi furono 
pi it icarus fino a che lasciammo la località il 14 maggio. 

I dati che possono servire di base per lo studio del modo 
di schiusura sono quelli della Serranda de Cuenca dove la specie 
era scarsa e noi potemmo prendere quasi tutti grindividui 
in vista, e particolarmente le femmine. 

Come ho detto in altre occasioni Y autunno del 1927 fu 
molto buono dal lato occidentale della Penisola iberica. Dato 
che noi in Serra da Kstrela trovammo delle icarus appena 
schiuse dal 20 al 25 ottobre è quasi certo che ne siano emerse 
contemporaneamente a Cuenca. Io lo ammeto come cosa si- 
cura e baso su questo fatto la spiegazione delle successive ap- 
parizioni che osservammo nel 1928* 

Dai 20 maggio al 2 giugno catturammo 6 dé e 5 ?¥ con 
rovescio oscuro e spolverato di azzurro. De femmine sono az- 
zurre anche sulla pagina superiore. Questi sono gli ultimi 
individui della prima generazitne che io ritengo abbia gra- 
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dualmente schiuso, quando il clima lo permetteva dagli ultimi 
di ottobre del 1927 ai primi di giugno del 1928. 

La seconda generazione seguì inmediatamente : prima il 
gruppo dairS giugno al 3 luglio (discendente dagli esemplari 
di ottobre) e poi il gruppo dall '8 luglio all' 8 agosto (discen- 
dente dagli esemplari di maggio), UWjgJ 

Dal 9 al 20 agosto non vedemmo volare/ Dal 21 agosto al 
io ottobre schiude la terza generazione (discendente degli 
esemplari delF8 giugno alF8 agosto) ; i gruppi si sovrappon- 
gono, E interessante notare che dalTl! al 18 ottobre manca- 
rono le icarus malgrado il tempo fosse buono. 

Se r autunno non avesse dato una ripresa di belle giornate 
tutte le crisalidi avrebbero svernato e la prima generazione 
avrebbe emerso al completo nella seguente primavera ; in- 
vece dopo alcuni giorni di freddo sensibile ritornò il calore 
e il cielo sereno, che permisero l'anticipata schiusura di 
io cfcT e 9 che noi potemmo catturare dal 19 al 30 ottobre. 

Questi dati sono confermati dalla grandissima serie di 
icarus del Museo de Biologia de Barcelona. Come è logico 
aspettarsi l 'icarus dà due generazioni quando il periodo favo- 
revole alle s chiù su re dura quattro mesi, ne dà tre se il tempo 
buono continua per sei mesi. Non ne può dare più di tre nelle 
regioni più favorite perchè là interviene Fazione dell’ eccesso 
di calore che paralizza la metamorfosi allo stesso modo del- 
F eccesso di freddo. 

Ho già accennato che si ha una notevole differenza di 
colorazione della pagina inferiore se le crisalidi hanno subito 
Fazione del freddo o no. Tutti gli esemplari che schiudono 
nei primi mesi dell’ anno sono oscuri e suffusi di azzurro sul 
rovescio ( vemalis , Tutt) ; quelli di ottobre rassomigliano più 
o meno ai vemalis a seconda delFintensità e della durata del 
periodo di freddo in settembre. 

Dal giugno al settembre la variazione della pagina infe- 
riore è grandissima ; la pagina inferiore è più o meno fulva e 
più o meno spolverata con squame azzurre a seconda delle 



igo 



Junta de Ciències Naturate de Barcelona 



temperature e dello stato igrometrico deir ambiente nel pe- 
riodo delia metamorfosi definitiva della crisalide. Prevale il 
rovescio fulvo nelle stagioni estive aride e calde ; vi sono 
molti indivìdui meno fulvi e a volte quasi grigi e con suf~ 
fusione azzurra dopo le pioggie che fanno discendere la 
temperatura. 

Le differenze notevolissime di dimensioni dipendono del- 
l'abbondanza o dada scarsità di cibo che trovò la larva. Dopo 
una primavera umida si trovano esemplari assai grandi della 
seconda generazione, dopo una primavera arida le dimensioni 
sono più ridotte. Non vi è nessuna regola costante e se si 
descrive e si nomina la forma prevalente in un determinato 
anno si ritrova la medesima forma negli anni successivi. 

De dimensioni del V icarus del Por t ugal, Andalusia, Ca- 
stola e Aragon sono ordinariamente inferiori a quelle degli 
esemplari della Spagna settentrionale. Da fragilità della strut- 
tura e la scarsità della specie nella zona Ibero-africana fanno 
supporre che l’aridità quasi abituale non sia favorevole allo 
sviluppo della specie. Notevole è il fatto che anche nell’umida 
stagione del 1928 le icarus che schiusero nei luoghi silvestri 
della Serrania de Cu enea conservavano le dimensioni ridotte 
degli esemplari delle annate aridissime. Notammo però che 
gl’individui che volavano presso le zone coltivate avevano 
dimensioni maggiori. 

Comparando serie numerose della Penisola iberica, della 
Penisola italiana, della Europa centrale e settentrionale os- 
servo che le femmine di icarus iberica sono le più riccamente 
adornate con lunule fulve. La maggiore riduzione di macchie 
fulve le hanno le icarus di Svezia. 

Distribuzione. Tutta la Penisola e le Isole Baleari. 

Agriades icarius, Esper 

Scoperta da Schneider in Pomerania (che alla fine del 
secolo xviii apparteneva alla Svezia) che la descrisse, nel 
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1792, col nome di amandus , ma poiché Esper ne aveva rice- 
vuto un esemplare! fece prima a descrivere a figurare la specie 
col nome di icarius (1790) che ha la precedenza. 

Risulta che la icarius sia stata trovata, nella Cat atonia 
sul Montseny e sui Pirenei. R am pur la cita di Andalusia, ma 
Ribbe non ve l’ha incotrata. Haigh-Thomàs l J ha catturato 
a Noguera (Aragon). 

Ea razza iberica può probabilmente riferirsi alla isias, 
che Pruhstorfer descrisse da esemplari di Provenza, ma la 
mancanza di figure non permette una esatta comparazione. 

I maschi di Catalonia sono di un azzurro più splendente 
ed hanno il margine bruno più ridotto sulla pagina superiore 
di quelli della Prussia orientale. Alcuni dei essi sono quasi 
identici ad un maschio di Svezia (Salzjobaden) nella collezione 
del Museo* 

Agriades dorylas, Schiffermjdler 

Tutti gli antichi autori riportavano questo nome, pubbli- 
cato nel 1775, invece di quello di hylas , Esper (1779) che è 
usato dagli autori più moderni. Ad ogni modo il nome di 
hylas , Esper non ha valore, perchè tre anni prima Schiffer- 
miller lo aveva impiegato per la specie che noi attualmente 
conosciamo sotto il nome di baton, Bergstrasser* 

Ea razza nimotipica dei dintorni di Vienna ha un aspetto 
particolarissimo dovuto alla forma delle ali strette, allungate 
e appuntite. Ee dorylas di Vienna spiccano distintamente fra 
quelle iberiche ed hanno qualche affinità soltanto con quelle 
delle Asturi as. 

Per il fatto che il nome più antico dato ad una forma della 
Spagna è quello di, golgus sotto il quale Hùbner figurò un 
esemplare di dimensioni ridotte, questo nome dovrà rimanere 
alla razza iberica nelle località in cui i maschi sono azzurri, 
NelPelenco pubblicato da Keferstein la specie è indicata col 
nome di dorylas , Ochsenheimer e, dopo le quotazioni biblio- 
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grafiche si legge « Var. Nivescerts m. Pyrenàen d* », e si quota 
come tipi le figure pubblicate da Rambur (Faune de l’Àn- 
dalousie, PI. io, f. 8-10) per la forma che indica : Dorylas c? 
var. 

Nel massiccio dei Pirenei, che Keferstein cita per la 
provenienza del suo tipo della nivescens , questa forma è 
molto rara perchè la maggior parte dei maschi sono azzurri. 
Nel Museo de Biologia de Barcelona vi sono tre maschi : 
due del Puigmal e uno di Cabrerà che non sono azzurri. Essi 
hanno una tinta ben diversa da quella dei maschi d'Ànda- 
lusia e dalle figure di Rambur, La tinta è grigio-violacea, 
non biancastra. Nella regione anti-pirenaica è frequente la 
forma corrispondente alla figure di Rambur che è la più co- 
mune nella Penisola. 

MelCón ha nominato ucUnsis una forma di Cuenca che 
diferisce dalla niv&scems principalmente per la mancanza 
della serie di ocelli della fascia antemarginale. 

Nella Serrania de Cuenca noi catturammo un buon nu- 
mero di dorylas nell'arida stagione del 1926 e più di 300 
esemplari nella piovosa stagione del 1928, Nelle mie tavole 
di schiusura io ho segnato soltanto i 136 d'd* e le 51 assolu- 
tamente perfette che noi abbiamo trovato. Se avessi elencato 
anche gli esemplari difettosi i miei dati non avrebbero valore 
biologico perchè in molti casi la data di cattura non avrebbe 
coinciso con quella di emergenza. Dai miei dati risulta che 
la dorylas ha due generazioni: la prima schiuse gradualmente 
dal 30 maggio al 15 agosto ; la seconda iniziò la schiusura 
il 19 agosto e durò fino al 16 settembre. Questa ripartizione 
mi sembra probabile perchè la prima femmina fu da noi cat- 
turata il io giugno e poteva produrre ima discendenza 71 
giorni dopo. 

Nel 1926 gli esemplari di piccole dimensioni (golgus) fu- 
rono frequenti in estate ; nel 1928 furono sempre molto scarsi 
perchè, data la frequenza delle pioggie, alle larve non difettò 
il nutrimento. Nel 1926 noi catturammo 12 maschi chiari 
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soltanto dal 7 luglio al io agosto (prima generazione) f poi 
trovammo tutti maschi azzurri fino al 4 settembre. Invece 
nel 1928 i maschi chiari schiusero sempre insieme a quelli az- 
zurri fino al 15 settembre. Nel 1926 noi trovammo un maschio 
di tinta intermedia fra quella della dorylas nominale e la ni- 
vescens. Io mandai quell'esemplare a Lord Rothschied, ma 
il Dr. Verity lo vide e lo nominò caeruleonìvescens , Nel 1928 
noi catturammo un altro maschio ancora più interessante che 
ora si trova a Tring ; sulla pagina superiore esso è parzial- 
mente azzurro e parzialmente biancastro. Questi esemplari 
tenderebbero a provare la identità specifica della dorylas e 
della nivescens. À proposito di questa forma noi abbiamo 
osservato, catturandola quasi ininterrottamente per no giorni 
e limitando Vosservazioni agli individui che per la loro perfe- 
zione sembravano schiusi nel medesimo giorno della nostra 
cattura, che la nivescens è più frequente quando ad una gior- 
nata di calore succede una notte fredda, come avvenne assai 
spesso nella Serrania de Cuenca nel 1928. 

Questa mia ipotesi non concorda con quella di Rambur 
che ritiene che la forma chiara sia prodotta dal calore. Io 
suppongo sia dovuta a brusco sbalzo di temperatura durante 
la reazione definitiva del liquido della crisalide : quando la 
temperatura si mantiene più uniforme si ha il composto di 
colore azzurro, se vi è lo sbalzo ritengo si possa formare il 
l\ VMA6 compostoftirA***A«W^ incoloro. 

In ogni tempo dal maggio al settembre noi abbiamo tro- 
vato insieme individui di grandi dimensioni (fino a 33 mm) 
e pochi esemplari piccoli (23 mm.) La forma intensamente 
suffusa di azzurro sulla pagina inferiore schiuse nei giorni 
miti, prevalse in giugno, si ritrovò durante gli abbassamenti 
di temperatura dalhn al 15 luglio e dal 16 al 20 agosto, fu 
molto scarsa in, settembre perchè il calore era sensibile. La 
forma col rovescio tendente al fulvo e senza squame azzurre 
fu comune nei giorni più caldi che, ad intervalli, si ebbero in 
luglio, agosto e settembre. Il maggiore contrasto si ebbe fra 
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gli esemplari dì giugno, che sono pallidi e azzurrastri sul ro- 
vescio, e quelli di luglio che sono generalmente (salvo quelli 
del periodo del freddo) fulvi sulla pagina inferiore e con estese 
lunule aranciate. Le femmine di questo gruppo hanno lunule 
molto estese sulla pagina superiore. Vi sono esemplari di en- 
trambi i sessi che non soltanto per r ampiezza delle lunule 
fulve, ma anche per la grossezza dei punti neri del rovescio 
delle anteriori, rassomigliano alle figure tipiche della atlan- 
tica, EJwes, pur non arrivando alla magnificenza della fem- 
mina rappresentata da Oberthur, sotto il medesimo nome, 
al n. 4439 des Et. Lep. eomp. 

In agosto avemmo un grande miscuglio di forme corri- 
spondenti alla incostanza del tempo. 

In Sierra de Àlbarracin e in Sierra Nevada, a moderato 
livello, noi trovammo esclusivamente la forma nivescens. Sul 
Mhntseny vedemmo soltanto maschi azzurri, ma al Montsec, 
in Catatonia, le due forme del maschio si trovano unite come 
a Cuenca. 

Verity riferisce alla sua forma macr ornar gat ita la forma 
azzurra della prima generazione raccolta a Cuenca nel 1926 
dal 7 luglio al io agosto, vale a dire gli esemplari del secondo 
gruppo della prima generazione. Il nome di castilla (1) dato 
da Frùhstorfer agli individui con rovescio soffuso di az- 
zurro può applicarsi alla forma precoce (giugno) che noi non 
potemmo catturare, nel 1926, perchè arrivammo troppo tardi, 
ma che prendemmo lo scorso anno. Il nome di golgus resta 
agli esemplari piccoli che nelle annate aride si trovano pre- 
valenti in estate. 

Sotto il nome di nivesccns possono riunirsi gli esemplari 



(i) L. kylas casUUa, FrVhst, Soc t Ent XXV T pag. 48 (io io), 
i Più piccola degli esemplari del centro e del Sud Europa, di sopra blcti scuro ■ 
di sotto grigio -seppi a invece dì bianchiccio ; la fascia submarginale rossa, confusa 
(o quasi scomparsa). Ea forma opposta a castilla è la bellissima forma di Coquetals 
con un rovescio quasi dì un bianco puro, le fasce rosse molto vìve e le macchie nere 
quasi di doppia grandezza, nel rovescio dette macchie si riuniscono fino a toccarsi 
in hylas tyroliensis, U l’ye>. 
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chiari con punti neri antemarginali come nella figura di 
Rambur e il nome di udensis può adoperarsi per quelli che 
non hanno punti. Queste forme e molte altre ancora : nomi- 
nate o immuni da nome, le abbiamo prese nella Serrani a de 
Cuenca e le ritrovo nella ricca serie di dorylas di Catalonia 
del Museo* 

Queste grandi serie mostrano i fenomeni naturali quali 
essi sono realmente e mostrano che quando si nominano 
le cosiddette razze con pochi esemplari si distingue quasi 
sempre una forma accidentale* 

Agriades thersites, Cantener 

La razza iberica differisce dalia razza nominale di Fran- 
cia e dalla razza meridiana , Verity d'Italia per la tinta più 
celeste e per la densa pelosità con riflessi argentei alla basa 
della pagina superiore delle ali anteriori dei maschi* Questo 
carattere è molto evidente ; le thersiies iberiche si distinguono 
con grande facilità dalle icarus che convivono con esse, mentre 
in Italia risulta più difficile separare le due specie. 

Sagarra nominò josephina la forma estiva delle regioni 
aridissime della Spagna centrale, prese per tipi gli esemplari 
di Albarracin osservando il carattere peculiare della villosità 
delle anteriori e notò la riduzione e il minore splendore delle 
lunule rossastre antemarginali della pagina inferiore. Nelle 
vallate di Catalonia, a media altitudine, prevale una forma 
(jerdinandi, Sagarra) con lunule più grandi e di tinta più 
vivace. 

Gli esemplari che schiudono nel periodo del calore non 
hanno traccia di squame azzurre alla base delle ali, sul ro- 
vescio ; quelli che schiudono quando la temperatura è mite 
ne sono invece estesamente suffuse e le femmine hanno spesso 
una ricca colorazione azzurra sulla pagina superiore. Secondo 
Zerny questa forma può riferirsi alla azagra , Sheedon, il 
nome potrebbe applicarsi alla prima generazione tanto quando 
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schiude in primavera, quanto quando, nelle annate favore- 
voli, anticipa la schiusura in autunno. 

Nel Portogallo noi trovammo alcuni esemplari, in* marzo 
a Belem ed in Serra de Monchique ; la femmine erano estesa- 
mente ricoperte di azzurro e parimenti azzurre sono le fem- 
mine della thersites primaverile di Catatonia. 

Agriades escfieri, Hubner 

Quasi al medesimo tempo Hubner figurò questa specie 
col nome di escheri e Godart ne descrisse la femmina che no- 
minò agestor. Trovo giusto preferire il primo di questi nomi 
che è appoggiato da eccellenti figure benché marchi il testo. 
Osservando il margine bruno ben marcato del maschio della 
figura di Hubner io ritengo che il tipo della specie provenga 
dalle Francia meridionale. 

La razza di Spagna mi sembra che vari allo stesso modo 
dai Pirenei alla Andalusia : ha il margine bruno sottile ed è 
splendente sulla pagina superiore. Oberthùr la nominò rose- 
onìtens f ma io non trovo una reale differenza fra gli esemplari 
di Spagna e quelli di Firenze che Stefanelli, prima di Ober- 
thùr, aveva chiamato splendens. 

Nella collezione del Museo vi sono due esemplari di Dal- 
mazia riportati come eschen-dalmatica , Speyer, ma essi non 
sono escheri : sono thetis (betlargus). Cito questo fatto perchè 
si possa accertare se V esùberi realmente esista nella Penisola 
balcanica. 

Agriades thetis, Rottemburg 

Rottemburg prima descrisse la femmina col nome di 
thetis e poi il maschio con quello di bellargus ; il primo di 
questi nomi deve essere preferito. 

Comparando molte centinaia di thetis della Penisola ibe- 
rica con grandi serie di altre regioni europee io osservo che 
la razza di Spagna e del Portogallo differisce da quella ni- 
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motipica di Germania, per il taglio d’ala meno allungato e 
per la maggiore estensione e diffusione delle lunule fulve sulla 
pagina superiore delle femmine. La tìnta bruna della pagina 
inferiore non offre diversità apprezzabili, e il dimorfismo ses- 
suale è poco accentuato, mentre nella razza etrusca , Verity, 
deiritalia Peninsulare, il rovescio dei maschi è più chiaro di 
quello delle femmine. 

Io ritengo che non sia esatto chiamare punotijera, Ober- 
thiir la razza iberica : ne ho tanti esemplari e nessuno con- 
corda con le splendide figure che Oberthùr pubblica per 
mostrare la variazione della razza di Algeria. I maschi della 
thetis di Spagna e Portogallo non hanno i punti neri delle 
posteriori grossi come negli esemplari dell’Africa settentrio- 
nale ; le femmine, quando hanno la suffusione azzurra sulla 
pagina superiore, questa manca della iridescenza argentea che 
è peculiare alle femmine di punctifem. 

La presenza di piccoli punti neri presso il margine delle 
posteriori in alcuni maschi iberici non è carattere razziale ; 
vedo molti maschi di Germania, Svizzera e Ungheria che ap- 
partengono a questa forma che Oberthùr distinse col nome 
di punctiger. 

Concludo che è impossibile dare un nome e fornire una '■ 
descrizione complessiva della thetis della Penisola. Nell’opera 
di Seitz e nei cataloghi di Bang-Haas io trovo iió nomi 
dati a forme di thetis ; dovrò limitarmi a commentare Ì nomi 
dati ad esemplari catturati nella Spagna. 

La fonia con le frange completamente bianche ( albo- 
fimbriata , , Rìbbe) è rarissima. Invece le femmine con mac- 
chie fulve molto estese sulla pagina superiore delle quattro 
ali sono frequenti nella Spagna e forse questo è il carattere; 
tanto che io ritengo che malgrado le inevitabili eccezioni, 
la razza iberica potrebbe nominarsi alfacariensis, Ribbe. 

Questo autore nota giustamente che le femmine di thetis 
di Germania, con macchie fulve molto ampie (latùf asciata, 
Schuez) differiscono notevolmente dalla forma analoga di 
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Spagna per la tinta del fondo della pagina superiore, ed io 
aggiungerei : per la forma delle ali. 

Nell'ari do estate del 1926 noi catturammo nella Serrania 
de Cuenca una buona serie di thetis di fragile struttura : corpo 
piccolo e ali arrotondate. Su 93 esemplari 81 erano di dimen- 
sioni molto ridotte ; gli altri erano un poco più grandi, ma 
sempre inferiori alla statura normale. I v e frange erano net- 
tamente interrotte da tratti neri più prominenti di quelli della 
forma estiva di Italia (etnisca, Verity)* Non soltanto sulla 
pagina superiore delle ali posteriori, ma spesso anche sulle 
anteriori vi era una serie di punti neri marginali e sul di sopra 
delle posteriori appariva frequentemente una serie di macchie 
color ruggine ( rubro-maculata , Oberthùr), 

Romei non esitò a nominare langhami questa forma tanto 
caratteristica e costante* Io ritornai a cacciare, nel 1928, nella 
medesima località, con desiderio di catturare un maggior nu- 
mero di queste graziose A griades, ma rimasi completamente 
deluso perchè fra 259 thetis raccolte nel 1928 non ve n’è nep- 
pure una che si possa riferire alla forma langhami che schiuse 
due anni prima nella identica località della Serrania de Cuenca* 

Dalle mie tavole di schiusura risulta che la thetis condu- 
ci ava a schiudere presso Cuenca quando noi vi cominciammo 
a cacciare il 20 maggio 1928 ; la prima generazione continuò 
ad emergere fino al 1 luglio poi vi fu una interruzione di 
45 giorni durante i quali vedemmo volare un solo maschio ; 
la seconda generazione iniziò il 14 agosto, subi delle interru- 
zioni nei periodi di freddo e di pioggia e continuò fino al 30 
ottobre, quando in quelle località montane cominciò la sosta 
invernale, 

I maschi da noi trovati il 14 agosto dovevano essere i di- 
scendenti delle femmine che noi cominciammo a veder volare 
il 22 maggio. Questo prova che la metemorfosi completa ri- 
chiede un tempo non breve. In questo caso ci vollero 83 
giorni e tale è, secondo il mio parere, il tempo che normal- 
mente ci vuole per dare una discendenza di thetis. 
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Catturando le hycaena senza interruzione durante 174 
giorni {dal 20 maggio al 30 ottobre 1928} io ho dovuto con- 
vincermi che la suffusione azzurra alla base delle ali poste- 
riori e l h assenza di pigmento fulvo sulla pagina inferiore, non 
sono caratteri peculiari agli individui che schiudono in pri- 
mavera e in autunno. Questa forma con pagina inferiore di 
tinta livida può schiudere in ogni tempo quando P ambi ente 
è freddo e umido* Il 30 luglio 1928 faceva decisamente freddo; 
il maschio di thetis da noi trovato non differisce da quelli di 
primavera. Il periodo di maggiore calore lo avemmo nella 
prima decade di settembre e le thetis raccolte in quei giorni 
sono vivacemente colorate sulla pagina infeiìore più di quelle 
delle miti (anzi : proprio fredde) giornate della seconda metà 
di agosto. 

La forma langhami derivò dalle condizioni del V ambiente 
arido e torrido del 1926 ; quando mai .piovve dopo il 6 aprile, 
fino ad ottobre* Nel 1928 i prati si mantenero sempre verdi, 
il nutrimento non diffettò ai bruchi e la forma della thetis 
ritornò ad essere quella ordinaria delle regioni umide. Io 
ritengo che il nome di langhami , che rammenta un fatto che 
molto facilmente si ripeterà nella desertica Castiglia, sarà 
utile in avvenire per controllare se la mia ipotesi è giusta. 
Bisogna tener presente che per avere delle langhami non 
basta che faccia calore al momento della schiusura ; occorre 
anche che i campi siano stati molto aridi nel periodo di svi- 
luppo della larva ,Àd esempio neir a ridissi ino estate del 1924 
noi non trovammo thetis riferibili alla forma langhami perchè 
fino al 7 giugno il tempo si era mantenuto piovoso e nelle 
valle del Rio Guadalaviar, presso Albarracin, il nutrimento 
non fece difetto alle larve. 

La mia opinione è che, a causa del periodo larvale più 
lungo di quello della icarus e delle Pier idi, la thetis abbia sol- 
tanto due generazioni. Alcuni esemplari della prima genera- 
zione possono anticipare la schiusura nel mese di ottobre 
quando V autunno è molto buono. Questa bipartizione nelle 
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generazione prima produce la schiusura scaglionata delle due 
generazioni nell* anno seguente. 

Dai dati che riporto nelle mie tavole di schiusura e dal- 
r esame degli esemplari da noi raccolti mi sembra di poter 
concludere che il modo di emergenza sia il seguente : 

Prima generazione* — Gruppo autunnale in ottobre ; grup- 
po primaverile dal maggio al 7 giugno* 

Seconda generazione* — Primo gruppo (discendente dagli 
esemplari di ottobre) dal 14 giugno al I luglio ; secondo grup- 
po dal 14 agosto al 21 settembre. 

Il notevole intervallo fra i due gruppi della seconda ge- 
nerazione è dovuto al periodo larvale che è evidentemente 
maggiore di quello delle specie che possono dare tre genera- 
zioni* 

Agriades coridon, Poda 

Nella regione dei Montes Universales (Spagna centrale) 
vi sono quattro forme che per l’aspetto generale della pagina 
inferiore potrebbero più o meno riferirsi alla coridon } mentre 
sulla pagina superiore esse mostrano differenze cosi evidenti 
da far supporre che possa trattarsi di quattro specie diverse. 
I maschi si separano con molta facilità, senza esemplari di li- 
cer t a classificazione ; la distinzione delle femmine è molto più 
difficile, ve ne sono di quelle che non si. sanno attribuire ad 
una forma piuttosto che a un’altra, perchè non si è riuscito di 
trovare caratteri specifici che permettano d 'identificarle con 
certezza. I/esanie degli organi genitali non è stato sufficiente 
a risolvere la questione nel senso della separazione specifica, 
ma attualmente i lepidotterologi ammettono che se i genitali 
sono diversi le specie debbano essere distinte, ma che specie 
differenti del medesimo gruppo possano avere organi geni- 
tali egnali. 

Una delle forme rassomiglia moltissimo alla condon del 
continente europeo ; la seconda è, sulla pagina superiore dei 
maschi, di un azzurro intenso come quello della thè ti $ (bel- 
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largus) ed è la forma che Verity distinse col nome di ernie- 
stissima, la terza è, al contrario, biancastra sulla pagina supe- 
riore e corrisponde al YAgriades che Gerhard figurò col nome 
di arragonmsis. Queste tre forme noi le abbiamo trovate sia 
isolate, sia conviventi, nel 1924 nella regione di Sierra Alta 
(Aragon) e nel 1926 e 1928 nella zona della Serrania de Cuen~ 
ca Castilla) compresa fra i villagi di Tragacete, lineiamo, 
Una e Valdecabra, 

Da quarta forma noi non r abbiamo incontrata nei Mon- 
tes Universales, ma il Dr. Verity l’ha descritta, e nominata 
menoma , in base ad esemplari raccolti a Valdemoro della 
Sierra, che, in linea d'aria dista circa 15 km. da una località 
presso Valdecabra dove noi abbiamo catturato V affine arra- 
gonmsis . 

Nei Montes Universales noi abbiamo preso, in tre sta- 
gioni circa 100 cori don, 500 arragonensis e 1,000 caelestissinia ; 
della cuencana conosco quasi 60 JcT e 1 $, provenienti dalle 
raccolte del Dr. Selgas. 

Dato che ognuna di queste quattro Agriades produce 
razze distinte nelle diverse regioni della Spagna, e si comporta 
come se realmente fosse una specie a parte, io dovrò trattarne 
in capìtoli separati, 

Da forma, con ampia fascia bruna sulla pagina superiore, 
che più si approssima alla cori Aon nominale di Styria si trova, 
ad altitudine da 600 a 1,000 ni* sul Montseny e sui Pirenei 
ad altitudini maggiori dei Pirenei, fino a 1,600 m., le dimen- 
sioni sono più ridotte, la tinta è più pallida, il margine nero 
meno ampio e rotto da spazi bianchi, Verity riferisce questa 
forma alla sua hisfanagallica, che descrisse da esemplari degli 
Hautes Pyrenees. Insieme a questi esemplari se ne trovano 
altri di dimensioni ancora più ridotti e punti del rovescio 
ridottissimi ( parvipumta , Tutt)* In località alpestri si trova 
soltanto la parvipuncta , 

Nel rimanente della Penisola iberica noi abbiano ritro- 
vato esemplari riferibili alla coridon esclusivamente nella Ser- 
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rama de Cuenca e nella piovosa stagione del 1928. Questi 
esemplari comparati con grande serie di condon di Germania, 
Austria, Ungheria e Jugoslavia non ne differiscono, per colore 
e disegno su entrambe la superficie, in modo apprezzabile, 
soltanto il taglio di ala è meno allungato e questo coincide 
con quanto si è osservato per molte altre specie- quando si 
comparano i Rhopaloceri iberici con quelli dell'Europa cen- 
trale. 

Mi sembra interessante far rilevare che le coridon della 
Serra ni a de Cuenca del 1928 sono molte diverse da quelle 
che prendemmo nella identica località nel 1926, ed a Trama- 
cast illa (Aragon) nel 1924, quando la stagione era torrida 
e aridissima, he coridon del 1924 e 1926 mostrano di aver 
risentito l'effetto dell' ambiente secco i maschi hanno una 
particolare iridescenza verdastra su% pagina superiore con 
l'azzurro più esteso a detrimento del margine bruno, sono 
più pallidi sul rovescio e con le lunule fulve sono più ridotte. 
Forse per queste particolarità il Dr. Yerity prima riferì 
quegli individui alla caemlescem, Tutt, e poi alla albicam , 
Herrich-Schàffer. Quando la regione dei Montes Univer- 
sales, frequentemente desolata dalla siccità, divenne, per le 
continue pioggie del 1928, simile ad alcune zone dell'Europa 
centrale, la coridon vi assunse una forma quasi identica a 
quella frequente nel centro della Europa, 

In quanto al nome di caerulescens, che Tutt pubblica ba- 
sandosi sulla descrizione, che Herrich-Schaffer fece dì due 
maschi provenienti dalla Spagna, io sono quasi certo che non si 
debba riferire ad una forma di coridon , ma che sia un aber- 
razione di arragonensis. Uoi ne prendemmo un unico esem- 
plare presso Albarracin, il 4 giugno 1924, quando Tatmo- 
sfera era satura di elettricità perchè si preparava la grande 
tempesta di grandine che scaricò il giorno seguente. Questo 
esemplare, che porta il n. 504 della serie del Museo de Biolo- 
gia, è assolutamente perfetto, grande quanto i mormali ma- 
schi di arragonensis (31 mm. da apice ad apice, oppure 37 mm. 
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secondo il sistema inglese di misurazione). La tonalità del- 
T azzurro è vivacissima, ma tende al biancastro per effetto 
della peluria argentea che ricopre abbondantemente la base 
della pagina superiore delle anteriori ; la tinta si estende 
fino al margine dove rimane soltanto una sottile snffusione 
bruna* La pagina inferiore è identica a quella delle altre 
arragonensis , che schiusero in seguito nella medesima loca- 
lità, poiché questo fu il primo esemplare della specie che noi 
vedemmo volare. Nell* i stesso giorno ne vedemmo anche un 
altro, che ci fuggi* 



Agriades corydonius, Herrich-Schàffer 

Io convengo con Topini one di Zapatbr, Korb, Sagàrra 
e Weiss, che V agriades dei Montes Umversales col rovescio 
affine a quello della coridon , ma azzurra come le thetis ( boll- 
ar gus) sulla pagina superiore, debba riferirsi alla corydonius , 
che Herrich-Schàffer figurò da esemplari provenienti dalla 
Russia meridionale. Questo non deve sorprendere perchè vi 
sono molte altre forme iberiche somigliantissime a quelle 
orientali. 

Verity nominò caelestissima gli esemplari catturati da 
Chapman ad Albarracin e Tragacete ; Sagàrra chiamò de- 
liciosa le femmine, di un azzurro specialissimo trovate a 
Noguera (Àragon) insieme a molte femmine brune. 

Al Puerto de Pajares (Asturias) si trova una forma che, 
per i caratteri generali, ha qualche affinità con quella dei 
Montes Universales, ma è sensibilmente più pallida sulla 
pagina superiore* Sagarra la separò col nome di asturiensis 
riferendola alla corydonius * Per la tinta della pagina superiore 
essa risulta una perfetta transizione dalla caelestissima dei 
Monti Iberici alla sibyttina, Verity, degli Appennini del- 
Tltalia centrale. Il Dr* Verity si basa sulla forma asturiensis 
per asserire che la caelestissima sia una modificazione della 
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coridon. Io osservo che nelTumido e mite estate del 1928 noi 
abbiamo catturato presso Cuenca un buon numero di per- 
fette condoli che convivevano con caelesiìssima ben carat- 
terizzate, che, per effetto delle migliori condizioni della ve- 
getazione, erano appena un poco più robuste di quelle dei 
precedenti anni di siccità. Le vere condon „ da noi catturate 
nel 1928, sono assolutamente diverse dalle caelesiissima che 
convivevano con esse ; non hanno nessuna rassomiglianza con 
le arragonensis che a nell'esse vivevano nella medesima valle. 

Il Dr. Vkrity sostiene che YÀgriades che io riferisco 
alla coridon (egli la chiama albicans , Herrich-Schàffer, ma 
di biancastro le coridon del 1928 non hanno nulla : sono delle 
coridon ordinarie) sia co-specifica con V arragonemis. Se egli 
avesse visto, come noi, per tre anni, migliaia di esemplari 
a volo, o in riposo sugli steli o appoggiati a bere sul fango 
bagnato e se egli conoscesse la modificazione del maschio 
(caerulcscens) d* arwgonensis , non sosterrebbe questa tesi. 

Quando, nel 1928, noi ritornammo per la terza volta a 
cacciare sui Montes Universales avevano ben poco desiderio 
di prendere altre caelesiissima ; tutta la nostra attenzione era 
rivolta alle coridon , ben più scarse nella regione. Le identifi- 
cavamo a prima vista sia che avessero le ali aperte o chiuse 
e davamo il colpo di retino diretto ad esse. A volte capita- 
vano nella rete anche degli esemplari di cae lestissima e di 
arragonensis , ma noi avevamo cura della coridon , e lascia- 
vamo libere le altre a meno che non fossero straordinaria- 
mente perfette. Tutto questo con la massima rapidità, tanto 
mia moglie che io ; senza esitazioni. Quando ci incontrava- 
mo nei sentieri della valle si domandavamo il numero delle 
coridon catturate e questa dimostra che questo insetto è netta- 
mente diverso dagli altri. 

In merito al Yasturiensis debbo aggiungere che nell'agosto 
del 1924, che fu estremamente piovoso sui Cantabrici, più 
del 50 por loo delle femmine erano azzurre e Sagarra di- 
stinse questa forma col nome di syngraphoìdes facendo rile- 
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vare che la tonalità della tinta è intermedia fra quella della 
deli dosa di Aragon e della syngrapha, che Kefer stein no 
minò in base ad esemplari delle Alpi o dei Pirenei, quotando 
per tipo la figura 742 di Hubner. 

Noi abbiamo trovato la cadentissima esclusivamente nel 
massiccio dei Montes Universales e V asturiensis sui Canta- 
brici. Secondo la mia opinione quest ultima è più affine alla 
coridon-parvipuncta che alla caelestissima y ma la rassomi- 
glianza sta soltanto nella tonalità delTazzurro. Vi sono nella 
valle d'Aran degli esemplari che hanno quasi la medesima 
tinta Ae\Y asturiensis, ma che io non esito ad ascrivere alla 
coridon di altissima montagna per il disegno estremamente 
ridotto della pagina inferiore, mentre tanto nella cadentissi- 
ma quanto ne\Y asiuriensis il disegno del rovescio è meglio 
delineato. 



Agriades arragonensis, Gerhard 

Fra gli esemplari della Sierra de Albarracin (Aragon) e 
della Serrania de Cuenca (Castilla) ve ne sono molti riferibili 
al tipo quale lo ha figurato Gerhard . Il I)r. Verity vorrebbe 
preferire il nome di albicans f Herrich-Schaffer (perchè al- 
bicami Bgisduval è un nomen nuduni) ma io ripeto che 
F Agriades delle annate aridissime nei Montes Universales, che 
Verity classificò dapprima come caemkscens t Tutt, e poi 
come albicans t Herrich-Schaffer, sia decisamente una forma 
di coridon ■ che nelle stagioni eccezionalmente piovose nella 
Castilla, riprende la forma dell'Europa centrale. 

Non posso neppure ammettere che V arra gommi s sia la 
forma di montagna dell 1 hispana. Bade ha rivelato notevoli 
differenze nelle squame ancroconiali ; noi abbiamo esami- 
nato un numero rilevante d s esemplari osservando che i punti 
neri antemarginali delle posteriori sono grossi nella hispana 
e sensibilmente più piccoli n éVarragonensis. 

A sostegno della mia tesi relativa alla differenziazione 
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è intervenuto il fatto nuovo della descrizione di Verity della 
forma cuencana . Leggendo quella descrizione e ricordando 
gli esemplari io mi convinco che la cuencana debba essere una 
forma esuberante di hispana e non una razza di arragonensis. 
La cuencana fu raccolta coinè ho detto altrovre, a Valdemoro 
della Sierra, a breve distanza da una località presso Valde- 
cabra dove noi, nel 1926 e 1928 trovammo soltanto Yarra- 
gonensis nominale. Mi sembra improbabile che in due luoghi 
tanto prossimi si possano trovare due razze ben distinte. 
Conosco abbastanza la Serrania de Cnenca che ho percorsa 
per otto mesi, so che vi si possono trovare specie localizzate 
e che per notare lievissime differenze razziali bisogna andare 
nelle località alpestri della cordigliela che è lontana tanto 
da Valdemoro quanto da Valdecabra, che si trovano entram- 
bi al medesimo livello. Noi non abbiamo qui nel Museo esem- 
plari di Valdemoro, ma disponiamo di una grande serie di 
Agriades del Puerto de Tortosa, che fa parte del medesimo 
massiccio dei Monti Iberici ; esse corrispondono alla descri- 
zione della cuencana e hanno tutto Taspetto di essere delle 
hispana di montagna (circa 2,000 ni.) diverse dalle arrago - 
ftensis che vivono alla medesima altitudine. 

La razza di Andalusia, che secondo Verity dovrebbe chia- 
marsi pcuwalensìs Ribbe (perchè albicans , Boiduva! è nome nu- 
dum) è più grande della arragonensis , più biancastra sulla 
pagina superiore e più chiara sulla pagina superiore e sul 
rovescio. 

La razza del deserto del Montar co, presso Madrid, che 
Romei nominò bolivari , mostra fino a qual punto l’ambiente 
sfavorevole possa modificare la forma : piccola , gracile, con 
disegno ridottissimo su entrambe le superfid, senza spolve^ 
ratura azzurra alla base del rovescio delle ali. I maschi, quando 
volano, sembrano farfalle bianche che si confondono sulle 
efflorescenze di gesso del terreno. Il pigmento bruno della 
femmina è tanto povero che sulla pagina superiore vi sono 
delle zone biancastre fra le nervature. 
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Io non credo che V arragonmsis possa dare due genera- 
zioni, come la hispana ; le avrebbe dovute produrre nel 1928 
quando, per le continue pioggia, la Serrania de Cuenca sem- 
brava un valle di Catatonia e dove la stagione favorevole alle 
schiusine sì protrae fino a novembre. 



Agriades hispana, Hemeh-Schàffer 

ha razza nimotipica è probabilmente quella dei dintorni 
di Barcelona ; a differenza della condon f corydonms e arrago- 
nensis, la hispana ha due generazioni che in Francia e in 
Italia schiudono per mezzo di due gruppi distinti : uno in 
primavera e l’altro in estate inoltrato. Nell'eccellente autunno 
del 1924 noi catturammo la hispana nella valle di Vilamajor, 
sottostante il Montseny : questa schiusura anticipata di cri- 
salidi, che, se il tempo non fosse stato tanto buono avrebbero 
svernato, scisse le generazioni dell'anno seguente in due cicli; 
infatti, nel 1925, noi catturammo a Vilamajor un gruppo 
d’individui, che a me sembrano poco differenti da quelli 
primaverili di Riviera, che Bartee nominò rezniceki , ma che 
Vkrity distinse col nome di priot , Essi provengono da crisa~ 
lìdi che avevano passato l’inverno, sono oscuri e con spol- 
veratura azzurra sulla pagina inferiore, ma in nessun caso 
la suf fusione bruna giunge al grado d'intensità della forma del 
Var (Francia) che Reverdin chiamò constanti . 

Il secondo gruppo della prima generazione schiuse dal 
24 giugno al 17 luglio ; questi esemplari, provenienti dalie 
uova deposte nell’autunno dell J aimo precedente, le cui larve 
non avevano avuto tempo d’incrisalidarsi per il sopraggiun- 
gere del freddo, hanno il rovescio più chiaro. 

Dal 4 al 20 agosto emerse il primo gruppo della seconda 
generazione, discendente dalle hispana che vissero dal 1 al 
16 giugno. In questo scaglione vi sono gli esemplari più esu- 
beranti perchè le abbondanti piogge cadute sui monti so- 
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vrastanti la valle avevano mantenuta fresca la vegetazione 
nei luoghi dove noi cacciavamo e le larve avevano trovato 
cibo abbondante. Poi intervenne dalla metà di luglio in poi 
un periodo di grande siccità e le larve provenienti dalle uova 
deposte in luglio trovarono scarso nutrimento. Fra le hi spana 
del secondo gruppo della seconda generazione che schiuse dal 
27 agosto al 28 settembre ne trovammo parecchie piccole 
e gracili come il tipo figurato da Herrich-SchafFER. 

Al Puerto de Tortosa (Cat aionia meridionale) una forma 
esuberante è stata ritrovata all'altitùdine di circa 1,000 m. 
Sagarra r aveva già descritta come razza locale d* hispana, 
ma poi trovò che la sua diagnosi coincideva con quella re- 
centemente pubblicata dal Dr. Verity per la cuencana , che 
questo autore ritiene una razza di albicans. 

Dalla diagnosi di Verity risulta che la cuencana sia esat- 
tamente intermedia fra la forma più tipica d' arra gommi s 
e quelle di hispana o di rezniceki : la grande dimensione e 
l'aspetto generale sono come nella prima : la tinta d’un az- 
zurro verdastro e leggermente velata di grigio è come in nu- 
merosi individui delle due ultime : i tratti disco-cellulari 
sono molto accentuati ; le fasce marginali e antemarginali 
sono larghe e d'una tinta oscura ; i punti del rovescio sono 
grossi e molto neri ; le lunule aranciate, di una tinta più 
calda e viva di quella d ’arragonmsis, si vedono anche sul di 
sopra. 

Questi sono precisamente i caratteri ai quali io rivolgo 
T attenzione quando tento di separare la hispana dalle forme 
affini. 

Non ho qui esemplari di cuencana , ma li conosco per averli 
ricevuti dal Dr. Seegas e per averli preparati, leggendo la 
descrizione che ne dà Verity e ricordando quei lepidotteri 
io trovo che essi non differiscono da quelli del Puerto de 
Tortosa, che secondo la mia opinione sono hispana. Il Puerto 
de Tortosa si trova, come Val demoro della Sierra, su una db 
ramazione dei Monti Iberici e al medesimo livello, alla di- 
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tanza di circa 150 km,, ma senza interruzioni nel massiccio 
montuoso. Occorre osservare che gli esemplari esuberanti di 
hispana che emersero a Vilamajor, dal 4 al 20 agosto 1925, 
non offrono differenze sensibili da quelli del Puerto de Tor- 
tosa. 

Si potrebbe osservare che, per influenza delT ambiente, la 
cuencana potrebbe essere la forma locale delle zone umide, 
e V arragonmsis quella delle zone secche, Noi catturammo 
Yarragonensis nelle aridissime valli d'Albarracin e Tramaca- 
stilla, ma V abbiamo ritrovata inalterata, nell'estate piovoso 
del 1928, in un valle presso Una, dove sorge il Rio Gaz, e dove 
i raggi del sole arrivano molto tardi* Non conosco l'ambiente 
di Valdemoro, dove Seegas prese la cuencana t ma ritengo 
impossibile che sia più umido della valle del Gaz. 

Il I)r* Verity richiama V attenzione sul fatto che fra gli 
esemplari da noi catturati presso Albarracin ve ne sono di 
quelli perfettamente simili alla forma media più caratte- 
ristica della seconda generazione della hispana di Catalonia* 
Io ritengo verosimile che, allo stesso modo che vi sono nella 
Serrani a de Cuenca le quattro' forme, possano esservi anche 
nella Sierra de Albarracin. Non è da escludere che la mia 
famiglia abbia catturato delle vere hispana a Valdevecar ; 
non solo io fui colpito dall'aspetto particolare di alcune 
Agriades di Albarracin, che mi sembravano hispana , fra gli 
esemplari di giugno e luglio, ma ne trovai anche la seconda 
generazione in settembre, come riferii nella mia nota pub- 
blicata nell' Entomologists Record, 1925, p* 38, linea 2. 
Tutto questo tende a confermare che la hispana esiste nei 
Montes Universales, insieme alla corydonius , condon e arra - 
g onensis e vi conserva la particolarità di produrre due gene- 
razioni* 

Quello che rende incomplete le nostre ricerche è che non 
ci sia stato possibile di scoprire i luoghi dove la hispana 
schiude abbondante nei Montes Universales e probabilmente 
ne prendemmo solo qualche individuo sporadico. Questo av- 
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viene sempre, in ogni regione. Per citare dei casi concreti 
dirò che mia moglie e mia figlia trovarono a Valdevecar solo 
un apollo , due russiae e un iphioides, mentre sulle montagne 
sovrastanti il Dr. Romei ed io ne catturavamo a centinaia. 
Nella Serrania de Cuenca noi vedemmo, nel 1928, una mela- 
nops, cinque apollo , due orlon , tre iolas, quattro ergane , una 
ilicis e una celtis, Non è che queste specie siano rarissime, 
è che noi non abbiamo scoperto la località dove vivono forse 
in abbondanza. La medesima cosa può essere avvenuta per 
la hispana t che Selgas trovò in buon numero e noi in esem- 
plari isolati. 

Una forma riferibile alla cuenoana fu catturata dal dottore 
Font presso Alicante, in luglio, e in Sierra de Almu^ara in 
ottobre. 

La hispana è molto diffusa in Catatonia ; noi babbi amo 
incontrata convivente con la coridon sul versante settentrio- 
nale del Monfseny (Seva e Viladrau e nella Bassa Cerdanya, 
Ribas). Non vi sono lepidotteri catalani riferibili alla cory- 
donius e arragomnsis. 



Hirsutina admetus, Esper 

Nella Sierra de Albarracin noi abbiamo catturato un gran- 
de numero di admetus e abbiamo osservato una variazione 
così estesa che spesso supponemmo vi fossero due specie affini 
confuse e tentammo inutilmente di separarle, Oberthur ri- 
ferisce la Hirsutina di Albarracin alla specie ripp&rtìi , Bois- 
duval e distingue una forma che nomina fabressei, ma io 
trovo pochissimi individui che abbiano i caratteri quotati da 
Oberthur. A complicare maggiormente la questione vi è il 
nome di ripartii dato da Freyer ad una femmina che Fau- 
tore dice di provenienza spagnola mentre Oberthur dice 
che essa potrebbe essere di Bignè (Basses-Alpes), 

L * admetus nimotipico si trova in Ungheria, Valacchia e 
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Serbia ; la rippertii, che Hubner figura sotto il nome errato 
di ripertiì, fu scoperta a Digne da M. Rippert de Beaugency. 

Data la mia incapacità di risolvere una questione cosi 
complessa mi limito ad aggiungere che l’admetus si trova 
anche in Catalonia e che, a Santa Colonia de Queralt, schiude 
insieme alla dolus e che io non ne so separare le femmine. 



Hirsutina dolus, Hiibner 

Quasi al medesimo tempo, Godart descrisse questa spe- 
cie col nome di Ufebvrii, prendendo a tipo esemplari della 
Francia meridionale, e Hubner la figurò col nome di dolus, 
ma senza indicarne la provenienza. Il nome dato da Hubner 
con l'appoggio di un’eccellente figura è stato preferito da 
quasi tutti gli autori. Io trovo che gli esemplari rappresen- 
tati da Hubner rassomigliano molto a quelli del diparti- 
mento del Var, in Provenza. Anche Boisduval cita il Var 
come la località d'origine di questa specie. 

Nella Spagna la dolus è stata trovata abbondante a Santa 
Colonia de Queralt ; io ne trovai una sola femmina presso 
Seva ; sembra che non sia stata incontrata altrove. Questa 
bella razza di Catalonia fu da S ag arra distinta col nome di 
fulgens ; i maschi differiscono da quelli di Provenza per lo 
splendore del colore azzurro-celeste, senza la tonalità ver- 
dastra di quelli della forma nominale, la pagina inferiore è 
più scura e grigia e per questo gli ocelli spiccano più net- 
tamente sul fondo. Il carattere dei grossi punti neri ocellati 
del rovescio si ritrova nelle femmine. 



Hirsutina damon, Schiffermtyler 

Da razza nimotipica di Vienna differisce nettamente dalle 
razze d’Italia e di Spagna per le grandi dimensioni, il mag- 
giore splendore dell’azzurro dei maschi e la tinta più bruna 
delle femmine. 
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Sagarra distinse col nome di cabrerai la razza dei con- 
trafforti catalani dei Pirenei che ha dimensioni ridotte quanto 
nella razza dei monti Sibillini (Italia centrale) v che Verity 
nominò ausonia (centralitalica, Dannhee)^ tinta più opaca 
di quella della forma nominale. A prima vista sembra che la 
cabrerai differisca poco dall 3 ausonia, ma un esame più accu- 
rato fatto con granài serie delle due razze mostra che esse 
differiscono costantemente per la tonalità dell'azzurro dei 
maschi, e per la maggior ricchezza di punti ocellati sulla 
pagina inferiore delle femmine, specialmente sulle posteriori. 
Io ho fatto resperi enza di mettere fra le damon dei Pirenei 
gli esemplari dei Sibillini che per il colorito maggiormente 
brillante più rassomigliano a quelli di Spagna ; ebbi anche 
la preeauzone di cambiare il cartellino, ma Sàgarra distinse 
a prima vista gl’ individui italiani da quelli spagnoli e questo 
conferma la validità della razza. 

In quanto alla razza della Sierra de Àlbarraein (Aragon) 
che Sagarra nominò noguerae essa non è sempre notevol- 
mente piccola quanto gli esemplari che servirono di tipo 
della razza, catturati in Sierra Alta nell’aridissimo estate del 
1924. Alcuni individui presi da Weiss presso Àlbarraein nel 
1916, hanno dimensioni un poco maggiori : Haig-Thomas che 
raccolse ad Àlbarraein nel piovoso estate del 19 28 dice che 
la damon è piccola ; se egli avesse trovato la noguerae no- 
minale sarebbe rimasto colpito dalle dimensioni degli esem- 
plari viventi che appaiono ancora minori per la gracilità del 
corpo e avrebbe scritto piccolissima. Ad ogni modo, anche a 
prescindere dalle dimensioni, che sono estremamente ridotte 
nelle annate secche e un poco più grandi in quelle umide, 
la noguerae conserva il carattere razziale del pallore della 
tinta dei maschi che è più sensibile di quello di ogni altra 
forma nominata. 

Sembra che nella Spagna la damon viva esclusivamente 
in limitate zone dei monti Pirenei e Iberici. 
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J Gialla solas, Ochsenheimer 

Descritta da esemplari di Ungheria* Da razza di Valivi- 
drera, presso Barcelona, che Sàgarra nominò farriolsi ne 
differisce per la tinta più bruna del rovescio, dove mancano 
le lunule biancastre antemarginali* Nelle femmine la suf fu- 
sione azzurra della pagina superiore si estende fin presso il 
margine in modo che il dimorfismo sessuale è meno evidente 
di quanto lo sia nella razza nominale. 

Da specie si trova anche, ma rarissima, in Andalusia, 
nella Sierra de Àlbarracin e nella Serrania de Guenea, 



Cyanins semiargus, Rottemburg 

Il tipo, descritto da Geoffroy emominato da Rottem- 
burg fu catturato nei dintorni di Parigi. Comparando grandi 
serie di semiargus spagnole e delbBuropa centrale si vede 
che esse variano in modo analogo per le dimensioni, la esten- 
sione dell' azzurro dei maschi sulla pagina superiore, la tinta 
del rovescio e la grandezza dei punti neri. Di regola gli esem- 
plari che schiudono in località elevate hanno la fascia bruna 
più estesa nei maschi ( montana , Mayer-Dùr)* Disponendo di 
pochi esemplari si può essere indotti a nominare razze, ma 
con buone serie si vede che tutto si riduce a forme individuali. 

Nel 1928 noi catturammo nella Serrania de Ctienca una 
grande serie di semiargus : vi manca soltanto la forma con 
macchie fulve sulla pagina inferiore, che si trova non soltanto 
in Asia ma anche in Germania, ma le altre forme europee 
nominate ci sono tutte : margine bruno sottilissimo ( cimon , 
Dewin), taglio d'ala allungato (porreda, Verity), giganti di 
32 nini. ( ausonidarum , Verity), nani di 24 nini., esemplari 
con taglio d’ala allungato e sottile margine nero { quercii , 
Verity), margine nero amplissimo (montana), macchia di- 
scoidale ben marcata (byzas, Bersgstrasser) o assente, ecc. 
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Mélcón con solo tre esemplari di Cuenca descrisse una 
razza che nominò Ir ansima perchè, secondo l’autore sarebbe 
una transizione fra le specie bellargus, cori don, glaucias, ecc., 
e le semiargus, cyllarus, melanops, ecc. Comparando la mia 
serie di Cuenca con la descrizione di Melcón io non trovo 
individui che vi convengano e dubito che si tratti di una 
specie diversa dalla semiargus ; forse la sebrus che si trova 
nel massiccio dei Montes Universales e che Melcón non 
quota nella sua lista. 

La semiargus, benché scarsa sembra diffusa in tutta la 
Spagna. 



Glaucopsyche cyllarus, Rottemburg 

Le cyllarus delle penisole iberica e italiana si distinguono 
da quelle della razza nimotipica di Germania e dell’Europa 
centrale, specialmente per la tinta della suffusione del ro- 
vescio della ali posteriori che nel primo caso è celeste-ver- 
dastra, nel secondo è nettamente azzurra. In Germania la 
suffusione si estende spesso quasi fino al margine, in Italia 
è più ridotta ( pauper, Verity), nella Spagna è normalmente 
ridottissima e in alcuni individui si limita ad una zona basale 
e non scende lungo il margine anale (pauperella, Sagarra). 
In Italia la forma pauperella è molto rara, e nelle vallate 
umide, come quella del Camaione (Lucca), si trovano indi- 
vìdui con l’azzurro esteso quasi quanto nella forma nominale 
dì Germania ; ma la gradazione del turchino è sempre ben 
diversa. 

E interess&nte osservare che un maschio di cyllarus cat- 
turato in Svezia (Nynàsham, luglio 1910) differisce dalla 
forma normale della pauper di Firenze soltanto per il taglio 
d’ala più allungato e per la riduzione dei punti ocellati del 
rovescio. 

La forma pauperella prevale nelle località più aride della 
Catatonia, mentre nelle zone umide è frequente la pauper. 
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Ea razza della Serrania de Cuenca fu già dettegli at amente 
descritta da Melcón, che la indica come var. ; S sgarra ha 
completato questa indicazione ponendo il nome razziale di 
me leoni. Il carattere che più di ogni altro distingue questa 
razza di Castiglia è la colorazione della faccia inferiore grigio 
opaco uniforme. 

Trattando della cyllarus dell’Europa meridionale, ncn 
conviene indicare le dimensioni quale carattere distintivo, 
poiché esse sono troppo variabili in tutte le località e nel 
medesimo anno. 

Non ho mai visto maschi di cyllarus di Spagna che pos- 
sano riferirsi alla aberrazione blachien, Millière, nella quale 
i punti del rovescio traspariscono sulla pagina superiore ; 
trovo soltanto una femmina catturata ad Aiguafreóda (Ca- 
tatonia) che ha punti neri ben visibili anche sul di sopra delle 
quattro ali, E a forma andeyeggii , Ruhi : totalmente bruna 
sulla pagina superiore sembra che non sia stata incontrata 
nella Spagna. Io ne ho esaminato il tipo, che si trova a Firen- 
ze ; esso è ben differente anche dalle femmine più brune 
dTtalia, 

Rambur cita la cyllarus (che chiama aUxis, Schiffe:- 
rniller) molto comune nei dintorni di Granada ; Ribbk ne 
trovò un esemplare in Sierra Nevada, alcuni altri esemplari 
furono catturati nella Sierra de Àlbarracim Ea specie è de- 
cisamente rarissima nella Spagna centrale e meridionale ; an- 
che noi, a Cuenca, ne trovammo solo 37 individui. 



Glaucopsyche melanops, Boisduval 

Boisduval non indica la provenienza esatta dei tipi da 
lui figurati, ma dice che la specie è stata scoperta dal Conte 
S aporta. Questi aveva un castello presso Saint -Maxinin e 
cacciava di preferenza nel dipartimento del Var, Con molta 
probabilità il tipo della mdanofs è di Provenza. Boisduval 
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nominò anche marchandii ima forma trovata a Montserrat, 
in Catatonia, che manca di punti neri sulla pagina inferiore» 
Io credo che questo nome non si possa estendere alta razza 
catalana, dove l'aberrazione marchandii è tanto rara che io, 
esaminando 322 esemplari non ne trovo nessuno che vi si 
possa riferire» 

Io ritengo che S AG arra abbia fatto bene a nominare di- 
versa la razza di Catatonia descrivendola quale essa realmente 
è, vale a dire con i punti ocellati più ridotti di quelli della 
forma nominale, sempre presenti sulla pagina inferiore delle 
anteriori e assai raramente assenti sulle posteriori. La razza 
locale dei dintorni di Barcelona, che Sagarra forese per tipo 
della diversa ha dimensioni molto ridotte ; nel massiccio dei 
Pirenei si trovano individui di grandi dimensioni, ma sempre 
con punti ridottissimi alle posteriori* 

Nel Portogallo settentrionale si trova una razza opposta 
alla diversa di Catatonia e cioè con ocelli molto sviluppati 
sul rovescio delle anteriori. Questa razza porte ghese è affine 
alla algìrìca , Heyne. 

Non mi risulta che la melanops sia stata catturata in 
altre località iberiche ad eccezione di un maschio che noi 
trovammo, nel maggio 1928, nella Serranda de Cuenca. 

[ 

Lycaena arieti, Linne^ 

Descritta da esemplari di Svezia* Frtjhstorfer con la 
base di un piccolo mimerò di esemplari di molte provenienze 
descrisse un buon numero di forme e ne elevò alcune alla 
dignità di sottospecie* Noi abbiamo perso del tempo a tra- 
durre le descrizioni che risultano incomprensibili per man- 
canza di figure, 

L ’arion è frequente in alcune località della Catalonia e 
molto scarsa in Aragon e Casti 11 a ; varia moltissimo in ogni 
luogo e risente delle variazioni annuali d'ambiente. Gli esem- 
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piati delle località umide sono i più oscuri, quelli delle zone 
relativamente aride sono maggiormente suffusi di azzurro 
sulla pagina superiore. Noi abbiamo sempre trovato Y arion 
presso t boschi meno esposti ai raggi del sole ; ve nerano 
abbastanza frequenti nella valle del Rio Caz (Serrania de 
Cuenca), protetta ad oriente da altissime rocce, che nel paese 
si chiamano Muelas. Anche in un posto dove il sole, in estate 
arriva molto tardi, noi rilevammo una diversità notevole fra 
grindividui oscuri deirumida stagione del 1928 e quelli più 
chiari del 1026. 

La considerevole variabilità della specie e la confusione 
della letteratura mi consigliano di astenermi dai dare un 
nome complessivo alla razza iberica limitandomi a dire che 
per disegno essa varia come nelle figure 3727-3729 che Ober- 
THÙR, pubblica, ma non nomina, e che ho trovato delle fem- 
mine col disegno nero delle ali anteriori quasi altrettanto 
esteso quanto nella figura 3736. La tinta delhazzurro delle 
arion di Spagna è sempre meno splendente di quelle di Ger- 
mania e molto più oscura di quelle di Riviera che Wagner 
chiamò ligurica. 

Come in parecchie altre specie le arion di Spagna rassomi- 
gliano a quelle di Germania alle quali io non trovo che sia 
stato dato un nome particolare. 



(Piastrina argiolus, Linne<| 

Linneo quotò per tipo la di Ràio che rappresenta 

un esemplare catturato in Inghilterra. Verity riferisce che 
gli esemplari delle Isole Britanniche sono di un azzurro ec- 
cessivamente brillante, di tono freddo sulla pagina superiore; 
sul rovescio la suffusione azzurra basale è molto estesa e vi- 
vida ; ì punti e le linee nere prominenti. 

La razza dell’Europa meridionale varia in direzione op- 
posta, Verity la distinse col nome di calido genita separando 
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col nome di oanicularis la generazione estiva notando che 
le femmine che schiudono nel periodo del calore hanno la 
fascia bruna marginale molto estesa. Gberthur aveva 
precedentemente nominata algirica la forma della femmina 
d'Algeria, col margine eccessivamente esteso sulla pagina 
superiore Lord Rotschild cambiò questo nome in quello 
di mauritanica . 

Io dispongo dì grandi serie di argiolus d'Italia, Spagna, 
Portogallo e Africa settentrionale, che offrono un aspetto 
diverso da quelle dell’Europa centrale, ma che poco diffe- 
riscono fra di loro* Nella Penisola iberica sono frequenti le 
femmine col margine nero altrettanto esteso quanto nel tipo 
deir algirica di Oberthùr. In Italia non ho trovato esemplari 
cosi estremi. 

L 'argiolus ha due generazioni e quando (come nel caso 
della hi spana) la prima generazione schiude parzialmente in 
autunno, si osservano nell’anno seguente quattro gruppi di- 
stinti di schiusure corrispondenti ai due cicli, ognuno dei 
quali produce una discendenza. La specie vive di preferenza 
presso i corsi d'acqua e, questo spiega la presenza di femmine 
melanizzanti, nel tempo del maggior calore, quando le cri- 
salidi compiono la metamorfosi in un ambiente saturo di va- 
pore acqueo. Nel 1928, che fu mite, non abbiamo ritrovato 
nella Serrania de Cuenca, femmine così oscure come quelle 
del 1926, 



Heteropterus morpheus, Pallas 

Descritta da esemplari di Russia* SEEBOLD dice di averne 
catturato un esemplare nei dintorni di Bilbao (Àsturias) 



Adopaea lineola, Ochsenheimer 

La specie fu identificata da Scriba che indicò i caratteri 
distintivi per separarla dalla specie affine (flava 1= thaumas ) , 
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ma la chiamò lima. Questo nome che era già stato adoperato 
per la flavi i ; cade in sinonimia. Resta quello di lineala di 
Ochsenheimbr* Il tipo è di Germania. 

ha forma esuberante della pianura catalana può riferirsi 
alla major , Tutt. Nelle alte valli dei Pirenei (Aran) si trova 
invece una razza pìccola e oscura che corrisponde alla de- 
scrizione che Mabille fa della razza ludoviciae della Plancia, 
che egli dapprima ritenne specie distinta. 

In Siena Ne vada si trova una razza di dimensioni molto 
ridotte. I maschi hanno l’androconio molto accentuato, come 
nella semicolon, Staudinger dell’Africa settentrionale, le fem- 
mine hanno la zona anale della pagina superiore delle poste- 
riori ancora meno suffusa di squame brune delle più chiare 
femmine di lineala d Aragon e Castiglia ( hemminghi , Romei). 

Nella regione dei Montes Universa les tanto sul versante 
aragonese quanto sn quello Gattigliano noi abbiamo catturato 
grandissime serie di lineala e abbiamo notato una variazione 
considerevole, A Tramaeastilla io ho ritrovato gli esemplari 
grandi e pallidi, che il Dr. Chapman aveva precedentemente 
catturato nel medesimo posto, e che Tutt nominò major- 
clara , insieme a questi ho trovato individui piccolissimi, esem- 
plari chiari e altri molto soffusi di bruno come quelli di Al- 
barracin che il Dr, Zerny ha distinto col nome di pseudo- 
thaumas , Quello che è strano è che le lineala dell'umida 
stagione del 1928, sono generalmente minori e più gracili di 
quelle dell'alida stagione del 1926, Può darsi chele continue 
piogge abbiano danneggiato la pianta nutritiva e le larve 
abbiano trovato cibo deficiente nel periodo dello sviluppo. 
Nel Portogallo ho trovato pochissimi esemplari tutti piccoli. 
Le hemminghi di Sierra Nevada schiusero dopo un lungo pe- 
riodo di pioggie abbondanti. Non ho elementi per dire se si 
tratta di una forma costante perchè Ribbe non trovò la 
lineala in Andalusia e Rambur si limita a citarla dei dintorni 
di Granada. 
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Adopaea flava, Briinnicli 

Il nome di flava (1763) è più antico di quello di tkaumas, 
Hufnagee (1766) sotto il quale la specie è generalmente co- 
nosciuta. V autore quota per tipo la femmina figurata da 
Pontoppidan. Il Dr . Verity ritiene che la razza nimotipica 
sia quella di Danimarca, che io non ho potuto procurarmi. 

Da razza più vistosa che io abbia trovato nella Penisola 
iberica è quella che schiuse nel mese di giugno 1927 in Serra 
da Estrela (Portugal) e che può riferirsi all’ab. major di 
Tutt (nome che Verity cambiò in quello di macia), ma in 
Serra da Estrela la forma aveva assunta costanza nettamente 
razziale. Nel Portogallo meridionale noi trovammo, anche 
con costanza razziale, la forma di minori dimensioni, ma 
chiara e brillante che Tutt denominò iberica e questa è la 
forma predominante nella Spagna centrale. 

Da razza di Catalonia è variabilissima ; insieme ad esem- 
plari riferibili alla iberica ve ne sono altri, tanto della pia- 
nura quanto dell’alta montagna, di dimensioni molto ridotte. 
Io osservo che molte flava di Catalonia non differiscono 
affatto da quelle di Germania, Svizzera e Serbia 



Thymelicus acteon, Rottemburg 

Gli esemplari di Catalonia variano come quelli della razza 
nimotipica di Germania. Nella Spagna centrale e nel Porto- 
gallo si trovano individui riferibili alla forma nominale misti 
con altri di struttura più robusta che, per la grossezza del 
corpo hanno Y apparenza di essere beu più grandi. Da espan- 
sione alare, da apice ad apice, offre pochissima diversità, solo 
le ali sono più ampie. Queste acteon più vigorose sono anche 
meno suffuse di squame brune sulla pagina superiore delle 
quattro ali e possono ascriversi alla forma che Tutt chiamò 
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distinta. Gli esemplari estremi, particolarmente alcune fem- 
mine, sono tanto debolmente spolverate di bruno, che si ap- 
prossimano a quelle di Sicilia che Verity nominò ragusai . 

Nel Portogallo, gli esemplari che schiudono per i primi, 
in aprile, sono quasi tutti della forma distinta ; quelli che 
emergono dopo sono bruni quanto quelli nimopitici, ma quasi 
sempre col taglio d'ala meno allungato. Nella Spagna centrale 
prevale la forma distinta, 

La specie ha una sola generazione. I rari individui che si 
possono trovare in agosto e settembre provengono da larve 
rese torpide dal calore. 



Il Dr. Verity riferisce che gli esemplari, di provenienza 
svedese, lasciati da Linneo hanno i disegni neri bene accen- 
tuati. Molte forme di questa specie sono state nominate ; al- 
cune di esse conservano caratteri costanti nelle località dove 
le condizioni di ambiente si mantengono uniformi nei succes- 
sivi anni, ma nelle regioni dove si hanno variazioni annuali 
molto notevoli non è possibile parlare di razza perchè ritor- 
nandovi in anni successivi si trovano forme ben diverse da 
quelle delle annate precedenti. 

Nell 1 arido estate del 1926, la comma schiuse nella Serra- 
nia de Cuenca per mezzo di due gruppi : uno in luglio e 
r altro in settembre. Questi esemplari hanno una tinta part i- 
colarmente vivace e rossastra sulla pagina superiore (hi ber a, 
Veiity). Gli individui di settembre sono più piccoli e più 
gracili di quelli di luglio. 

Nell'umido estate del 1928 la comma schiuse nuovamente 
per mezzo di due gruppi : uno dal 11 luglio al 5 agosto e 
T altro dalLn agosto a! 20 settembre. L'intervallo fra i due 
gruppi è minore di quello del 1926, mancano gli esemplari 
gracili, la tinta del fondo è meno accessa, il disegno bruno 



Urbicola 
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più esteso. Comparando le comma di Cuenea del 1928 con 
quelle di Catatonia io vedo che variano allo stesso modo su 
entrambi i lati ; le primi sembrano un poco più brillanti 
perchè sono fresche mentre le altre furono catturate da qual- 
che anno. Come in molti altri casi la forma di Castiglia della 
stagione umida non ha più le particolarità delle stagioni sec- 
che e riproduce la forma molto più costante in Catalonia 
(dove l'ambiente è soggetto a minori variazioni annuali di 
quello della Spagna centrale) che si può riferire alla gallia- 
meridiei di Verity. 

I*a comma è diffusa in tutta la Penisola, alcuni esemplari 
richiamano l’attenzione e sembrano particolari, ma quando 
si comparano serie grandi, del Continente e della Spagna, si 
trova che sulla pagina superiore la variazione è la medesi- 
ma e che l'unico carattere che permetta di distinguere dagli 
altri gli esemplari iberici è la maggior suffusione di squame 
giallo-verdastre sulla pagina inferiore delle posteriori, come 
nel caso di alcune Argynnis. 



Augiades sylvanus, Esper 

Descritta da esemplari di Francia ; si trova in tutta la 
Penisola iberica dove varia come nell’Europa centrale. Esa- 
minando la serie numerosa del Museo de Biologia io trovo 
che gli esemplari che hanno un aspetto particolare de quelli 
del resto dell’Europa (dovuto alla maggiore estensione del 
disegno bruno, su entrambi i lati) sono quelli di Papponi a e 
di Svezia. 

In Catalonia sembra che la specie abbia decisamente due 
generazioni : vi sono, nel Museo, esemplari catturati in ogni 
mese da maggio a settembre. Individui grandi e piccoli si 
trovano in ogni tempo, ma i piccoli sono più frequenti in 
estate e in autunno. Questi esemplari di dimensioni ridotte 
possono ascriversi, a seconda della maggiore o minore esten- 
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sione del bruno sulla pagina superiore, alla forma sylvamttus t 
Turati oppure alla minuta , Verity* 

Nella Spagna centrale noi abbiamo trovato una sola ge- 
nerazione. Dai dati della Serrania de Cuenca del 1928, risulta 
che la sylvanus vi schiuse dal 14 giugno al 23 luglio ; prima 
i maschi e poi le femmine. Non si ebbe una seconda genera- 
zione in settembre e ottobre malgrado le favorevoli condi- 
zioni in questi due mesi. 



I pochi esemplari trovati nei dintorni di Barcelona non 
differiscono da quelli della forma nominale di Barbaria. Un 
solo individuo pTf^n 



Figurato da Girtelo nel 1787, in base ad esemplare di 
Calabria (Italia meridionale) fu poi descritto da Hoffmann- 
segg nel 1804 col nome di f umilio e in fine da Rameue, nel 
1858, col nome di lefebvrii e da esemplari di Andalusia. La 
specie si trova, rarissima, anche nella pianura di Cat aionia 
e non differisce da quella di Calabria. 



Il Capt* Hemming identificò questa specie fra gli esem- 
plari catturati ad Àlgeciras (Andalusia), Sembra che la forma 
di Spagna non differisca da quella nominale di Syria. 



Gli esemplari dell'Europa centrale sono considerati come 
appartenenti alla razza ni moti pica perchè Linneo si limita a 
quotare l’Europa come località di provenienza. Graslin se- 



Parnara nostrodamus, Fabricius 




Parnara zelleri, Lederer 



Nisoniades tages, LinndjJ 
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parò col nome di cervanies la forma grande e molto oscura 
d ' And aiusi a ; Garadja nominò clarus gli individui di Asia 
Minore, che sono più chiari di quelli tipici su entrambi i lati ; 
Verity chiamò subclams gli esemplari dell 5 Alto Adige (Italia 
settentrionale) che sono più chiari del tipo soltanto sul ro- 
vescio. 

Gli esemplari di Catatonia, sono, in complesso, un poco 
più oscuri e meno variegati di quelli dell’Europa centrale, ma 
questi caratteri non sono sufficientemente costanti da permet- 
tere una differenziazione razziale. G 1 J individui estivi sono or- 
dinariamente più chiari di quelli primaverili ; appunto come 
avviene ovunque la specie abbia due distinte schiusure. 

Nella Spagna centrale e meridionale la tages schiude sol- 
tanto in primavera. Probabilmente le larve divengono inerti 
quando il calore è sensìbile. 

In Sierra Nevada noi abbiamo catturato pochi esemplari ; 
tutti riferibili alla cervanies, Della Serrania de Cnenca alcuni 
individui sono grandi, oscuri e poco variegati come quelli di 
Andalusia, altri non differivano da quelli catalani. Suppongo 
che questo derivi dal fatto che rin verno del 1928 fu eccezionale 
mente mite a Cuenea e la crisalidi non subirono i rigori del 
freddo al quale sono ordinariamente soggette in Sierra Ne- 
vada. 

Seeboed cita la tages fra le specie delle Asturias ; non 
risulta che essa sia stata catturata in Portogallo. 



Erynnis alceae, Bsper 

Da razza nimotipica è quella di Germania. Zeeeer separò 
col nome di australis la forma piccola e" fulva che schiude in 
estate in Sicilia : Verity chiamò praeaustralis gli esemplari 
primaverili della suddetta regione, magnaustmlis quelli grandi 
e vistosi del principio d'estate a Firenze e grìseafulva gli 
esemplari piccoli e oscuri che emergono per ultimi. 
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La mia convinzione è che Yalceae abbia due generazioni ; 
la prima è, a volte divisa dalla pausa invernale, la seconda 
è frazionata e differita dalla sosta estiva ; ma anche questo 
è incerto perchè le femmine sono tanto scarse che spesso in 
qualche gruppo di schiusure non se ne trova nessuna. 

I dati di cattura nella Serrania de Cuenca, nel 1928, sa- 
rebbero favorevoli airipotesi delle due generazioni : 6 dV 
e 2 $$ dal 20 maggio al 20 giugno, poi una femmina isolata, 
probabilmente una schiusura differita dal calore, in luglio. 
La seconda generazione dal 20 agosto al 20 settembre, e in 
fine, 7 dV e 2 ancora della seconda generazione, ma ri- 
tardati dal periodo di freddo che si ebbe nella Serrania de 
Cuenca dal 21 settembre al 4 ottobre e che arrestò lo sviluppo 
delle crisalidi ritardatane. I dati del Portogallo sono più 
confusi ; nel 1928 sì trovò a Belèm un maschio il 18 febbraio 
e poi non si vide nessun alceae fino al 14 maggio, mentre nel- 
T aprile e maggio deiranno precedente, a poca distanza da 
Belem la specie era stata sufficientemente comune e gli esem- 
plari appartenevano alLesuberante forma magnaustralis. In 
Sierra da Estrela si trovavano pochissimi individui in estate 
che schiusero senza regola, quando la temperatura fù mite. 
Di Cataloria trovo un esemplare catturato da Sagarra il 
5 novembre 1921 (annata eccezionalissima nella quale 1 J au- 
tunno fu eccellente in tutta Europa). 

La forma dipende dalle condizioni di ambiente. Le larve 
vissute nei periodi di scarsa vegetazione (tardo autunno e 
arido estate) e schiuse in ambiente mite producono gli esem- 
plari piccoli e oscuri. Le larve che trovarono abbondante 
nutrimento, al principio di primavera, schiusero nei periodi 
di calore dando gl' in setti grandi e colorati di fulvo, 

Spilothyrus altheae, Hubner 

Razza nimotipica . Quella di Germania, 

Fornii iberiche * Sono affini a quelle d'Italia che furono 
nominate dal Dr. Verity, Questi, considerando come forma 



ir* 
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nominale quella che schiude in primavera in Germania, di- 
stinse col nome di fulvipinniilis gli esemplari che schiudono 
in giugno e luglio in Toscana e che sono grandi e con peluria 
fulva alla base della pagina inferiore delle anteriori ; chiamò 
australi formis gli esemplari di agosto della medesima regione 
che sono più piccoli, colore del fondo chiaro, ma contrastante 
col disegno oscuro, peluria bruna sul rovescio. 

Modo di schiusura. La mia convinzione è che la specie 
abbia una sola generazione che schiude gradatamente quando 
le circostanze d'ambiente glie lo permettono. Inizia in prima- 
vera, si arresta nei periodi torridi e riprende quando la tem- 
peratura è più mite. 

Nel 1923 noi trovammo delle altheae nella valle del Ca- 
maione (Toscana). In quelTanno il freddo e la pioggia durarono 
fino a tutto maggio. Catturammo al cimi maschi ai primi di 
giugno, alcuni altri (nessuna femmina) alla fine dello stesso 
mese. Poi venne un periodo di grande calore e in luglio tro- 
vammo pochi maschi e due femmine molto guaste. Sembra 
che le femmine di altheae , come quelle di altre specie che sof- 
frono per il calore, rimangano nascoste e volino soltanto dopo 
aver deposto le uova. Dal 18 al 24 agosto, dopo un periodo di 
pioggie, incontrammo dei maschi ; nessuna femmina. 

In Cat aionia V altheae è rara. Nel Museo de Barcelona vi 
è una sola femmina catturata in luglio ; gli altri esemplari 
sono maschi : due di primavera, gli altri catturati dal luglio 
al 3 settembre. 

Nella Serrani a de Cuenca trovammo 6 dcT e 3 $$ dal 
22 maggio al 20 giugno, poi non ve vedemmo più fino alla 
fine della stagione. 

Distribuzione. Nella Spagna è molto scarsa, ma risulta 
che qualche individuo sia stato trovato in quasi tutte le 
regioni. Nessuno cita V altheae del Fortugal. 
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Spilolhyrus marrubii, Rambur 

Razza nimotipica. Rambur nominò questa specie prima 
marrubii e poi boeticus. La prima quotazione di località è 
Malaga, a livello del mare, la seconda è Granada. Ritengo 
probabile che i tipi figurati da Rambur appartengano alla 
razza di pianura, non a quella di montagna, dell’Andalucia. 

Il maschio ha le ali chiuse, sembra grande e con ampi spazi 
bianchi sulla pagina inferiore ; la femmina è gigantesca : 

32 mm. da apice ad apice. 

Forme iberiche. Noi abbiamo raccolto una grande quan- 
tità di marrubii a livello elevato e soltanto un maschio (Al- 
cacer do Sai, aprile 1927) nelle pianure del Portogallo me- 
ridionale. Questo maschio è l’unico individuo che rassomigli 
al tipo. 

Gli esemplari di montagna della Spagna centrale e meri- 
dionale e del Portogallo sono minori di quelli della forma 
.nominale ed hanno gli spazi bianchi del rovescio meno estesi. 

La femmina più grande della mia serie ha soltanto 26 min 
di espansione alare. Verity nominò fulva la razza della 
centrale e ne distinse col nome di grisea gli esemplari, che 
egli ritiene della prima generazione, e che . hanno la pagina 
inferiore più grigia di quella delle marrubii che schiudono nei 
periodi di calore. 

A livello elevato (Horcajo, 2,400 m.) in Andalusia il 
Dr. Font catturò 1 d" e 3 ¥? di una forma che Sagarra no- .. a 
minò fonti. In questi esemplari il disegno della pagina iufe- T, Ifofj w\Vr\ 
riore delle posteriori è tanto chiaro e indistinto che si rlistin- ' 

guono da quelli di iavatherae soltanto per la presenza della 
peluria sul rovescio delle anteriori. Si tratta probabilmente 
della forma di Spagna alla quale accenna Oberthur dicendo 
che è un transitus egregius fra la Iavatherae e la marrubii. 

Nel massiccio dei Montes Universales noi abbiamo tro- 
vato un unico esemplare (una femmina che porta il n. 2053 
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della collezione Williams in Philadelphia) che rassomiglia 
un poco alle fonti delle località alpestri d’Andalucia, ma sul 
rovescio il disegno fulvo è più visìbile. 

Modo di schiusura. Citando tutte le date delle nostre cat- 
ture si trova che la marrubii schiuse in aprile nel Portogallo 
e da giugno ad ottobre nella Spagna. Senza sapere il numero 
d'individui catturati e senza conoscere V ambi ente si potrebbe 
supporre che la specie abbia più di una generazione. Dopo 
le nostre raccolte sui Montes Universales nelle aridissime sta- 
gioni estive del 1924 e 1926 io ero convinto che la marrubii 
avesse due generazioni perchè ne trovammo prima in giugno 
e poi in agosto e le due forme erano diverse. I dati delle cat- 
ture compiute nella medesima zona neirumida estate del 1928 
mi obbligano a modificare questa mia opinione. Vedemmo 
schiudere la specie dal 6 giugno al 3 agosto (31 dV e 27 
poi trovammo un maschio il 9 settembre, un altro il 3 ot- 
tobre. 

Non è possibile che in un peri odo" di 58 giorni (dal 6 giugno 
al 3 agosto) si possano avere due generazioni. La diversità nel 
modo di schiusura dipende dal fatto che nelle estati del 1924 
e del 1926 l'eccessivo calore del mese di luglio impedì la schiu- 
sili a di una parte delle crisalidi, che ripresero vitalità neh 
l'agosto più mite. Nel 1928 non si ebbe a Cuenca la sosta estiva 
e la schiusura potè esaurirsi senza soluzione di continuità. 
I due maschi che apparvero dopo i maschi e le femmine del 
gruppo principale sono indivìdui a schiusura differita per cir- 
costanze occasionali. Per le condizioni disagiate nelle quali 
erano vissute le larve essi avevano acquistato quella forma 
deficiente che Verity nominò aegra , che è una forma acci- 
dentale e non una generazione. 

Distribuzione. Dagli esemplari che ho visto risulta che 
la marrubii si trova in Andalusia, Aragon, Castilla, Portugal 
e Cat aionia. Non ho dati sicuri per le altre regioni per la con- 
fusione che si fa della marrubii con Yaltheae. 

Fra le marrubii della Serrania de Cuenca nel 1928 le forme 
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grissa e fulva emergono miste ; la prima prevale nei periodi 
miti, la seconda in quelli di temperatura più elevata. 

Carcharodus lavatherae, Bsper 

Gli esemplari della razza nimolipica di Francia e Svizzera 
sono bianchi sulla pagina inferiore delle posteriori. Nella 
Spagna la lavathevae è stata trovata, sempre scarsa in alcune 
località della Cat aionia, Àragon e Castilla. Rambur la cita 
dell' Andalusia, ma sembra che nessuno ve l'abbia posterior- 
mente incontrata. 

La razza della Spagna centrale si approssima a quella di 
Algeria che Oberthur nominò rufescens ; il rovescio delle po- 
steriori, invece di essere bianco, è variegato di disegno fulvo 
chiaro simile a quello della mar rubli . Raramente si trovano 
femmine spolverate di squame fulve sulla pagina superiore. 

Gli esemplari di Catalonia non differiscono sensibilmente 
da quelli del continenti europeo ; quelli di Àragon e Castilla 
non presentano caratteri spiccati che permettano una separa- 
zione razziale ; le lavatherae della Spagna centrale nelle sta- 
gioni aride hanno il disegno del di sotto più accentuato di 
quelle della stagione umida, 

X,a specie ha certamente una sola generazione ; il maschio 
nano che noi trovammo nella Serrania de Cuenca il 22 set- 
tembre 1928 conferma che si possa incontrare in ogni tempo 
e per molte specie degli individui la cui s chiusura fu ritar- 
data da condizioni avverse, che sono quelli che fanno sup- 
porre generazioni insussistenti, 

H esperia carthami, Hubner 

Non si conosce la provenienza del tipo perchè Hubner 
non pubblicò il testo relativo alla carthami . La razza deb 
T Italia peninsulare a livello molto elevato può riferirsi a 
Alleila nominale ; gli esemplari sono grandi con spazi bianchi 
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ridotti come nella figura tipica. In località non alpestri 
degli Appennini le carthami sono generalmente un poco più 
piccole. 

Manille nominò valesiaca la forma più oscura del tipo ; 
Herrich-SchafFER chiamò moeschleri la forma più chiara. 
Oberthur figurò una forma d 1 Andalusi a che ha la pagina 
inferiore delle posteriori tendente al fulvo, Warren descrisse 
e figurò accuratamente la razza dei Pirenei, che nominò py- 
renaica , ma Verity rimpiazzò questo nome con quello di 
miòrocarthami , perchè il nome pyrenaica era già stato ado- 
perato per una forma di malvoides. 

Nel Museo de Biologia de Barcelona vi sono 57 carthami 
dei Pirenei e 43 dell’Italia peninsulare ; io vedo che esse varia- 
no allo stesso modo. Vi sono individui grandi e piccoli presi 
nella medesima località ; la pagina superiore è molto oscura 
in alcuni, molto chiara in altri, ma tanto sugli Appennini, 
quanto sui Pirenei gli spazi bianchi delle ali anteriori sono 
costantemente ridotti come nel tipo. La forma di piccole di- 
mensioni, cioè quella che Warren nominò pyrenaica , è più 
frequente sulle montagne della Cat aionia e Aragon di quanto 
lo sia in Italia. 

Warren dice che frequentemente è difficile distinguere 
qualche pyrenaica dalla serrature ; noi abbiamo infatti tro- 
vato qualche esemplare molto difficilmente identificabile. 

Nel massiccio dei Montes Universales (Spagna centrale) 
gli spazi bianchi della pagina superiore sono sempre più pro- 
minenti di quanto lo siano nella Italia peninsulare e nel N. K- 
della Spagna. Nel 192Ó noi catturammo nella Serrania de 
Cuenca una quantità considerevole di carthami ; nel 1928 ve 
ne ritrovammo un numero terrìbile. Sui residui animali lungo 
i sentieri ve 11 'erano posati a grappoli, come le api. La spe- 
cie emerse per mezzo di due gruppi : il primo, dal 1 giugno 
al 3 luglio ; il secondo, composto di esemplari di dimensioni 
più ridotte, cominciò a schiudere il 4 luglio, ma il 15 l'emer- 
genza fu arrestata dal sopprawenire di un'onda di calore di 
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breve durata, ma sufficiente a paralizzare io sviluppo di 
molte specie primaverili, come risulta evidente dade mie 
tavole di schiusura. 

La variabilità della specie è molto ampia : alcune carthami 
di Cuenea possono dirsi identiche a quelle dell' Europa cen- 
trale ; in, questo Museo vi sono degli esemplari presi da GiE- 
seking a Mainz, in Germania, che non offrono differenze da 
quelli di grandi dimensioni della Spagna centrale. 

La carthami è frequente in molte località alpestri della 
Penisola, ma non risulta sia stata trovata nel Portogallo e 
nelle Asturias. 

Hesperia malvoides, Elwes Edwards 

Il tipo fu catturato in luglio a Eiarritz (Francia)* Verity 
'distinse col nome di pseudomalvae la forma di primavera con 
rovescio molto bruno, ma Wàrren mette questo nome in 
sinonimia. Questo è sorprendente perchè la pseudomalvae è 
tanto differente dalla malvoides estiva più frequente, che 
sembra una specie diversa. 

Quando nelPEuropa meridionale la stagione è regolare, 
vale a dire mite in primavera, molto calda in estate e mode- 
rata al principio delPautunno, le malvoides che schiudono per 
le prime in primavera sono tutte molto brune sul rovescio 
delle posteriori e quelle d'estate sono fulve, ma quando la 
stagione è molto turbata, come avvenne nel 1925 sul mas- 
siccio del Montseny, si possono catturare al medesimo tempo 
le forme più diverse. A Santa Fe de Montseny noi prendemmo 
una tale mistura di forme di malvoides che dovei mandarne 
una serie a Mr. Warren affinchè ne studiasse i genitalia dato 
che non potevo credere che appartenessero alla medesima 
unità specifica. 

Gli esemplari che convengono meglio alla descrizione della 
pseudomalvae sono quelli del gruppo precoce della schiusura 
di primavera ; essi sono pìccoli, oscuri e con macchie madre- 
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perlacee sul rovescio delle posteriori. Noi abbiamo trovato 
questa forma alla fine di marzo in Algarve (rortugal) ed in 
maggio nella Serrani a de Cuenca. Gli esemplari di giugno di 
quest ultima località sono intermedi fra la pseudomalvae e il 
tipo e probabilmente possono riferirsi alla forma che Tutt 
nominò pyrenaìca e che descrive : rovescio bruno delle po- 
steriori del maschio ; profondo bruno, tendente al color cioc- 
colata, nella femmina ; punti bianchi non particolarmente 
chiari in tinta. 

Ho sempre ritenuto che la malvoides avesse due genera- 
zioni, ma da quando ho potuto studiare dappresso le sostan- 
ziali modificazioni di sviluppo che produce la sosta estiva, 
comincio a dubitarne e inclino a credere che invece di reali 
generazioni (discendenze nel medesimo anno) possa trattarsi 
di gruppi la cui schiusura viene differita dai periodi torridi. 
Sta i! fatto che nella Serrania de Cuenca la malvoides schiuse 
in maggio e giugno, vedemmo soltanto tre femmine in luglio 
e agosto, poi più nulla malgrado r autunno fosse eccellente. 

H esperia onopordl, Rambur 

Descritta da esemplari d J Andalusia catturati probabil- 
mente in primavera. I dati precisi che io riporto nelle tavole 
delle sehinsure, dimostrano come la specie sia emersa nella 
Serrania de Cuenca nel 1928, Noi catturammo tutti gli esem- 
plari che potemmo vedere e segnammo nella lista 1 soli in- 
dividui che per la loro freschezza potevano ritenersi nati nel 
medesimo giorno della cattura. Coloro che temono per la 
distruzione delle specie possono star sicuri che i nostri due 
retini erano cosa tanto insignificante neirimmensità della 
montagna, che certamente ci saranno sfuggiti alcune centi- 
naia di migliaia d'esemplari che rimarranno a perpetuare la 
specie. Ci occorrevano dei dati che potessero servire di base 
per studi biologici e ce li siamo procurati, ma anche questi 
dati io li trovo insufficienti a chiarire la questione del nu- 
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mero di generazioni. Sembrerebbe che esse siano due, entram- 
bi bipartite, eppure io non ne sono convinto perchè ricordo 
T ambiente nel quale noi cacciammo ininterrottamente per 
174 giorni, 

E necessario che io chiarisca le indicazioni che, nelle ta- 
vole, io quoto per la temperatura. Ho scritto freddo, tempe- 
rato e caldo, ma tutto questo è molto relativo. In maggio e 
giugno fece quasi sempre freddo, passavano ondate di calore, 
ma poi il cielo si annuvolava, cadeva la pioggia sull’alta mon- 
tagna e la temperatura abbassava. Il tempo fu ancora più 
variabile in luglio e agosto : ogni giorno una tormenta e piog- 
gia anche dove noi cacciavamo. Al mattino il cielo era seieno 
e la temperatura mite, verso le ore dieci il calore era molto 
sensibile, ma le nuvole apparivano airoriz^onte. Quasi sempre 
si ritornava inseguiti o raggiunti dalla pioggia, Le sere e le 
notti furono fredde; in più di cinque mesi avemmo soltanto 
sei giorni di tempo eccellente : dal 3 all’8 ottobre. 

Esaminando le 63 onopordi da noi prese a Cuenca nel 
1928 a me sembra dì ritrovarvi tutte le forme che il Dr, Ve- 
rity ha descritto come razze o come generazioni. Distinguo 
tre forme principali. 

Quando al mattino, vale a dire quando di preferenza le 
farfalle escono dalle crisalidi, il tempo era piuttosto rigido e 
umido, la colorazione fulva del rovescio mancava e la tinta 
fondamentale del disegno, che è gialla, risultava spolverata 
di squame brune. Questa forma, riferìbile al tipo ( = conyzas , 
Guenée) non si trova in estate, è frequente in maggio e pre- 
vale in ottobre. 

Quando il tempo è caldo e asciutte, al mattino, vi è 
abbondanza di pigmento fulvo sulla pagina inferiore e la 
spolveratura bruna è povera. Questa forma ( fulvotincta , Ve- 
rity) fu da noi trovata solo nei giorni di maggior calore. 

Quando il tempo è mite e secco mancano tanto le squame 
tinte di fulvo quanto quelle nere e le ali posteriori rimangono 
gialle sul rovescio ( pallidissima, Verity). Dai documenti che 
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posseggo risulta che noi abbiamo trovato la pallidissima in 
maggio, giugno, luglio, agosto, spesso in settembre, e in ot- 
tobre, vale a dire nelle migliori giornate, quando non faceva 
nè freddo nè caldo sensibile. 

Questa estrema variabilità non è un fenomeno normale ; 
quando, nel 1926, noi cacciammo nella medesima Serrania de 
Cuenca dal 7 luglio al 12 settembre non piovve mai, non vi 
furono sensibili squilibri di temperatura e le onopordi che 
schiusero in quell'annata offrivano un aspetto molto più uni- 
forme. Ad ogni modo 10 ritengo che il materiale raccolto nel- 
l’anno 1928 confermi ripotesi che la variazioni di tinta siano 
esclusivamente dovute alle condizioni di ambiente durante 
le definitive modificazioni della crisalide, e che il calore e lo 
stato igrometrico siano i principali fattori della variazione. 
Secondo la mia opinione la onopordi non, produce razze nella 
Penisola iberica ; la sua notevole variabilità è dovuta a cir- 
costanze accidentali. 

1/ unica razza europea che io conosca è quella che Ober- 
THùr nominò quereli in base ad esemplari da noi catturati 
sui Monti Àurunci. Il disegro della pagina inferiore è tanto 
ridotto che ObERTHur esita a riferirla all* onopordi. Si può 
spiegare ia presenza di questa razza locale considerando che 
Paltò massiccio degli Aurunci (Caserta) è la località più povera 
d'acqua fra tutte quelle da noi visitate ; non vi sono sorgenti 
dato che il terreno è talmente permeabile che anche dopo 
pioggie abbondanti esso dissecca con la massima rapidità, 
Nelle Penisola iberica e italiana non ho trovato altri luoghi 
che rassomiglino a quelle zone montuose che si elevano presso 
il golfo di Gaeta e perciò nou ho ritrovato individui riferibili 
alla quereli . 

La onopordi è diffusa in tutta la Spagna tanto in pianura 
quanto in montagna. Nel Portogallo noi P abbiamo catturata 
in maggio ad Alcacer do Sai, 

La mia convinzione è che la onopordi abbia una sola ge- 
nerazione che schiude per gmppi e per esemplari isolati 
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quando l' attività delle crisalidi non è paralizzata dal freddo 
o da! calore sensibile, ma non ho elementi per appoggiare la 
mia tesi. 



Hesperia serratulae, Rambur 

Rambur descrisse e figurò questa specie nella Faune de 
l’Andalousie, ma non accenna alla località dove fu trovata. 
Noi non T abbiamo incontrata in Sierra Nevada, ma Ribbe la 
cita dì Granada e Sierra de Alfaear. 

Comparando la grande serie di serratulae di Germania, 
Alpi e Catalonia settentrionale con quelli della Catalonia 
meridionale, Àragon e Cast illa, nella collezione del Museo, 
io vedo che quelli del continente e del massiccio dei Pirenei 
e del Montseny differiscono da quelli dei Monti Iberici. Nelle 
serratulae della Spagna centrale gli -spazi bianchi sono più 
prominenti e le frange sono di un bianco più puro. Parago- 
nando gli esemplari spagnoli con la figura tipica di Rambur 
io concludo che il tipo del serratulae non provenne dalla 
Spagna benché Rambur ve C abbia trovata probabilmente 
in seguito, tanto che la include fra le specie andaluse. 

Rambur figura soltanto la pagina inferiore delle due ali 
di sinistra dove i cinque spazi bianchi della fascia mediana 
delle posteriori sono disposti molto regolarmente, mentre in 
tutti gli esemplari iberici essi sono sconnessi. Questa non può 
essere un’imperfezione del disegno perchè nella descrizione 
Rambur dice : « la bande moyenne est interrompue daus son 
milieu, où se trouvent deux très-petites taches : sa partie 
externe est la,rge et regulière. <1 Gli esemplari nei quali la fa- 
scia mediana del rovescio delle posteriori è più regolare sono 
quelli delle Alpi, alcune serratulae di Pontresina e di Oetztal 
convengono con la figura tipica. Occorre tener presente che 
parecchie Hesperia figurate da Rambur nella faune de l’An- 
dalousie non sono andaluse ; cinarae è di Russia, cirsi di 
Parigi, ceniaureae di Fapponia, cacalìae e oarlinae delle Alpi ; 
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non è inverosimile dire che anche il tipo della serratulae sia 
delle Alpi. 

La razza dei Montes Iberieos con spazi bianchi ben mar- 
cati può riferirsi alla ocoidentalis, Lucas ; le dimensioni sono 
in media minori, ma vi sono individui che per dimensioni, 
disegno e tinta non differiscono dalle serratulae della Vandea. 

Fra le serratulae della Serrani a de Cuenca vi sono esem- 
plari molto simili a quelli che Warren figura col nome di 
uralensis, In parecchi altri casi noi abbiamo osservato molta 
affinità fra le forme iberiche e quelle dell'Europa orientale e 
dell'Asia, Rari sono gli esemplari dei Montes Iberieos con 
spazi bianchi ridotti come nell'Europa centrale ; il colore della 
pagina inferiore delle posteriori è giallo olivastro, a volte 
spolverato di bruno ; in qualche femmina la pagina superiore 
è suffusa con squame dorate. Tutte queste modificazioni e 
altre meno salienti noi le abbiamo trovate nella Serrania de 
Cuenca, nel 1928, dove la specie schiuse per mezzo di un solo 
gruppo dal 6 giugno al 7 luglio. 

Probabilmente la serratulae è diffusa in tutta la Spagna 
in località di montagna ; non risulta sia stata catturata nel 
Portugal . 



H esperia fritillum, SchiffermftUer 



jNfon conosco la razza nimotipica d’Austria, ma dalla let- 
teratura risulta che essa non produca le forme vistose che 
si trovano nella Spagna. La fritillum è una specie che prefe- 
risce il calore mentre carthami t malvoides , onopordi, fritillaire 
e serratulae cessano di schiudere quando fa troppo caldo la 
fritillum è più abbondante nelle stagioni torride che in quelle 
miti, Kella Serrania de Cuenca ve n'era, nel 1926, una quan- 
tità incredibile ; noi ci limitavamo a conservare gli esemplari 
migliori, che capitavano nella rete quando prendevamo le 
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altre specie, e così ne raccogliemmo quasi 500 ; nella mite 
e umida stagione del 1928 la specie fu assai più scarsa nella 
medesima zona* Non siamo stati certamente noi che abbiamo 
prodotto la rarefazione perchè nel 1926 ne avevamo lasciato 
vivere una quantità immensa. 

he nostre raccolte nella Serrani a de Cuenca, in due op- 
poste condizioni di ambiente mi sembrano utili per confermare 
che le variazioni della tinta della pagina inferiore non sono 
dovute a ereditarietà, ma sono prodotte dalla temperatura e 
igroscopicità del luogo nel periodo che la crisalide compie la 
metamorfosi definitiva. Ad Albarracin, nel 1924, a Cuenca 
nel 1926 e nel 1928 la fritillum schiuse quasi al medesimo 
tempo ; dal 21 luglio al 15 settembre. Come ho già detto 
neir estate del 1924 e 1926 non piovve mai ; la temperatura 
fu eccessiva in luglio e ai primi di agosto, più mite in settem- 
bre. Tutte le fritillum che schiusero in settembre nei suddetti 
anni erano tanto più pallide di quelle dei mesi precedenti, 
sulla pagina inferiori che io dovei prepararne i genitali a per 
persuadermi che appartenessero alla medesima specie. Invece 
nel 1928 forme differentissime schiusero al medesimo tempo 
per la grande variabilità del tempo ; la forma con rovescio 
chiaro prevalse in estate e quella fulvo intenso in autunno, 
quando il calore era maggiore nel 1928* Avvenne il contrai io 
di quanto occorse nel 1924 e 1926. 

Noi abbiamo fatto uno studio accurato delle varie forme 
tenendo conto delle condizioni d J ambiente prima dell'alba, 
dato che era ai primi raggi del sole che noi vedevamo i lepi- 
dotteri appena nati che salivano lungo gli steli con le ali 
ancora non distese. 

La fritillum si presta a questo genere di ricerche perchè 
ha volo breve e sempre ritorna al medesimo posto. Noi ab- 
biamo compiuto le catture in una limitata località prendendo 
tutti gl'individui che vi schiudevano giornalmente, senza cu- 
rarci di quelli che vivevano in altre zone. Generalmente ab- 
biamo trovato forme che corrispondevano alle nostre pre- 
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visioni, basate sull' osservazione delle condizioni atmosferiche, 
ma a volte trovammo esemplari di tinta opposta a quella che 
aspettavamo* 

Per parlare delle tinte io ho tentato di riferirle a quelle 
delle tavole di Ridgway : Color standards and color nomen- 
clature \ Washington, 1912, I numeri che io indico sono quelli 
degli esemplari della collezione Williams di Philadelphia. 

Gli esemplari che schiudono nei giorni di maggior calore 
e aridità sono tinti, sul rovescio delle posteriori, di orange- 
cirmamon ; la spolveratura bruna su questa tinta può essere 
leggera (2145 : cirsi , Rambur) o assente (2146 : fabressei, 
Oberthùr)* Non quoto il nome di iberica , Grumm-Gishi- 
inailo, perchè per mancanza di figura non so a che cosa si 
riferisca, ma certamente iberica deve chiamarsi nel complesso 
la razza della Spagna centrale* 

Quando nella notte si ebbe una forte pioggia e la mat- 
tina seguente il calore fu considerevole la tinta risultò orange- 
cinnamon fortemente coperto di squame nere ; la tonalità 
varia del verona-brown (2149) al mikado-brown (2150). 

Se P ambiente è mite e secco il maschio (2x53) è ciana mon, 
la femmina (2154) è cinnamon-buff come il par atipo della 
martorelli di Sagarra e se i campi sono aridissimi, come av- 
viene dopo le notti di vento, si può trovarsi la forma di clay- 
color come quella figurata da Reverdin, che Verity nomi- 
nò nigrocarens (2147) * 

Nelle mattine miti e uni de il tono varia dal saccardo’s 
timber (2x51) al tawny-olive (2152), presso a poco come nella 
figura di OberThùr alla quale VErxty diede il nome di para- 
fabressei , Questa forma, che è la più frequente fra le fritiUum 
dei Pirenei, fu molto scarsa a Cuenca nelParida stagione del 
1926 e fu comune della piovosa stagione del 1928* 

ha forma herrichii , Obeithùr col rovescio dark-olive-buff 
è molto rara nella Serranda de Cuenca (2155-2x56) perchè 
schiude nelle mattine effettivamente fredde che non furono 
frequenti dal 21 luglio al 15 settembre 1928, Nel suddetto 
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anno non vi fu la interruzione, prodotta dalla sosta estiva, 
che noi osservammo presso Albarracin nel 1924, 

La fritillum è stata trovata nel massiccio dei Pirenei e del 
Montseny a moderata altitudine, nella Spagna centrale e me- 
ridionale* Individui grandi e piccoli si trovano misti. Quelli 
piccoli sono più frequenti nella zona ibero-africana che nella 
Cat alo n i a s ett entr ion ale . 



Hesperia alveus, Hiibner 



Per quanto concerne questa specie, il cui tipd è di Gem 
mania, io trovo conveniente rimandare allo studio che ne ha 
fatto il Dr. Verity e che è pubblicato in questi medesimi 
«Trab. Mus. Cieneias Natur. Barcelona, 1929». Noi abbiamo 
catturato un limitato numero di alveus soltanto nel massiccio 
dei Montes Ibericos da dove provennero i tipi della superba 
razza che Verity nominò centralhispanim * 



Hesperia fritillaire, 




Io credo che questo nome debba avere la precedenza su 
quello di armoricanus che Oberthùr pubblicò 88 anni dopo. 
Leggendo la descrizione ed esaminando le figure di Guenée 
non si può avere dubbio su Pi dentiti c azione della specie* 
Lalla figura 2 della Pi. XXVIII, che rappresenta la pagina 
inferiore del maschio si potrebbe dubitare che V Hesperia po- 
tesse essere una fritillum , che si trova anch essa nei dintorni 
di Parigi, di dove Gj^etice descrisse la fritillaire , ma la ridu- 
zione dei punti bianchi della pagina superiore (fig. I) mostra 
che si tratta della medesima specie che Oberthùr chiamò 
armoricanus. Gujì^E nota la forma di occhio centrale che 
si delinea sulle anteriori e che è una delle particolarità della 
specie, e dice che essa appare in giugno e agosto. Tutto questo 
conferma che Gxjìf^ÉE aveva bene identificato la Hesperia 
che descrive dettagliatamente come nuova. 
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Per stabilire la forma nominale bisogna riferirsi alla des- 
crizione, che precede la tavola con le figure. Nella fig. 2 il ro- 
vescio è fulvo, ma nella precedente descrizione è detto che : 
«le dessous des secondes ailes est d un brun plus ou moins 
verdàtre & dunque la forma nominale è quella che prevale in 
giugno nella Trancia settentrionale. 

Nell’anno 1926 noi catturammo nella Serrania de Cuenca, 
dal 18 agosto al 12 settembre, circa 40 fritillaire che comparati 
con quelli delle altre località risultavano nettamente distinti 
per la fragile struttura, riduzione degli spazi bianchi, colore 
dei rovescio considerevolmente chiaro. Romei descrisse questa 
forma nana e particolare nominandola petheri . 

Nel 1928 noi ritornammo nel luogo dove due anni prima 
avevamo trovato la petheri , ma di questa forma ritrovammo 
soltanto un maschio ; tutti gli altri 81 individui non avevano 
nulla di particolare, se confrontati con quelli delle altre loca- 
lità, anzi ve ne sono dì quelli grandi come il tipo di Guenée, 
che è di dimensioni superiori alla media. 

Vedemmo e catturammo 3 dV in maggio, 1 $ in giugno, 
7 in agosto, 48 dV e 25 $$ in settembre e ottobre. Il 
notevolissimo cambio di forma da un anno all’ altro dimostra 
che spesso le modificazioni prodotte dalle circonstanze d'am- 
biente nella medesima località sono più sensibili delle varia- 
zioni che si ritengono dovute alF atavismo, 

he fritillaire di Cuenca del 1926, che colpirono il Dr. Romei 
tanto da indurlo ad aggiungere un nuovo nome alla lette- 
ratura, derivano da larve cresciute in un ambiente desolato 
dalla siccità (dimensioni ridottissime) e schiuse in un periodo 
relativamente mite e aridissimo (rovescio giallo non spol- 
verato di bruno). Nel 1928 la Castiglia offriva il medesimo 
aspetto delFEuropa centrale, dell’Italia nelle stagioni piovo- 
se e della Catalonia ; la fritillaire riprendeva la sua forma 
ordinaria. 

Parlando della onopordi io accennai al mio dubbio che 
essa avesse una sola generazione. Il comportamento della fri- 
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tillaire tende a confermare questa mia supposizione. Dalle 
mie tavole di schiusura risulta che dal 20 maggio al 18 agosto 
noi vedemmo solo 4 dV della cosiddetta prima generazione ; 
nessuna femmina, Noi riteniamo improbabile che il buon nu- 
mero di fritillaire di settembre e ottobre possano derivare da 
uova deposte in primavera da femmine che non abbiamo viste 
benché se ne sia fatta una ricerca accurata . Non si può dire 
che si sia arrivati troppo tardi ; avevamo grande interesse di 
cogliere l’inizio delle schiusure, stavamo a Disboa pronti alia 
partenza fino dal mese di marzo, ma dalle lettere che rice- 
vevamo continuamente da Cuenca risultava che faceva con- 
tinuamente gran freddo e che non, volava nessuna farfalla. 

La grande scarsità di femmine di fritillaire primaverile 
risulta dalle mie note di caccia di questi ultimi 19 anni ; 
Gberthììr figura una sola femmina di primavera (fig. 516), 
a me mandò parecchi esemplari estivi di entrambi i sessi, 
pochi maschi primaverili e nessuna femmina di giugno dicen- 
domi che non ne aveva in di più. Questo io lo riferisco per 
mostrare che la mia supposizione ha qualche fondamento di 
dati positivi. 

In quanto alla forma io trovo che il Dr. VeriTY aveva 
ben ragione di separare quella estiva di Firenze (fulvoìn- 
spersa) da quella primaverile (quasi tutti maschi), ma la 
forma intermedia che Yerity battezzò come peculiare per 
distinte generazioni (tersa) io la trovo fra gli esemplari della 
Serrami de Cuenca insieme alla fulvoinspersa e ad esemplari 
con rovescio ancora più carico di squame fulve (rufosatu- 
m, Verity). Ho inviato a Philadelphia una serie di io dif- 
ferenti forme di fritillaire , distinte coi numeri dal 2159 al 
2168, dove vi sono tutte le forme sopraindicate che furono 
trovate conviventi. Vi sono pure le aberrazioni enervata. Ve- 
rity, suffusa di squame bianche sulla pagina superiore, e 
l’aberrazione ono pardi formis, Verity (= extensa , Warren) col 
disegno del rovescio delle posteriori analogo a quello t 



pardi e come è rappresentato nel tipo di Gj^^née, 
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Probabilmente la fritillaìre è diffusa in tutta la Penisola ; 
noi non la incontrammo in Portugal, ina ve n'era un esem- 
plare a Lisboa. 

Hesperia bell ieri, Oberthìir 

Razza, nìmotipica. Oberthur descrisse e figurò bellieri 
e foulquieri come due specie distinte. Sembra invece che esse 
siano co-specifiche e poiché il nome di bellieri fu pubblicato 
per il primo esso deve servire per distinguere la specie. Il 
tipo è delle Basses-Alpes. 

Forme iberiche . La bellieri è estremamente rara nella 
Spagna. Se ne conoscono pochi individui e uno di essi, nella 
collezione del Prof. RossET a Barcelona, fu identificato dal 
Prof. Reverdin che lo attibul alla forma foulquieri che 
Oberthùr descrisse da esemplari di Provence. 

Modo di schiusura. Una generazione in estate. 

Distribuzione . Esclusivamente nel massiccio del Mont- 
seny (Catatonia), 

Hesperia cinarae, Rarabur 

Descritta da esemplari della Russia meridionale ; è dubbio 
se si trovi anche in Bulgaria e Turchia. Non fu trovata in al- 
tre località del Continente. Nella Serrania de Cuenca noi la 
trovammo, nel 1926, presso Tragacete, e su una collina arida 
fra Val decabra e Huelamo, dove schiuse gradualmente dal 15 
luglio al 5 settembre. Nel 1928 ritrovammo la specie in pa- 
recchie località, ma ci limitammo a raccoglierne nell’identico 
posto del 1926 perchè center essava di sapere se in condizioni 
d'ambiente notevolmente diverse la forma aveva subito mo- 
dificazioni. 

Io ho qui i 19 esemplari che ancora mi rimangono delle 
catture del 1926 eli comparo con 24 individui (dei 66 perfetti 
che abbiamo preso lo scorso anno). Risulta evidentemente 
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la differenza; quelli dell’annata arida sono generalmente gialli 
sul rovescio delle posteriori ( clorinda, Warren), questi del- 
Tannata umida sono ancor più suffusi di squame brune di 
un esemplare proveniente da Kisilsk (Ural) della collezione 
Schmidt, esistente nel Museo de Barcelona* 

Rambur dice che nel suo tipo ; «1 en dessous aux secondes 
le dessin est d’un brun roussàtre un peu verdàtre», Questa 
tonalità non risulta dalla figura, ma bisogna tener presente 
che essa fu dipinta più di 90 anni or sono. Ad ogni modo, 
sul rovescio la cinarae di Castrila del 1928 si approssima più 
al tipo di quella del 1926, Sulla pagina superiore gli spazi 
bianchi sono più estesi nella figura tipica. 

Per questo carattere la cinarae- di Spagna risulterebbe 
razzialmente diversa da quella di Russia, malgrado la sensi- 
bile modificazione prodotta dal diverso ambiente dello scorso 
anno. 

La cinarae non risulta sia stata incontrata in altri luoghi 
della Penisola alTinfuori della Serrania de Cuenca. 



Powellia sertorius, Hoffmannsegg 



Razza nimotipica. Quando la specie era conosciuta sotto 
il nome di sao , Hiibner, la razza nimotipica era quella di 
Germania. Mr, Warren trovò che il primo autore che usò 
il nome di sao fu Bergstràsser e lo applicò aiTinsetto che 
Linneo aveva precedentemente chiamato malvae. Se queste 
ragioni sono valide la specie dovrà chiamarsi sertorius 
razz^nuhotipitìa na^sa ad essere quqha del Eprtugal. La pro- 

e^un^r<^^^^nÌco. 

Forme iberiche. Tanto nel Portogallo quanto nella Spagna 
la sertorius varia considerevolmente in dimensioni, estensione 
e numero degli spazi bianchì sulla pagina superiore e tinta 
del rovescio* 
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Warren nominò guadarramensis una forma di sertorius 
notevolmente grande, catturata a La Granja (Castilla), Ri- 
tengo che in tale località la vegetazione sia molto ricca per 
produrre una forma tanto notevole. Noi non abbiamo mai 
trovato esemplari grandi come quelli figurati da Warren. 

Il Prof. Rebel chiamò minor i piccoli esemplari che ordi- 
namento schiudono in estate dopo un prolungato periodo di 
siccità, ma questo nome era già stato impiegato dal medesimo 
autore per la forma analoga della Powellia tessellum . P, Mel- 
cón nominò aestiva la forma che schiude in estate nella Ser- 
rania de Cuenca citando per carattere distintivo la colora- 
zione rosaceo-oscura della pagina inferiore delle posteriori, 
ma in tutto il resto somigliante alla forma primaverile. MEl- 
cón non accenna a riduzione di mole e effettivamente anche 
a noi risulta che nelle stagioni umide (Àsturias nel 1924, 
Cuenca nel 1928) nascono in estate delle sertorius grandi come 
quelle di primavera. Il Dr. Verity chiamò gracìlis la pìccola 
forma estiva delle annate aride. 

In località aridissime e battute dai venti noi trovammo 
nei Montes Uuiversalesj Sierra Nevada e a i,8oo m. in Serra 
da Estrela, alcuni individui col rovescio delle posteriori gial- 
lastro (invece di rossastro) e disegno tanto ridotto da la- 
sciare allo scoperto delle estese zone bianche orlate di nero, 
come nella alt che Obbrthùr descrisse di Algeria. Il Dr. 
Vbrity chiamò alioides una forma delle Alpi che egli trova 
affine al Vali, I tipi alioides non rassomigliano ai miei 
esemplari eccezionali ai quali ho prima accennato e si tro- 
vano nella collezione di Lord Rothschild a Tring e di 
Mx Willians a Phìladelphia Oltre alla riduzione del disegno 
sul rovescio essi hanno la particolarità che tutte le parti 
ordinariamente rossastre (anche quelle del corpo) nel sertorius , 
sono invece gialle. Nella parte settentrionale della Penisola 
iberica, questa forma estrema non risulta sia stata incontrata. 

Nel 1924 il tempo fu sempre pessimo nei Monti Cantabrici 
fino al mese di agosto, e ritardò la schiusura delle crisalidi 
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che si erano formate in differenti periodi deli 'anno e che poi 
schiusero tutte insieme in grande abbondanza* Il Dr. Rombi 
catturò, in una settimana, la più ricca serie di variazioni di 
Hespsria che io abbia visto, nella quale esemplari grandi 
erano mescolati ad altri molto piccoli e si avevano molteplici 
tonalità di fulvo sulla pagina inferiore* 

Modo di schiusura. Quasi tutti gli autori sono concordi 
nell’ammettere che la sertorius abbia due generazioni. Anche 
i dati delle mie tavole di schiusura per la Serrania de Cuenca 
sembra confermino questa tesi, perchè noi catturammo la 
specie dal 23 maggio al 16 settembre 1928. 

Noi abbiamo osservato che, se esemplari più o meno guasti 
volano anche in giornate torride, gl'individui che per il loro 
stato di assoluta perfezione possono ritenersi nati da poche 
ore si vedono esclusivamente quando la temperatura non è 
nè troppo fredda, nè troppo calda. In.Serra da Est rela e nella 
Serrania de Cuenca noi, limitando le nostre catture ad alcune 
zone che visitavamo ogni giorno, procurammo di prendere 
tutte le sertorius in vista. Se al mattino il calore era troppo 
sensibile la specie non schiudeva. Il difetto delle mie tavole 
è che quotando la media delle temperature per ogni periodo 
di 5 giorni, non posso dare un'idea precisa di quello che sia 
realmente avvenuto in una stagione tanto tempestosa* Per 
esempio, quando dal 21 agosto al io settembre 1928 la serto- 
rius fu abbastanza frequente, nelle tavole è scritto che faceva 
calore. In generale la temperatura era sensibile, ma non 
mancavano degli abbassamenti dovuti a pioggie* Re sertorius 
schiuse di recente si trovavano precisamente dopo che era 
piovuto* 

Secondo gli allevamenti fatti da Chrétien, le uova de- 
poste in giugno schiudono dopo circa 6 giorni* Ra giovane 
larva mangia e compie una muta, ma dopo ao a 15 giorni essa 
si nasconde e ordinariamente non mangia più. In ottobre, 
dopo aver fatto la terza o quarta muta, la larva passa Tin- 
verno dentro una foglia secca ripiegata e chiusa da fili di 
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seta. Il risveglio avviene in marzo, epoca alla quale essa sì 
trasforma in crisalide dopo aver fatto altre una o due mute. 
La farfalla schiude in giugno, dopo 20 giorni, vale a dire 
dopo 377 giorni dall’uscita dalPuovo. 

Da questi dati risulta che le larve rimangono inerti tanto 
nel periodo invernale quanto in quello estivo. Se il calore del 
clima di Francia (dove Chrétien fece le sue esperienze) fu 
sufficiente a paralizzare lo sviluppo della larva, a maggior 
ragione le larve dovranno restare inattive quando le ondate 
di calore si succedono sulla Penisola iberica. 

Dal risultato di questi allevamenti e da molte osserva- 
zioni da noi fatte in Italia, Spagna e Portugal io ritengo che 
dalle prime femmine di sertorius che emersero a Cuenca dal 1 
al 14 giugno possano derivare gli esemplari che schiusero in 
agosto e settembre. Che le larve delle Hesperia siano molto 
sensibili alPazione del calore, che le rende inerti, risulta anche 
dagli allevamenti di Sloperia proto fatti da PowEix. 

Da quanto ho riferito mi sembra che non sia inverosimile 
ammettere che tanto la sertorius, quanto le altre Hesperia 
abbiano una sola generazione che schiude frazionatamente 
quando le circostanze d'ambiente lo permettono. 

Distribuzione . Tutta la Penisola escluse le ragioni alpestri. 



SSoperia proto, Oehsenheimer 

Fu descritta o figurata quasi al medesimo tempo da QCH- 
SENHEIMER, ESPER e HÙBNER. OCHSENHEIMER quota sè stesso 
come l’autore del nome, ma sembra che le figure pubblicate 
per le prime siano quelle di Esper, che potranno considerarsi 
tipiche dato che tutti e tre gli autori si riferiscono ad indi- 
vidui catturati imPortogallo. 

Io ho visto le figure di Esper nelle tre copie della sua 
opera che sono a Firenze ; in ognuno di quei tre libri il ro- 
vescio delle ali posteriori è rossastro. 
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In Àragon, Andalusia e Castilla noi abbiamo catturato una 
considerevole quantità di proto e abbiamo potuto osservare 
che gli individui che hanno il rovescio tendente al rosso sono 
quelli che schiudono nei giorni di maggior calore. Concludo 
che gli esemplari che servirono di tipo debbono essere stati 
catturati quando faceva caldo. Sembra che nel Portogallo il 
proto si trovi soltanto nella zona meridionale ; noi lo trovammo 
in aprile ad Alcacer do Sai* a livello del mare, ne prendemmo 
circa 70 esemplari, ma nessuno di essi rassomiglia al tipo, 
perchè gl* individui da noi raccolti in primavera sono di mag- 
giori dimensioni e con rovescio grigio. 

Nel Museu Bocage di Lisboa vi sono cinque esemplari di 
proto catturati in Serra da Àrrabida, presso Set ubai ; essi non 
hanno data, sono molto vecchi cosicché, come accade nelle 
Hesperia prese da lungo tempo, la tinta rossa è diventata 
oscura. Gli altri caratteri però sono quelli delle figure di 
Esfer ed io ritengo che i tipi schiusero nella stagione rife- 
ribile a quella estiva, che nel mezzogiorno della Penisola 
spesso s'inizia ai primi di giugno, ma durante la nostra rac- 
colta in Portogallo il proto cessò di schiudere il 4 maggio. 
Nei monti della Spagna centrale, dove 1 J ambiente è più 
mite la proto rimane a volare per lungo tempo. Vi sono dei 
maschi precoci e delle femmine tardive, ma il periodo effet- 
tivo di schiusura non supera i due mesi, come risulta evi- 
dente dalle mie tavole della Serrania de Cuenca nel 1928, La 
proto ha, secondo la mia opinione, una generazione sola. 
Quando nel 1924 e 1926 noi cacciammo nella Spagna centrale 
con stagione aridissime e torride, fummo tratti in errore dal 
fenomeno della sosta estiva decisa, che rese inattive le crisa- 
lidi del secondo gruppo e ne differì la schiusura in agosto 
e settembre mentre il primo gruppo era schiuso in giugno. 
Quando Sagarra descrisse la razza amgonmsis di Albar- 
racin indicò i caratteri che permettono di distinguerla da 
quella nominale del Portogallo. Il carattere essenziale e co- 
stante è quello della maggiore estensione degli spazi bianchi 
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nelle proto d’Aragon. Sagarra nominò aragonensis la ra2za, 
nel siio complesso, e gli esemplari còl rovescio delle posteriori 
grigie ; rubea gli esemplari tinti di rossastro sul medesimo 
lato e fenestrata la forma nella quale il carattere peculiare 
della razza (spazi Inaridii ampli) e spinto all’esagerazione . 
disse che queste tre forme corrispondevano approssimativa- 
mente alle schiusure di giugno, agosto e settembre, ma non 
parlò di tre generazioni, preferendo usare il vocabolo «apa- 
ri ciò « (schiusura), perchè due otre generazioni gli sembrarono 
cosa improbabile. 

Io ho distinto col nome di williamsi, la forma che schiuse 
in aprile in Portogallo, che ha dimensioni maggiori di quelle 
del tipo e degli esemplari della Spagna centrale, spazi bianchi 
molto ridotti, come nel tipo, ma rovescio grigio come nel- 
V aragonensis di giugno. La williamsi è grande, (30 nini., mi- 
surando nel punto di maggiore espansione delle ali anteriori 
che sono convesse) ma non arriva alle gigantesche dimensioni 
{35 mm - > misurando nel modo suddetto) della razza del Ma- 
rocco che il Dr. Verity chiamò prima gì gas e poi macroproto. 
Nella williamsi gli spazi bianchi sono, come già ho accen- 
nato, ridotti come nel tipo ; la differenza fra questa e la 
macroproto è molto sensibile osservando le posteriori, nei 
maschi e ancora più nella femmina. Per la caratteristica della 
maggiore estensione del disegno bruno la razza del Portogallo 
si distacca da quelle di Spagna e di Barbaria. La macroproto 
è un 'aragonensis di grande mole. 

Warren (Monograph of thè Tribe Hesperiidi, p. 150) dice 
che la proto non produce sottospecie in Europa. Io osservo 
che, dalla lista di località citate da Warren, risulta che egli 
non avesse individui della razza nimotipica del Portugal. 
Gli esemplari che egli figura come proto nimotipici appar- 
tengono invece alla razza aragonensis. 

La proto del Montarco, presso Madrid, è intermedia fra 
il tipo e V aragonensis, ma si approssima alla forma nominale. 
Nel Museo de Barcelona vi è una coppia di esemplari molto 
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simili a quelli figurati da Bsper ; essi sono fra i pochissimi 
della collezione che non abbiano indicazione dì provenienza, 
S ag arra ritiene che quelle due proto provengano dalla Ca- 
stiglia occidentale. 

Gii esemplari della Serrarla de Cuenca (Castilla orientale) 
e del puerto de Tortosa (Catalonia meridionale) possono 
riferirsi al Varagonensis. 

Distribuzione \ I^a Penisola escluso il lato settentrionale. 



Edizione curata dal Dr. Enzo Romei con aggiunta di 
alcune noie. 
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LEPIDOTTERI ROPALOCERI CATTURATI A BELEM, 
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LEPIDOTTERI ROPALOCERI CATTURATI NELLA SERRANLA 
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Papilla machaon , Linneo , 

Vphiclides podalirius, Linneo 

Zerynthia rumina t Linneo . 

Parnassi us mnemosyne t Linneo, , . . ......... 

& apollo , Linneo ........ 

Aporla crataegi f Linneo . 

Mancipìum brassicae, Linneo ......... 

Pieris rapae, Linneo * 

» manni, Mayer 

* ergane, Geyer . . , 

» napi, Linneo 

Pontia daplidice t Linneo. 

Synchloe callidice t Esper 

Euchloe .......... 

i > belemia, Esper 

# glauce, Hubner 

t> crameri, Eutler (bella) 

& ausonia, Hubner. . - 

a tagis, Hubner. 

Anthocharis car damine s, Linneo. .............. , 

» euphenoides, Staudinger 

Zegris eupheme , Esper . . 

Gonepteryx rhamni, Linneo . 

& cleopatra, Linneo . 

Colias phicomone t Esper . . 

» kyale , Linneo 

# croceus t Fourcroy (edusa) 

Leptosia sinapis, Linneo. 

È rebi a epiphron, Knock. . . , . , 

» manto, Sebiffemiiller 

$ oeme, Hubner. 

» lefebvrei , Boisdnval 

& pirene, Hubner ( stygne ) 

& palanca, Chapman . 

a evias, Godart. 

# pronoé, Esper. 

t> epistygne, Hubner. . 

jfr gorgone, Boisduval 

» gorge, Esper 

» neoridas, Boisduval. 

i» zapateri, Oberthnr. 
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